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JLie Lettere di Paolo furono in ogm tempo l’amore, « 
la delìzia del popol Cristiano , come quelle , nelle quali 
non solò i domali della nostra santissima Religione, ma 
tutti anoora i principi della morale , e della disciplina 
Cristiana contengonsi , con incredibil forza di ''ragiona* 
mento stabiliti, e Con quella, che tutta è propria d^lui, 
sovrumana eloquenza rendbti non solò credibili, ma an- 
che amabili. Nè alcuno sia, che sì meravigli, se eloquente 
ancora diciara queir Apostolo , il quale dichiara r si volle 
imperito quanto al parlare, benché non quanto al sapere. 
Imperocché egli è verissimo, che niuno studio egli pose 
sopra quella maniera di eloquenza , la quale ha per mira 
la scelta delle voci, la eleganza delle espressioni, il giro, 
e l’armonia de’ periodi ; ma quella eloquenza, la quale 
nel grande,, e nel sublime de'eoncetti consiste, e nella 
vivezza delle figure appropriate a’ grandi pensieri ; questa, 
che sola ad un predicator della verità si conveniva, non 
ricercata artificiosamente da Paolo, non fu mai scompa- 
gnata dalla sapienza di Paolo. Sani’ Agostino , bnon giu- 
dice quam’ altri mai anche di tali cose, dopo di aver 
riportati e*empj di questa eloquenza, tratti da vari luoghi 
di queste lettere, ottimamente soggiunge: Questi, cose non 
sono state eoa umana industria composte, ma da una mente 
Qivina gettate con sapienta , e e oq eloquenza , non essendo I 


In sapienza intesa al bel parlare , ma non discostandosi la 
facondia dollà sapienza . Ma senza far uso di domestiche 
autorità, non solo i falsi Apostoli, perpetui nemici di 
Paolo, lo lettere di lui confessarono piene di gravila, e 
di robustezza j ma, quel, ebe è più, i Gentili medesimi, 
dai quali erano ricercate , per attestazione del urisoslo- 
ino, stettero in dubbio , se Paolo preferir dovessero al 
più sublime de'loro filosofi, voglio dire, a Platone. Ma 
non è mio pensiero di tentar di descrivere la iucompa- 
rabil bellezza di queste lettere* cosa troppo superiore alle 
mie forze $ mi fermerò solo per un momento a conside- 
rarle come un supplemento, o una sposizione del Van- 
gelo, e perciò come una evidentissima • confermazione 
della verità, e d«Jla divinità ‘dello stesso Vangelo. Paolo 
avendo fatti i suoi stndj io Gerusalemme ,, avea da Ga- 
malicle imparato là scienza delle scritture , ma quanto 
poco servì a lui questa scicuza per arrivare fino ai graude 
oggetto delle sci iuurc, fiuo alla cognizione del Ciberaior 
d’Israele? Paolo non solamente infedele, ma furioso ne- 
mico , e persecutor della Chiesa , convertito prodigiosa 
niente da Gesù Cristo nell’atto, che andava da Gorusa J 
lemme a Damasco a farvi prigioni quanti polca trovarvi 
adoratori del Crocifìsso, battezzato da Anania, destinato 
vedendosi 'per ordine di Cristo a predicar la sua fede, 
non ritorna egli già a Gerusalemme a trovare gli Apo- 
stoli più anziani, e oeppar in Damasco si intrattiene nel- 
l’ apprendere da' più provetti discepoli la dottrina di Gesù 
Cristo, ma incomincia fin da quel punto a predicar nelle 
siuagoghe di quella città la parola di Cristo, e con tanto 
spirito , e cou tale energia la predica, che storditi gli 
increduli llbrei. non altra macchina sanno immaginare 
valevole ad impedire le conquiste del nuovo Apostolo , 
se non il disperato spedieute di ucciderlo. Jr*aolo adunque 
di persecutore del Crocifisso diventa in un attimo adora- 
tore del Crocifisso, e neofilo , di neofito diventa maestro, 
e tal maestro, che la dottrina di lui ò approvata, e ca- 
nonizzata dagli altri Apostoli, e smgolariueute dal prin- 
cipe di questi s. Pietro, il qnale con elogio , di cni nissun * 
altro esempio 6Ì trova presso questi nostri sagri scrittori, 


volle rendere solenne testimonianza alla sapienza dal na- 
stro Apostolo. Dopo tali cose, non solameate riferita 
negli atti, ma ripetute piti volte con generosa fidanza in 
faccia ài suoi stessi nemici da Paolo , io ragiono cosi . 
La perfetta conformità d' insegnamenti tra Paolo, e gli 
altri Apostoli, i quali dalla viva voce di Cristo appresa, 
aveano tutta la celeste dottrina , questa conformità non 
ci sforza ella da se sola a riconoscere, che non altron* 
de, fuori che per superiore rivelazione, potè Paolo ap« 
parare il Vangelo? £ posto ciò la missione di Paolo anfi 
che senza tener conto de’prodigj grandissimi ,ond’ ella 
fu e preceduta, e accompagnata, porta seco una chiarisis 
sirna dimostrazione della verità del Vangelo. Ma niart 
argomento piò forte , e , per cosi dir , più palpabile di 
questa verità, che gli scritti medesimi dell’ Apostolo , nei 
quali lo Spirito, che dettogli, lampeggia in tal guisa, 
che ben apparisce , come non altrove che in cielo ap- 
prese egli i misteri grandi , cb’ quali è s\ pieno , e so- 
prattutto l’altissima scienza delle grandezze ineffabili di 
quel Salvatore, in cui piacque al Padre di rinnovar tutte 
quante le cose e nel cielo , e nella terra. £ in vero non 
i giammai raolo tanto grande , c direi quasi superiore 
a se stesso , come allora quando si tratta di porre in 
vista le incontprensibili ricchezze, che abbiamo in Gesù 
Cristo , e gli immensi beneficj recati da lui al genere 
umano , e quella , che ogni pensiero sorpassa , eccessiva 
sua carità tJi qualunque cosa egli parli , fa d’uopo, che 
tratto tratto di Cristo favelli, di cui l’adorabil nome quasi 
ogni linea delle sue lettere orna , e distingue . A questo 
amabile oggetto ogni occasion lo rappella , da lui tutu 
principia i suoi ragionamenti, e con lui li finisce: impe- 
rocché di quello fa d' uopo . che egli parli , ond’ ha il 
Cuore ripieno: Paolo ( dice il GrisQStorao ) vivendo atti 
cor sulla terra , co à dimoravo , e stanziava , dove si stanno 
i Serafini , più verno a Cristi di quel, ch r siano ai re 
della terra i lor cortigiani , e le loro guardie • Egli a xissuna 
d'ile terrene oose badando . gli occhi della mente al suo 
ì R teneva cori' i nunmente rivolti . Quindi è, che cod grati 
ragione potè egli gloriarsi non solo di aver avato per 
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{speciale prerogativa ulta cognizione molto grande di 
Gesù Cristo , ina di essere eziandio stato in modo par- 
ticolare eletto a comunicar questa scienza a tutta la 
Chiesa . Dalle quali cotte agevolmente coinprendesi , di 
quanta utili -à possa essere a’ Cristiani lo studio , e 
la meditazione di queste lettere , e quanto giusta- 
mente il Crisostomo neirintrapreodere la sposizione di 
questa ai Romani , al popolo di Antiochia dicesse: Gran- 
de affinone, e acerbo dolore io sento , perchè non tutti,, 
quanto dover vorrebbe , lin tanto uomo conoscono . , . JVè 
ciò addiviene perchè incapaci siano di intenderlo , ma per- 
chè non vogliono con questo Santo conversare Jrtquente 
mente : imperocché noi medesimi quello , che no sappiamo 
(se pur quale cosa ne sappiamo ), non per acutezza d'in- 
gegno il sappiamo t ma perchè gli scritti di lui matteg- 
giamo di continuo, e con massimo off etto lo amiamo . . » 
Per lo qual cosa , se a leggerlo attenderete con diligenza , 
di nuli' altro avrete bisogno , dappoiché vera è quella sen- 
tenza : cercate, e troverete: picchiate, e * aravvi aperto. 
Tra queste lettere il primo luogo fino da’ più rimoti 
tempi fu dato a quella, che scrisse Paolo a’ fedeli di fio* 
ina , e in ciò fare ehbesi riguardo non all'ordine crono- 
logico, ma sì alla dignità di quella grandissima Chiesa, 
la quale fin da que’ primi giorni ( testimone lo stesso 
Apostolo ) ogDi luogo del mondo riempiva del buon odo- 
re della sua fede. Imperocché quanto al tempo ella è 
posteriore a varie altre, e principalmente alle due scrit- 
te a’Cristiani di Corinto, e la data di essa credesi del- 
l’anno 58. di Gesù Cristo. Sembra non sol verisimile, 
ma anche certo, che fosse allora assente da Roma, oc- 
cupato nella fondazione di altre Chiese l’Apostolo Pie- 
tro j imperocché non avrebbe Paolo tralasciato almeno 
di salutarlo, e forse. la lontananza del primo Pastore fu 
qnella, che die coraggio a’ nemici uomini di seminar la 
zizania nel campo del Signore. Questi di origine librei, 
ina convertiti alla fede, di Cristo, per ismodato affetto a 
Mosè,, e alla legge volevaoo, che i fedeli del Gentilesimo 
all' osservanza delle cerimonie legali si soggettassero Quo* 
sta era come la cattiva radice, onde pulìularon . sovente 


grandi dispute, per le rpiali ad alterarsi veniva la con- 
cordia , e la tranquillità dèlie Chiese. I Cristiani del Gen- 
tde.iroo ben’ istruiti da’loro predicatori si opponevano 
( talor con non molta moderazione) alle ingiuste preten- 
sioni degli Ebrei. Questi vantando la loro origine da 
Àbramo, padre de’ credenti, le processe fatte da Dio 
a loro padri, il deposito della legge, e delle scritture 
confidato alla loro nazione deprezzavano i Gentili, ai 
quali rinfacciavano la passata loro obbrobriosa idolatria , 
e la orrenda depravazione degli antichi loro costumi. I 
Gentili dall’altra parte non si scordavano di esaltare la 
sapienza di tanti illustri legislatori . il Vasto sapere dei loro 
Illusoli, ed anche le azioni grandine le virtù morali di 
molti de’ loro cvoi, e ai rimproveri degli Ebrei rispon- 
devano con altri rimproveri, rammentando loro, com’era- 
no stati mai sempjc ingrati, e infedeli a Dio, violatori 
della legge, e, quel i che è più, traditori, e omicidi del 
cristo : per lo quali cose venivano a concludere, che beu 
lungi, che i privilegi conceduti da Dio ad Israele il ren- 
desser degno di essere preferito a’ Gentili nel regno di 
Dio, lo facevano anzi più reo, e immeritevole di aver 
parte a un favor così grande ; onde di fatto la massima 
parte degli Ebrei nell’incredulità eran rimasi, quando i 
Gentili in grandissimo numero abbraccialo aveano, ed 
abbracciava» tuttodì il Vangelo. A soffogar la semenza 
di queste dispute e gli uni , e gli altri umilia il nostro 
Apostolo , dimostrando , come gli uomini divenuti pel 
peccato del comune progenitore figliuoli dell’ ira , lutti 
hanno peccato, i Gentili contro la legge di natura, gli 
Ebrei contro la legge scritta -, per la qual cosa niuoo 
ha , onde gloriarsi ; che la vocazione alla fede è un do- 
no puramente gratuito ; che la sola legge di Mosè , e mol- 
to meno la legge di natura non potean condur l’uomo 
aita vera giustizia, nò renderlo capace di meritarla gra- 
zia della fede ; che questa fede . animata dalla carità è 
quella , che giusti ci rende dinanzi a Dio , e che tutte 
le altre cose a nidla servono senza la fede. Con tale oc- 
casione passa anche a discorrei e del rigettamelo del 
popolo Ebreo , e della futura di lui conversione , come 
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anche dell’altissimo mistero della predestinazione, e delia 
riprovazione. Tale è all’ingroaso la materia de' primi un- 
dici capitoli , dopo de’ quali cominciano le ammirabili 
istruzioni intorno a’ costumi , e alla disciplina del popolo 
Cristiano. Questa lettera è tanto subbine , che non ila 
meraviglia, se molte difficoltà s’incontrano nell’esperia ; 
e io ben consapevole della mia corta capacità aon mi 
sarei arrischiato a si fatta impresa senza una guida au- 
torevole , e. fedele, la quale il filo porgessero», per pene- 
trare negli altissimi sensi di Paolo , e mi conducesse pas - 
so passo ad osservare, e notare a parte a parte il dise- 
gno, l’ordine, la tessitura dell’ inimitabil lavoro di quel- 
la mente divina. Questa guida è stato per me T angelico 
dottor s Tommaso , i commenti del quale pieni della 
sostanza, e del sugo degli amichi Padri, ed espositori, 
hanno a tue somministrato in gran parte quello, che sa- 
ravvi di buono io queste annotazioni. Non ho già io tra- 
lasciato di leggere , e di far uso delle fatiche degli altri 
Interpreti, ma sinceramente confesso, che la lettura di 
questi ha servito moltissimo ad affezionarmi a questo 
Santo , e a farmelo eleggere per mio autore in tutta qua 
sta parte dell’opera, la qual parte è senz’ alcun dubbio 
la più scabrosa. E infatti di questi cornatomi parlando 
un celebre critico (*), assai più inclinato a mordere, che 
ad esaltare gli antiehi, e particolarmente gli scolastici, 
non ha potuto far a meno di confessare , che sono essi 
opera degna di s. Tommaso, e che in essa egli dimo- 
stra un gran capitale di erudizione, e una vasta lettura, 
per cui niente lascia a desiderare sopra gli argomenti, 
eh’ ei prende a trattare. 

Troppo sarei uscito dai confini della consueta bre- 
vità, se a’iuoghi più difficili tutte avessi voluto riferir 
le sentenze degli antichi, e moderni Ioierpreti. e ho di 
più sempre creduto, che la mobijilieià delle sposizioai 
sia piuttosto valevole a recar confusione nella mente dei 
piccoli, che ad istruirli, e illuminarli. Quindi è, chef 


* R, Sin]* Hist. Grit. dei Gonna, du N. T. cap. 53. 


dopo maturo esame quella ho eletta , che mi è panna 
la piti vera, la meglio fondata nell’autorità de’PP.,ela 
più conforme agli insegnamenti ricevuti costantemente 
nella Chiesa. Supposta la fedele Ietterai traduzione del 
sagro testo-, con la quale molte difficoltà si prevengono, 
per le quali assai difficile, e oscura riesce sovente la 
Latina versione , le annotazioni consistono per lo più 
in una --breve parafrasi, nella quale ho procurato- di es- 
por eoa chiarezza le parole, e le frasi dell’Apostolo, 
indi con discorso alquanto più largo il senso di esse s’il- 
lustra. Questo metodo serve molto alla brevità, ma egli 
richiede un lettore attento * il quale non si contenti di 
una occhiata superficiale, ma si posi,, c si fermi sopra 
quello, che è scritto , e faccia suo quel, che legge, e 
col testo medesimo confronti le annotazioni: un lettore 
finalmente, il quale non diffidi di poter la seconda vol- 
ta vedere, e capire quello, che nou vide, o non ben 
intese la prima ..Anzi a chiunque veramente desideri di 
internarsi nei sentimenti, e nella dottrina di Paolo, io 
darei per consiglio , che contentandosi sul principio di 
quello, che Dio si degnerà di fargli comprendere, alle 
difficoltà, che forse lo arrestassero,- non si affatichi di 
cercare la soluzione se non in una replicata lettura di 
tutta la getterà: imperocché potrà di leggeri, avvenire, 
che o in uno, o in un altro luogo vengagli fatto di ri- 
trovare quanto basii a facilitargliene l’ intelligenza.- La 
somma gravità, c importanza delle materie, che sono 
qui trattate, e il desiderio della comune Utilità emuli 
parato, che esigesser da me anche queste piccole av-v 
vertenze; quello però, che sopra d’ogni altra cosa io 
desidero, si è » che i Cristiani,! quali a meditar si por- 
ranno questa gran lettera , a Dio primieramente chiegga- 
no l’aiuto di quello Spirito, da cui tante cose, e si gran- 
di per utile nostro furon dettate, e da questo aspettino 
quella luce celeste, che sola ci può condurre non solo 
ad intender la verità, ma anche ad amarla, e a trarne 
il migliore, il solido frutto, il miglioramento de’ nostri 
costumi.' • £;-> : .- V; . 
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Paolo commenda il suo ministero Evangelico , e per zelo 
grande di spargere dappertutto il Vangelo desidera di 
vedere i Romani Dimostra t che \ Gentili , i quali co- 
nosciute Dio per mezzo delle creature , avevano rigettato 
il culto del medesimo , adorando le immagini di cose 
create , erano stati giustamente abbandonati da Dio, e 
in pena di tale ingratitudine eran caduti nelle orrende • 
scelleratezze , che son qui noverate. 


,P 


Aulas , servus Jesu 


,.P. 


colo , servo di Gesù 


* scg 

Dei, 



Ver*. 1. Paolo. Intorno a questo nome vedi Atti xin. p- 
■Servo di Gesù Cristó, Con questa espressione vuote l’Apo* 
Itolo dichiarare, come egli ò tutto di G-esù Cristo/ per lui 
evangelizza; per lui si affatica nella salute de* prossimi ; per lui ‘ 
vive , consagrato a lui per una servitù di amore, e di dilezione: 
della quale si gloriava sì fattamente, che spesso si fa onore di 
questo titolo di servo di Gesù Cristo. 

Chiamato Apostolo. Può anche tradursi per vocazione Apo- 
stolo , viene a dire, oondotto al ministero Apostolico par una 
partioolare chiamata di Dio (vedi Atti xm.) non dalla ambizione, 
e dal desiderio di gloria umana. E alludasi ai famosi principi 


Dìgitized by Google 


4 lettera di s. paolo ai romani. 


2 . Quoti ante promiserat 

per propbetas suo* in* scri- 
ptum sanctis. / , 

3. De Filio suo , qui factu» 
est ei ex semine David secuh 
cium caraem. 


2 rii qual (Vangelo ) aveva 
egli anticipatamente promesso 
per rrt' zzo de suoi profeti nel- 
le sante scritture , ■“ 

3. Riguardante il Figlia ol 
suo ( fatto a lui del sepie di 
Davidde secondo la carne , 


delle tribù, i quali con simil nome di chiamati.» i rammemora- 
no, Num l. l6. ascondo il testo originale . Or questi eran fi- 
• gure degli Apostoli di Gesù Cristo. 

. Segregato pel Vangelo. Queste parole hanno manifesta re- \ 
Iasione a quelle degl. Atti, cap. xui 2., dove lo Spirito san- 
to ordinò, ohe si s -fregassero Saulo, e Btrnaba , per mandar - . 
gli a predicare alle genti il Vangelo», - 

Vers 2 II qual Vangelo aveva egli . ec. Quasi volesse dire ; 
questo Vangelo, alla predicazione di cui son io stato chiamato, 
non ó upa novità, come forse taluno si pensa • Egli era stato 
promesso, e profetizzato da Dio in tutte le scritture, e* da tut- 
ti i profeti de’ secoli precedenti , ansi tétte le scrittore, e i pro- 
feti , e la legge non ad altro furono destinati, ohe a condurre 
gli uomini a Cristo, • «I Vangelo: imperocché, come dioe lo 
stesso Apostolo, fine della legge è Cristo. 

Vers, 3 . RisgnarJante il Figliuol suo. Quello, che segue do- 
po queste parole fino olle ultime del versetto 4. , le ho chiuse 
in parentesi per chiarezza maggiore. In queste egli dice , ohe 
il Vangelo ha per materia . e argomento il Figliuolo di Dio/ 

# il quale, ( dice s. Ilario do Trin. ) è vero , e proprio Figliuolo 
di origine , non di adozione , in realtà , e non di nome, per 
nascita, non, per creazione. . 

Fatto a lui del seme di Davidde secondo la' carne . Il qual 
Figliuolo fu nella generazione temperalo fatto a lui ( cioè a 
Dio ) o sia par gloria di lui del seme di David seoon <0 la car- 
me , cioè a dite secondo l’umana natura. Ha voluto l’Apostolo 
piuttosto dire fatto, che nato , perché propriamente nato si 
dice quello, che secondo l’ordine naturale vien prodotto, co- 
me il frutto dell’albero; fatto dicesi quello , ohe dalla volontà 
di, un libero agente producesi non secondo l’ordine naturale 
Cristo procede dalla Forgine parto secondo l’ordino naturale, 
perchè fu oonoeputo , e prese carne nel seno di lei , o fu por- 
tato nove mesi nel virginaif suo chiostro; ma essendo stato con* 
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CAP I , i5 

4- Qui praedestinatus est 4- Predestinato Figliuolo 
Filius Dei iu valute sediti- di Dio per propria virtù , se- 
duta spiritimi saactificaùo- condo lo Spirato di santifica- 
nti ex resurrectioue mortuo- none per l'a risurrezione da 
rum JesuChristi Doiiym no- mòrte (Gesù Cristo Signor, 
airi; ■ nostro: 


oeputo senza opera di uomo, per questo riguardo non dicesi 
nato, ma fatte. Così Èva nelle Scritture dioesi fatta di Ada- 
mo , non da lui nata . Isacco poi ìfato di Àbramo, e non fatto 
/di Àbramo. Vuoisi ancora osservare , come l’Apostolo par ri- 
levare la dignità reale di Cristo volle dirlo fatto del tema di 
David piuttosto , ohe del sema di Àbramo. Finalmente rifletta- 
si , come tn queste poche parole : Il Figliuol suo fatto a lui del 
seme di David secondo la carne dà a vedere 1* Apostolo, oome . 
questo Figliuolo è distinte dal Padre, e ha due natura; divina 
l’nna ( umana 1’ altra , ed è una sola persona, e un sol fi- 
gliuole. » .. . 

Vers. 3. Predestinato Figliuolo di Die per propria virtù. Ce- 
lebra qui nuovamente la grandezza di Cristo particolarmente 
secondo la carne: e per intelligenza di queste parole è da os- 
servarsi , che essendo in Cristo due nature, U divina , e l’uma- 
na , di lui paroiò possono dirsi alcune cose secondo la divina , 
altre secondo l’umana natura: io, e il Padre siamo una sol co- 
sai conviene al Terbo incarnato secondo la natura divina ; Cri- 
sto è morto : conviene allo stesso Verbo seoondo 1’ esser di uo- 
mo-. Della stessa guisa si dice adesso, che lo stesso Cristo in quante 
uomo fu predestinato dal Padre ad essere Figliuolo di Dio,- cioè 
a dire , ohe la natura umana fu predestinata ad essere unita 
alla natura divina del Figliuol di Dio in una stessa persona, 
coma si dlrabba ohe un uomo fu predestinato ad essere unito a 
Dio per la grazia, e per i’ unione di adozione, la qual unione 
è rff.it te del Battesimo. Vedi Aug. Tr. io5 ■ in Joan. in fin. E 
affinohè nissono credesse , ohe Figliuolo di Dio fvsse Cristo so- ., 
lamento per adozione, aggiunge quelle parole per virtù, ovve- 
ro per propria virtù, volendo dire , che egli fu predestinato ad 
essere tal Figliuolo, che avesse egual virtù , e potenza, anzi 
la stessa virtù, e potenza del Padre. A questo sentimento di 
Pitelo hanno relazione quelle parole dell’Apooalissa : £’ degno 
V agnello , che è stato ucciso, di ricevere la potenza!, e là divi-- 
nità , e la gloria, ee. Apooal. v. 12 . 
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16 LETTERA DI S. PAOLO Al ROMANI 
5. Per quem aeeepiruus 5 . Per cui ricevuto abbiami 

gratiam , et Apostatatimi ad la grazia, e L' Apostolato pres- 
obediendum fidai in omnibus so tutte le genti , affinchè al - 
gentibus prò nomine ejus. la fede nel nome di lui ub 
. . l' ■ bidiscano , 


/ E in questo discorso dell’Apostolo s! osservi come egli 
spiegando il mistero della Inoarnazions , scende dal Figlinolo 
di D o alla carne , e da quejta per mezzo d'ila predestinazio- 
ne sale nuovamente al Figliuolo di Dio. affinché si venisse a 
intendere, come nè la gloriglieli» divinità tolse di mezzo l’in- 
fermità della carne, nè questa diminuì in Cristo la maesrk dei- 
l’esser divino * 

In vece di predestinato credono alouni , che il Greco pos- 
sa tradursi, dichiarato , dimostrato ; ma in primo luogo i Pa- 
dri Latini leggon tutti come la nostra Volgata , e anche alcuni 
de’ Padri Greci; in secondo luogo non abbiamo esempi per pro- 
vare , che in questo secondo sign ficaio sia usata la voce Greca 
nelle Scritture. Gontuttociò il Gtisostomo , e altri Interpreti 
Greai la hanno presa ia questo secondo senso, ed ella vorrà 
dire, che Cristo è stato dichiarato , dimostrato Figliuolo di Dio 
per ia virtù, o sia potestà de’miracoli fatti in prova di sua 
divinità . 

Secondo lo spirito di sentì, fica* ione , per la risurrezione da 
morte. Che Gesù Cristo sia Figliuolo naturale di Dio appari- 
sce. primo dallo Spirito santificante diffuso da lui nei cuori 
de’ fedeli; seoondo dalla risurrezione da morte , la qual risur- 
rezione è portata frequentemente nelle .Scritture, come evi- 
dentissima prova della divinità di Gesù Cristo: e può anoho 
aio intendersi della risurrezione degli uomini, i quali udiranno 
la voce del figliuolo di Dio nell’ultimo giorno, e al comando 
di lui usciranno da’sepolori; e. finalmente può parimente spie- 
garsi della risurrezione spirituale dalla morte dal paocate , coaie 
insegna s. Tommaso. 

Ver». 6. Per cui ricevuto abbiamo la grazia , e V Apostolato 
ec. Col nome di grazia intendasi il benefìzio divino della rige- 
nerazione, benefìzio comune a tutti i fedeli,* l’Apostolato poi 
è un dono speciale conferito da Cristo ad alouni ministri elet- 
ti , ordinato però al fcen comune, e generale, cioè a farsi, ohe 
tuite le genti ( noiv i soli Ebrei , o alcune determinate nazioni ) 
obbediscano alla fede, viene a dire alla dottrina della fede. 

Nel nome di lui. Ubbidiscano alla fede per autorità dello 
stesso Cristo, iuiperocuhè nella stessa guisa , che Cristo venne 
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6. In quibus estis, et vos 
vocali Jesu Cbristi. 

7. Omnibus , qui suntRo- 
ruae , dilecùs Dei , vocatis 
Sanctis : gralia vobis , et pax 
a Dco patre nostro, et Do- 
mino Jesu Chrislo. 


P T. 1 y 

6 . Tra le quali siete anche 
voi chiamati di Gesù Cripto : 
• ; 7. A. tutti qua’ , che sono 
in Rama , diletti di Dio , chia- 
mati Santi: grazia a voi , e 
pace da Dio Padre nostro , e 
dal Signore Gesù Cristo . 


nel nome, del Padre , oioè per autorità del Padre , così gli Apo- 
stoli sona mandati da Cristo, rivestiti della autorità compartita 
ad essi dal Salvatore, corno a suoi ambasci adori , e ministri. . 

Ver*. 6 . Tra le quali siete anche voi chiamati di Gesù Cristo. 
Tra questo nazioni avete luogo onòhe voi, o Romani, i quali 
se vi gloriate dal fastoso titolo di Signoridei mondo, molto più 
dovete gloriarvi del nome di servi , discepoli , e figliuoli di Ge- 
sù Cristo a tanto onore chiamati nello stesso modo, ohe gli al- 
tri popoli, per gratuita. misericordia divina. La Volgata non ha 
potuto coti la Voce chiamati esprimer la forza della vaoe Gro- 
lla , che a quella corrisponde, e nello stesso caso siamo noi, 
ma con essa dinota l’Apostolo il dono della elezione di Dio, e 
l’invito divino, per cui egli i chiamati rioeve, e tiene per suoi, 
un nuovo dominio acquistando sopra di essi per tal chiamata. 
Veggasi Isaia vivili. 13 ., e Maro. xm. 37. , dove la stessa vo- 
ce si adopera, e ha la stessa enfasi , corno anche nel versetto 
seguente , e in altri luoghi di queste Epistole. 

J Ver s. 7. Diletti di Dio. Ecoo la prima origine della grazia , 
la dilezione ti 1 Dio; imperocché l’amore di Dio verso la crea- 
tura da alcun bene, che s>a in e.‘* 4 a , non nasce ( oome nell’amo- 
re degli uomini addiviene), ma questa stessa dilezione di tutto 
il bene della creatura è sorgente; dappoiché in Dio voler be- 
ne è lo stesso, che far del bene la volontà di Dio essendo del- 
le cose tutto cagione 

Chiamati santi. Fatti per mezzo della interior sooaziono 
santi , santificati per mezzo della grazia, c dei sagrameati di 
grazia. 

Grazia a voi, e pace. La grazia è il primo, e massimo di 
tutti i doni di Dio, e col' nome di pace si intende nelle Scrit- 
ture il complesso di tutti i beni, e particolarmente dei beni 
spirituali. 

Tom.XXIlI. 2 


Digitized by Google 



n8 LETTERA DI S PAOLO AT ROMANI 


8. Primum quidem graiias 
ago Deo meo per Jesum Chri- 
stum prò omnibus vobis : quia 
fides vcstra annuniiatur in 
universo mundo. 

g. Testis enim mihi esl 
Deus . cui servio in spiritu 
jueo in Evangelio Filli ejus, 
quodsine intermissione me- 
inoriam vestri facio 


8. E primieramente grazie 
rendo al mio Dio per Gesù Cri • 
sto a riguardo di tutti voi : 
perchè la vostra fede vien ce- 
lebrata pel mondo tutto. 

g. lmperoccchè è a me te- 
stimone Dio , cui io servo col 
mio spirito in evangelizzando 
il suo Figliuolo , come di con- 
tinuo Jo memoria di voi 


Da Dio Padre nostro. Da lui, che è nostro Dio, éd 6 dive- . 
nuto nostro Padre, mentre oi ha adottati in figliuoli per Gesù 
Cristo. 

E dal Signore Gesù Cristo. Così sempre più dimostra, ohe 
e il Padre , e il Figliuolo hanno eguale la potenza, e la divi- 
nità . 

V ers. 8 . Al mio Dio per Gesù Cristo ec. Dice mio Dio per 
gratitudine della grazia , oolla quale f come disse nel versetto 
primo) fu segregato pel Vangelo dello stesso Dio; e aggiun- 
gendo per Gesù Cristo, il mediatore accenna tra Dio, e gli uo- 
mini, per le mani di cui presentiamo a Dio le orazioni nostre , 
e i nostri ringraziamenti, affinché con lo stesso ordine , ool quale 
a noi vengono le grazie,- e i doni celesti, con quel medesimo 
ritornino a Dio le dimostrazioni della nostra gratitudine; cioè 
per mezzo dì Gesù Cristo, ohe è il principio , e la sorgente di 
ogni bene per noi, e per cui sono grate a Dio le offerte , ohe 
noi gli facciamo. Sa tal fondamento la Chiesa ogni sua pre- 
ghiera a Dio indirizza per Gesù Cristo. Rende a Dio grazie 
per la eccellenza de’ Romani nella fede, riguardando in questo 
dono di Dio non solo il proprio lor bene, ma anohe il vantag- 
gio, ohe agli altri popoli derivar dovea dall’esempio di una 
oittà , ohe era oapo di sì grande imperio. 

Vers. g. Cui io servo col mio spirito. Servire in questo luogo 
propriamente è rendere a Dio il culto di religione , che gli è 
dovuto. Or l’Apostolo dice , che il oulto , ohe egli a Dio ren- 
de, non è nn oulto carnale, qaal era quello delle ceremonic, 
e de’ sagrifizi legali ; ma spirituale , e* di amore, nel qual amere, 
principalmente consiste (come dioo s. Agostino) il culto Cri- 
stiano, 


Digitized by Google 





CAP. I. 


10. Semper in orationibus 
meis: obsecrans , si quorao- 
do tandem ali quando prospe- 
rano iter habeam in volutila- 
te Dei veniendi ad vos. 

i ■ . 

11. Desidero enim videre 
vos , ut aiiquid imperliar vo- 
bis gratiae spiritualis ad con- 
firmandos vos: 

ta ld est , simnl consola- 
ri in vobis per eam . quae in- 
vicem est, fìdem vestram, 
atque mearn. 


10. Sempre nelle mie ora- 
zioni , chiedendo , ohe , se mai 
finalmente una volta mi sia 
concesso nella volontà di Dio 
un Jelice viaggio , a voi io ne 
venga. 

1 1 . Conciossiachè bramo di 
vedervi , offindi comunicare a 
voi qualche parte 'di grazia 
spirituale per vostro conforto: 

13. V tene a dire , per con- 
solarmi insieme con voi perla 
scambievole fede e vostra , -e 
mia. 


Vers. io. Chiedendo , che, se mai, ec. Tetta queste parole 
unite con quelle del versetto procedente, che legano oon esse, 
dipingono la viva, e ardente carità dell’ Apostolo verso la Chie- 
sa di Rumi. 

Vers. li. 12. Bramo di vedervi, affin ec. Il motivo del desi- 
derio, che ho di vedervi, si è per farvi alcuna parte delle gra- 
zie e de’lumi celesti comunicati a me da Dio per vantaggio dei 
Cristiani del Gentilesimo, de’ quali io sono Apostolo. 

Per vostro conforto. Non vuol dire apertamente , che i Ro- 
mani avesser bisogno delle sue istruzioni, come deboli aaoora 
nella fede; ma Io aocenna appena con molto riguardo , e addol- 
cisce anoor più queste parole sì misurate con dire nel versetto 
seguente, ohe il fine, oh’ei si prefigge, non è solo di recare 
ad essi conforto, e consolazione, ma di riceverne ancora daes- 
ai, trattando insieme delle oose appartenenti a quella fede, e 
dottrina , ohe avevano comune con lui. Modestia degna della ca> 
rità dell'Apostolo, il quale dovendo di poi riprendere i Roma- 
ni , si oattiva così Ia loro benevolenza , e li dispone ad ascol- 
tare oon maggior frutto*» suoi avvertimenti. Nota Teodoreto» 
ohe Paolo dice: affin di comunicare a voi qualche grazia spiri- 
tuale , perchè quanto alla dottrina Evangelica la avevano rice- 
vuta i Romani dal grande Apostolo Pietro. 
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1 5 . Nolo ameni vos igno- 
rare , fratres . quia saepe pro- 
ponili venire ad vos( et prò- 
hibitus sum usque adhnc ) , 
ut aliqnecn fructum babeara, 
et in vobis, sicut et in cete- 
ris gentibus. 

14 tjraecis , ac Barbaris , 
«apientibus , et insipientibus 
debitor sum: 

lò.lta ( quod in me) prom 
ptum est et vobis , qui ftomae 
estis , evangelizare. 

16. Non enim erubesro 
Evangelium Tir'tus enim 
Dei est in saluterà ornai cre- 
denti , Judaco prinium , et 
Graeco. 


i 5 . Or io non voglio , che 
siavi ignoto , 0 fratelli , come 
feci spesso risoluzione di ve- 
nir da voi per far qualche frut- 
to anche tra voi , come tra le 
altre nazioni , ma sono stato 
smo a quest ora impedito. 

1 4. Sono debitore ai Greci, 
e ai Barbari , ai saggi , e agli 
Stolti t 

1 5 Cosi ( quanto a me ) so- 
no pronto ad annunziare il 
V ungi lo anche a voi . che sie- 
te in Roma. 

16 Imperocché io non mi 
vergogno del Vangelo . Cori- 
ciossiachè egli e la virtù di Dio 
per dar salute a ogni creden- 
te . prima alGtudeo , e poi al 
Greco. 


Ver s. i 3 . Ma sono stato fino a quest'ora impedito. E da chi 
era egli stato impedito, se non da Dio, da cui sono tutti di- 
retti i passi He* suoi predicatori? ’ 

Vers. 14 Sono debitore a' Greci , e a' Barbari. Col nome di 
Greci comprende le nazioni più colte , tra le quali avevano il 
primo luogo i Romani, e i Greci; i Barbari erano le nazioni 
più rozze, e feroci, le quali non conoscevano le arti, nò lo 
eoitnze de’ Greci. N .n fa egli parola de’ Giudei, perohò la sua 
missione era principalmente pei Gentili. 

A' sorgi , e agli stolti. Queste parole sono una spiegazione 
delle precedenti, perohè i Greci si arrogavano il nome di sa- 
pienti ,- e le nazioni barbare disprezzavano oocne ignoranti , e 
prive di buon senso. 

Vers. 16 Non mi vergogno del Vangelo. Cheoohè si giudichi 
il mondo della dottrina, che io predico, e quantunque ella sem- 
bri stoltezza a molti de* Gentili, io non mi sono vergognato di 
predicarla anche nelle città più illustri, e colte, come Atene, 
Autiochia , Corinto, e non mi vergognerà di predicarla quan- 
do che sia nella stessa sede dell’ imperio, e delle arti, e dello 
rcienze. 
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CAP. I. 


/ 17. Jostitia enimDei io eo 
revelatur ex fide in fìdem : si- 
cut scriptum est: * Justus 
autem ex fide vivit. 

* Habac. 3 . 4- Crai. 5. I f • 
Hebr, io. 58. 


Si 

17. Imperocché la giustizia 
di Dio per esso si manifesta 
di fede m fede: conforme sta 
scritto •• Il giusto vive dì fede. 


Egli è la virtù di Dìo per dar salute a ogni credente. Elo- 
gio magnifico del Vangelo. Ei li e la virtù di Dio, la potenza, 
o 1 * istrumento della potenza di Dio, per cui ai ottiene la re» 
missione de’ peccati , e la grazia santificante, e per esso è con* 
dotto l’uomo ella salute, e alla vita eterna per mezzo della fede. 

Prima al Giudeo , e poi al Greco. Quanto al fine , oioè quan- 
to al oonseguir la salute mediante il Vangelo, non vi ha distin- 
zione tra’l Giudeo, e il Gentile: imperocché a tutti è offerto 
il Vangelo/ quanto all’ordine sono primi invitati al Vangelo i 
Giudei, perchè a questi fu promesso il Messia. 

Vers. 17. La giustìzia di Dio per esso si manifesta di fede in 
fede La giustizia di Dio , non la giustizia Giudaica , non la giu- 
stizia apparente dei sapienti del Gentilesimo; ma quella giusti* 
zia, che viene da Die, quella, di cui egli riveste 1 ’ uomo, al* 
lorchè giustifica l’empio, qnella, per cui siamo fatti giusti ne« 
gli oochi di lui, si manifesta pel Vangelo, Aug. de sp. , et Ut. 
cap. 9. Gonoiossiaohè per la fede del Vangelo furono e sono 
giustificati gli uomini in qualunque stagione , e come dice l’A* 
postolo , di fede in fede , passando cioè dalla fede del vecchio 
Testamento alla fede del nuovo; perchè, siocome nei veochio 
Testamento ricevevano gli uomini la giustizia per la fede in 
Cristo venturo ; così nel nuovo per la fede in Cristo venuto so- 
no giustificati. 

Il giusto vive di fede. Che della fedo in Cristo si parli in 
queste parole di Habaouc , evidentemente apparisce da quel, 
che precede, dove una chiarissima profezia trovasi riguardante 
il medesimo Cristo: Colui, che finora è veduto da lungi , ver- 
rà egli pur alla fine , e non mentirà ; se porrà indugio , a tu 
aspettalo ; perocché certamente egli verrà , e non tarderà. Or chi 
è incredulo , non avrà in se un' anima retta', il giusto poi della 
fede sua viverà. Il giusto adunque vive di fede, viene a dire 
ha la vita della grazia mediante la fede; egli, che era mor- 
to per lo peccato, ricevuta la giustizia della fedo, vive a Dio. 
Fon solamente però la fede giustifica 1’ uomo , ina la giustizia 
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18. Revelatur emm ira 
Dei de eoelo super oiunem 
impietatem , et injusutiain 
hominum eoruin , qui verita- 
tera Dei in injustitia detiueut: 


1 8 Imperocché si manifesta 
l’ ira di Dm dal cielo contro 
ogni empietà , e ingiustizia 
degli uomini , come quelli , i 
quali la verità di Dio ritengo- 
no nell' ingiustizia : 


di lui nutrisce, e promuove, e nelle afflizioni lo sostiene ; ondo 
di queste stesse parole del Profeta si valse l’Apostolo a oonfor* 
tar la pazienza degli Ebrei ( H^b- x ), dicendo, ohe il giusto 
vive nel bene, sta fermo nel bene mediante la fede aspettante 
i beni futuri: Viene adunque dalla fede sì la prima giustizia* 
per cui l’uomo di nemioo di Dio diventa amico, e figliuolo, e 
sì ancora la seconda giustizia, obe è l’augumento, e progresso 
della giustizia; dalla fede però non informe, ma formata, e 
viva, e operante per la carità. 

Vers. 18. Imperocché si manifesta V ira di Dio dal cielo ec. 
Fa vedere, che (conforme avea detto) la virtù della grazia E* 
vsngelioa è a tutti gli uomini principio di salute, ed è neces- 
saria primieramente a’Gentili, perchè la umana sapienza, e fi* 
Josofia non avea potuto condurgli a salute; e dipoi mostrerà, 
come ella è necessaria in secondo luogo anohe al Giudeo , cui 
nè la legge, nè le cerimonie della legge erano state sufficienti 
per conseguir la giustizia, e la Balute. Cominciando adunque 
da’ Gentili, dice, che pel Vangelo si rivela da) cielo (di dove 
Dio le oesn di quaggiù governa ) la vendetta , ohe Dio sta per 
fare della empietà, vien* a dire de’ peccati commessi contro 
Dio, e dell’ingiustizia, che vuol dire de’ peccati contro il pros- 
simo; c con quella parola dal cielo due cose dimostra !' Apo- 
stolo;, primo contro gli Epicurei la providenza , con la quale 
Dio le oose umane tutte regge, ■ dispone; secondo l’ infallibi- 
le delle minacoe fatto nel Vangelo agli empi, e agli ingiusti, 
come quelle, oho dal cielo, é da Dio stesso vengono, e suno 
scritte nel Vangelo per divina rivelazione dettato. 

La verità di Dio ritengono ec. La cognizione del vero Dio 
conduoe a ben fare; ma ella è come legata, e renduta schiava 
«la’ pravi affetti, onde innalzarsi non possa alle opere di pietà. 1 
Potea dire; ritèngono la verità di Dio nell' errore t il che era 
pur vero, perohè molte opinioni falsissime intorno alia naturo 
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ig. Quia quod ootum est 
Dei , manifestimi est in illis, 
Deus enim illis manifestavi!. 

20. In visi bilia enim ipùus , 
a creatura muadi , per ea , 
quae facta sunt , intellecta 
couspiciuntur : sempiterna 

quoque ejus virtus, et divini- 
tas , ita ut sint inexcusabiies, 

2r. * Quia cutn cogoovis- 
sent Deum , non sicut Deuin 
glorificaveruat , aut gratias 


• I. 23 

19. Conciossiachè quello , 
che di Dio può conoscersi , è 
in essi manifesto . Dapoichè. 
Dio lo ha ad essi manifestatoti 
20- Imperocché le invisibili, 
cose di lui , dopo creato ilmon • 
do . per le cose fatte cornpren - 
dt ridasi , si veggono : anche la 
eterna potenza, e il divino es- 
sere di lui , onde siano inesca* 
sabdi. 

2 i . Perchè avendo conosciu- 
to Dio , noi glorificarono co- 
me Dio , nè a lui grazie rea * 


divina ebber corso trai pagani; ma ba voluto dire nelV ingiu\ • 
stizia , per significare la somma ingiuria fatta a Dio da costo* 
ro , i quali avendo conosciuto, che uno è il vero Dio creatore * 
e conservatore di tutte le cose, lungi dal rendere a lui il culto 
dovuto j onorarono in vece di lui le creature, e gli stessi de* 
monj. 

Vers. 19. Quello, che di Dio può conoscersi , è in essi mani- t 
fasto ec. Nell 1 interno lume donato loro da Dio chiaramente co* 
nosoono quello, ohe della divinità può sapersi quaggiù dall* no* 
mo. V intima persuasione di un Dio è fin da principio la dota 
dell' anima, dice Tertulliano cohtr. Marcion. 

Vers. 20. Imperocché le invisibili cose di lui, ec. L’ esser di 
Dio non qual’ è in se stesso dall’ uomo si conosce in questa vi* 
ta ; e per questo, non dice lo invisibile, ma le invisibili cosa 
di lui-, imperocché dà quelli attributi, i quali sparsi nelle crea* 
ture si osservano fatte da lui, veniamo a conoscere, e contem- 
plare 1’ esser divino , ora come bontà» or come sapienza , o po- 
tè nza, o giustizia , eo. 

Per le cose fatte comprendendosi , si veggono. Spiega con / 

mirabile brevità , ed enfasi il Magistero di Dio per farsi co- 
noscere agli uomini. Egli è invisibile, e rimoto da’ sensi , ma 
si è renduto visibile , e quasi sensibile all’ uomo nelle sue crea- 
ture. 

Onde siano inescusabili. S. Cipriano de idol. vanit. Il mas- 
simo de' delitti si è di non voler conoscere colui, cui tu non 
puoi ignorare. • 

Vers. 12. Noi glorificarono come Dio , ec. Conosciuto Dio non 
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egeruoi: sed evauuerunt in dettero: ma infatuarono nei 
coghationibusauis ,et obscu- l< ro pensamenti , e si ottcne- 
raium est insipiens cor eo- brò lo stolto lor cuore. 
rum.' 

* Ephes. 4. 17. 

aa. Dicentes enim se esse sa. Imperocché dicendo di 
sapieutes, stulti facti sudi. esser saggi diventarono stolti. 

a3. Et mutaverunt gloriato a3. E cangiarono la gloria 
incorruptiblis Dei in simili* del? incorruttibile Dio per la 
tudinetn imaginis corruptibi* figura di un simulacro di uomo 
)is bominis, et volucrum , et corruttibile , e di uccelli , e di 
quadrupedum , et serpentum. quadrupedi , e di serpenti. 



lo adorarono, nò lo servirono* nè grati furono a lui de’ beni 
ricevuti, anzi per upa orribil depravazione di cuore attribuirò» 
no questi beni, de' quali godevano, o al caso, o alla fortuna, o 
alle stelle, o finalmente a se stessi, e alla propria prudenza , e 
virtù. Per questo aggiunge: infatuirono ne' loro pensamenti : in 
luogo della vera sapienza , alla quale facevano professione di 
aspirare, diedero in una orribile stupidità, e dopo tanti studi , 
e ricerche si condussero ad abbracciare, o conssgrare l’er'rore. 

Vers. 22. Dicendo di esser saggi, ec. Ecco ii principio, e 
l’origino di questa deplorabile cecità. Pieni di se stessi, e affi* 
dati interamente a se stessi si credettero pervenuti a quella sa- 
pienza, che da D ; o solo può concedersi all'uomo/ c pena di 
questa superbia si fu la ignoranza, e stoltezza estrema, nella 
quale precipitarono. Vuoisi osservare, che quantunque l’Apo- 
stolo prenda di mira in questo discorso tutto il corpo de’Gen-. 
tili , impugna però principalmente le molte, e varie sette de’fi- 
losofi , i quali nello nazioni più celebri, come Greci , Romani , 
Etruschi , Egiziani , ec. erano quasi i depositari della scienza 
delle cose divine, e i maestri delle regole del costume. 

Vers. 23. E cangiaren la gloria dell' incorruttibile Dio ec. 
Trasportarono la gloria di Dio, l’onore dovuto a Dio, l’ inco- 
munioabil nome di Dio non solo a uomini corruttibili, ma fino, 
al legno, alla pietra, ai metalli: rendetter culto alle statue di 
uomini non solo mortali, ma morti , come Giove , Mercurio, ec, 
c alle immagini di uccelli, e di altri animali/ imperocché non 
vi fu qwasi creatura al mondo, la quale da qualche nazione non 
fosse adorata. ' .. . . , 
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CAP. I. 


24. Propter quoti tradidit 
illos Deus in desidcria cor- 
dis eorum , in immundiiiam; 
ut contumelia afliciant cor- 
pora stia in semelipsis: 

2 5 . Qui comrautaverunt 
veri tate ru Dei io meodaciurn: 
et coluerunt , et servierunt 
creatili ae , potius quam Crea* 
tori, qui est benedictus in 
accula. Amen. 

* 


a5 

24 . Per la qual opta abban- 
donagli Iddio ai desidtrj del 
loro cuore , alla immondezza : 
talménte' che disonorassero in 
se stessi i corpi loro: 

a5. Eglino , che cambiaro- 
no la verità di Dio per la men- 
zogna : e rendettero Onore , e 
servirono alla creatura piut- 
tosto , che al Creatore, il qua- 
le 'è benedetto ne* secoli . Cosi 
sia . 


Vera. 24 . Per la qual cosa abbandonagli lidio ac. Ecco la pena 
corrispondente a sì enorme delitto: siccome l’uomo non ebbe 
Orrore di attribuire alle stesse bestie l’ esser di Dio*, così Dio, 
permise, ohe la parte divina dell’uomo divenisse soggetta, a 
quello, ohe l’uomo ha di simile alle bestie, cioè all’appetito 
sensuale. Non dicesi ,,chc Dio abbandoni gli nomini all’impu- 
rità, perchè egli inoliai direttamente al male l’affetto dell’uo- 
mo , la qual cosa non fa Dio , perchè tatto egli ordina pdr la 
sua gloria, alla quale si oppone il peccato; ma dioeai , ohe ab- 
bandona l’uomo al peccato, in quanto sottrae con giustizia agli 
empi la grazia , per mezzo di eui erano rattenuti dal- peccare . 
i Lasciai ( dice Dio nel Salmo ixxz. ) che andasser dietro ai de • 
sìderj del loro cuore; cammineranno secóndo le loro invenzioni. 
Quindi accade sovente , ohe il primo peccato è oagion del se- 
condo, e il seoondo è pena del primo*, oosì s. Tommaso dopo 
S. AgOSt. cont. Jul. V. 3. de grat., et lib. arb. cap. 21. 

Vers. 25. Cambiarono la verità di Dio per la menzogna. Eglino, 
ohe in cambio del vero Dio adorarono gli idoli , che altro non 
sono, che meQaàgfta* e col nome di menzogna , e di vanità sono 
nominati nelle scritture . 

Il qUéte è benedetto ne' secoli . Questa maniera di adorazio- 
ne, che è.nthìto frequente nelle scritture, e usata qui dall’Ape- 
atolo, coma per rimettere Dio in possesso dell’onore, obe egli 
si merita da tutti gli uomini , il qual onore era a lui tolto da- 
gli empi. • • 


* 
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36. Propterea tradidit il- 
los Deus in passiones igno- 
miDtae. Naro femiuae eorum 
imrautaverunt naturalero u- 
sum in eum usuiti , qui est 
eontra naturam. 

27. Sin.iliter autem , et 
masculi , relieto naturali usu 
fendane, exarserunt in desi- 
derio suis in in vicem , rica- 
scali in rnascalos lurpiludi- 
nem operantes ,et mercedein, 
quatn oportuit , erroris sui in 
semetipsis recipiente*, 


26. Per questo gii diede Dio 
in balia di ignominiose passio- 
ni . Imperocché le stesse loro 
donne t ordine posto dalla na • 
tura cambiarono in disordine 
contrario alla naturò, 

3 “. Egli uomini similmen- 
te , lasciata la naturai unione 
della donna , ne’ lor derider j 
arsero scambi evolmente,Jacen - 
do cose obbrobriose V un verso 
V altro, e riportandoci se stes- 
si la condegna n^Zrctde del 
proprio errore. 1 


' ( 


Vera. 2 6 . Gli diede Dio in balia di passioni ignominiose. Viene 
a dire a passioni non nominando; lo ohe, se dee osservarsi trai 
Cristiani riguardo a qualsisia peccato di impurità , molto più 
ha luogo in que’ terribili disordini, nei quali permise Di», ohe 
precipitasse tutto il Gentilesimo: disordini, i quali l’Apostolo 
è costretto a rammentare : primo per risvegliare una salutar 
confusione ne’ Gentili non convertiti, affinchè riconoscano dalla 
qualità de’ frutti , quanto fosse abominevole la superstiziosa loro 
credenza , dalla quale erano o scusati , 0 aneor approvati tali 
disordini; secondo affinchè si ricordino i convertiti Gentili, da 
qjal abisso di corruzione gli abbia tratti la divina misericordia , 
e a lei grazie ne rendano, e una simil misericordia domandino 
per gli altri- Q ue9ta riflessione tocca anche adesso oiasoheduno 
de’ Cristiani , i quali da questo breve racconto, ohe fa l’Apo- 
stolo della perversità de’ costumi dell’ idolatria ( racconto , nel 
quale egli d ee assai meno di quello, ohe da autori profani , • 
contemporanei è stato scritto), debbono prenderne argomenti) 
di benedire , e lodare il Signore per Gesù Cristo Signor nostro, 
il quale oi chiamò dalla immondezza alla santificazione , e dal 
regno delle tenebre , e del pecoato,al)a luce della verità , e alla 
purità de’oostumi ; onde dice altrove l’Apostolo: questo vai già 
foste , ma siete stati lavati , siete santificati , ec. 

Vers. 27. Riportando in se stessi la condegna mercede et' 

1 
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28. Et sicut non probave - 
runt Deum habere in notitia: 
tradidit illos Deus in repro- 
bum sensutn , ut faciant ea , 
quae non conveniunt,. 

39, Repletos omni iniqui- 
tà te , maiitia . fornicalione , 
avaritia , nequitia , plenos in - 
vidia , homicidio, contentio- 
ne, dolo, malignitate , susur 
rones, 

3*. Detraetores , Deo odi- 
biles , contumeliosos , super- 
bos, elatos , inventores ma- 
lorurn , parentibus non obe- 
dientes, 

3i. lnsipientes , incompo- 
sitosjsine affeetione, absque 
f«edere,sine misericordia. 


P. I. 37 

28. E siccome non sì cura- 
rono di riconoscer Dio : ab- 
bandono gli Iddio a un repro- 
bo senso , onde facciano cose 
non convenevoli , 

39. Ricolmi di ogni iniqui- 
tà, di malizia , di Jornicazio- 
ne, di avarizia, di malvagità» 
pieni di invidia , di omicidio» 
di discordia , di J'rode , di ma- 
lignità , susurroni , 

3 o. Detrattori , nemici di 
Dio, oltraggiatori , superbi, 
millantatori , inventori di ma- 
le cose, disubbidienti ai geni- 
tori , 

3 1 . Stolti , disordinati , sen 
za amore , senza legge , senza 
compassione. 



■ ' , • « - . . ■ * 

Nella deformazione della loro natura (degradata , «avvilita sotto 
la condizione delle bestie , le quali non conoscono tanta infa- 
mità ) ricevono costoro secondo 1* ordine della giustizia divina 
la pena dovuta all’errore volontario , e funesto, per oui diso- 
norata avendo, quant’ era in loro, la natura divina, furono ab' 
bandonati fino a disonorare la propria Uro natura . 

Vers. 28. J 5 siccome non si curarono di riconoscer ec. E sic- 
come, quantunque e pel lume naturale, e per le cose create 
conoscessero Dio, giudicarono meglio di mostrare di non cono- 
scerlo, affine di più liberamente peooare 1 così una tal perver- 
sità di mente punì Dio con permettere , che dessero in reprobo 
senso, oioè in roprobo , e storto giudizio, talmente, ohe le 00* 
se stesse , le quali col solo lume naturale si conoscono illecite , 
come leoite difendessero, e facessero continuamente. 
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a8 LETTERA DI S PAOLO Al ROMANI 
5a. Q ai cuna justitiam Dei 3s. I quali conosciuta averi- 
cognovissent , non iottllexe- do la giustizia di Dio , non 
runt.quoniam qvii calia agunt, intesero , come chi fa tali co- 
dioni suut morte : et non so* se , è degno di morte: ni so- 
limi qui ea faciunt , sedetiam lamente ohi le fa , ma anche 

, ohe Le 


Vers. 32. I quali conosciuta avendo ec. I quali oonosoiuto 
avendo, che Dia è giusto; contuttooiò accecati dalla loro mali* 
sia credettero, ohe egli di tali peoaati non fosse per far ven- 
detta, nè volesse di eterna morte punire e chi gli fa , e chi 
con approvargli se ne rende debitore. li* Apostolo conquide con 
queste ultime parole i filosofi, molti de’ quali conoscendo e la 
vanità dell’idolatria, e la bruttezza de* vizi , o dissimulavano 
per umano rispetto, o eziandio approvavano le maggiori scelle- 
ratezze , come tra" gli altri faoevano tutti quelli, i quali soste- 
nevano, niuna cosa essere disonesta di sua natura , ma solo per 
legge umana. E'chi rionir volesse le strane dottrine di tutti i 
filosofi di differenti nazioni intorno alle regole de’ costumi > ver- 
rebbe a conoscere, niuna specie di iniquità potersi o commette- 
re , o immaginare, la quale non abbia trovato presso alcuai di 
essi patrocinio, e difesa. 


qui coDsenUuut facieulibus. ehi approva co 
"* • ' fanno . 
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CAPO II. 


a 9 1 


Riprende i Giudei , i quali per cagione della legge , che 
ad essi era stata data , condannavano i Gentili , mentre 
essi pure le stesse cose facevano. Dio renderà a ciasche- 
duno secondo le opere , che avrà fatte , talmente che an 
co i Gentili , i quali col lume naturale osservano quel , 
che ordina la legge , sono da aversi per circoncisi , e sa- 
ranno giudici di coloro , i quali della sola cognizione 
della legge, e deila c rconcisione gloriandosi , fanno il 
contrario della legge. 

p 

r. JL ropter quod inexcu- 
sabilis es , o homo oinnis , 
qui judicas. * Io quo enim 
judicas aherum, teipsum con- 
derunas; eadem tnim agis , 
quae judicas. 

* Matth. 7. a. 


ANNOTAZIONI 

Vars. 1. Inescusabile , 0 uomo , eo. I Giudei disprezzavano i 
Gentili per cagion dell'idolatria, per la mancanza di legge 
scritta, e per la somma corrasione di costumi, L’Apostolo a- 
vendo nel capo precedente umiliati i Gentili, umilia adesso i 
loro riprensori, i Giudei; e peroiò dioe : tu, o uomo, tu , o 
Giudeo, che ti fai giudice dell' aitami vita, tu se’ adunque senza 
scusa, che vaglia a coprirti : iraperbochè puoi forse allegar igno- 
ranza tu , ohe sai così bene portar giudizio de’ peccati degli al- 
tri. Puoi tu orederti , o spaziarti per innooente , mentre quello 
stesso tu fai , cho in altri condanni ? Tu , oho alzi tribunale 
cosi severo contro i vizi degli altri uomini , se’ tu stesso mac- 
chiato de’ medesimi, o di altri egualmente, ohe quelli condaa*' 
nati dalla legge naturale, e della retta ragione? 


D 

l. JL er la qual cosarne-; 
scusabile se tu, o uomo, chiun- 
que tu sii , che giudichi . Im- 
perocché nello stesso giudica * 
re altrui te stt/ssm condanni t, 
mi atre le stesse cose fai, dul- 
ie quali tu giudichi. 
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i. Sciraus eoim , qtjonìàra 
judicium Dei est secundum 
veritatem in eos, qui talia 
agunt. 

5. Existirnas autem hoc , 
o homo , qui judicas eos , 
qui talia agunt, et facis ea, 
quia tueffugies judiciutnDei? 

4 . Ad divitiasbooiiatis ejus, 
et patieotiae , et longanimi- 
tatis contemnis ? Ignoras , 
quooiam benignitas Dei ad 
pocoiteotiam te adducit? 

5. Secundum autem duri- 
tiara tuam , et irapoenitens 
cor, thesaurizas libi iram in 
die irae , et revelationis justi. 
judiciiDei, 

6 . * Qui reddet unicuique 
secundum opera ejus. 

* Match. 16 . 27 . 


3. Or noi sappiamo essere 
il giudizio di Di o secondo la 
perita contro di coloro, che 
fanno tai cose. 

3. E ti perni tu forse , o 
uomo, il quale giudichi ohi 
fa tali cose , e le fai , ; che 
sfuggirai il giudizio di Dio? 

4- Disprezzi tu farsele ric- 
chezze della bontà , e pazien- 
za , e tolleranza di lui ? Non 
sai tu ,che la bontà di Dio a 
penitenza ti scorge! 

5. Ma tu colla tua durez- 
za , e col cuore impenitente ti 
accumuli un tesoro d'ira pel 
giorno dell’ ira , e della mani- 
festazione del giusto giudizio 

di Dio. 

6 . Il quale renderà a cia- 
scheduno secondo le opere sue . 


2. Or noi sappiamo essere il 'giudizio di Dio ec. Quanto 
i giudizi degli uomini sono vani, perchè corrotti troppo sovente 
dalle passioni , altrettanto stabile, incorrotto, e seoondo le ve- 
rità è il giudizio divino, da cui niun nomo potrà sottrarsi. 

Vers. 4- Disprezzi tu forse ec. Forse perchè Dio differisco il 
gastigo, lasciando luogo alla penitenza, per questo ti oredi di 
la condannazione ? Forse per questo disprezzi la sua 
somma pazienza , oui dei pur rendere molti, e molti ringrazia- 
menti, perchè questa ha in mira la tua conversione? 

Vers A Ma tu colla tua durezza , ec. La bontà di Dio tì mena 
a penitenza ; la tua durena, e il tuo onore impenitente ti me- 
nano a perdizione. Eocoa qual pericolo ti esponi , disprezzando 
a P BZ ' en,!a » 6 longanimità del Signore. 

V ers. 6. Renderà a ciascheduno secondo ec. V iene a dire alle 
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7. lis quidern , qui seeun • 7. A quelli , i quali cosian- 

dum patiet) tiara boni operis ti nel berte operare cercano la 
gloriarci , et hooorem, et io- gloria , V onore , e Ì 1 immorta • 
corruptionera quaerunt, vi- liti , (renderà) vita eterna : 
tara aeternam : 

8. lis autem , qui suoi ex 8. A quelli poi , che sono 

conteotioue, et qui non ac- pertinaci , e non danno retta 
quiescunt ventati , credunt alla verità , ma ubbidiscono 
antera iaiquitali, ira, et in- alla ingiustizia , ira, e indi « 
dignaiio. gnazione . 

g. Tabula tio, et angustia 9 Affanno , ed angustia per 
in omnera animarti bominis /’ anima di qualunque uomo , 
opcraatis mal uni , Judaei pii- che male opera , del Giudeo 
mura , et Graeci : prima , poi del Greco t -, 


; 


male opere il gastigo , alle buone il premio; e questo premio, 
il quale sarà sempre superiore al merito della creatura , sarà 
regolato con la sua proporzione , dando Dio il bene a’ buoni , 
il meglio a’ migliori . Quella parola renderà ella dimostra , ohe 
siccome la pena etqrna ■ così la gloria eterna delle operazioni 
dell’uomo è mercede. Che se il Calvinista oi oppone, che le 
buone opere dell’uomo non possono aver proporzione con la 
gloria celeste , noi rispondiamo, ohe ciò è vero, in quanto que- 
ste sono opere dell’uomo , ma non in quanto sono insirmemen- 
te , e principalmente opere della grazia , la qual grazia e per 
sua propria natura, e secondo le promesse di D o è semenza di 
vita eterna . 

Vers. 7. A quelli, i quali costanti ec. Darà vita eterna , a 
beata a quelli, i quali oon la perseveranza nel bene un onore, 
e una gloria si cercano non transitoria, ma inoarruttibile , 6 
permanente dinanzi a Dio. , ' 

Vers 8. A quelli poi , che sono pertinaci ec. A quelli, i quali 
ostinatamente contraddicono alla verità, e piuttosto ohe abbrac- 
ciar questa, seguono l’ingiustizia (viene a dire l’empietà)', 
per questi sta riserbata ira, e gastigo eterno. 

Vers. 9. Del Giudeo prima, poi del Greco. Le stesse ragio- . 
ni , per Je quali il Giudeo è preferito al Gentile, più gravo 
rendono il peocato del Giudeo di quel, ohe sia quello del Gen- 
tile, e perciò da lui oomincerà la’ punizione . Imperocché, co- 
me osserva s. Agostino . De vera religione cap. 6 . La legge 
proibendo tutti i delitti , viene a raddoppiarli : conciossiachè 
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10. Gloria autcm , et ho- 
nor, et pax omni operanti 
boriimi. Judaeo primum » 
et Graeco: 

11. * Non cnim est acce- 
ptiu personarum apud Deum. 
* Dr-ut. 'o 1 7. 2. Par. ig. 7. 

Job. ig. Stip. 6. 8. , 

1 2. Quicumque enira sine 
lege peccavei uni , siue lege 
peribunl: et quicumque in 
lege peccaveruut, per legem 
judicjbuntur ; 


1 o. Gloria , e onore , e pace 
a' chiunque opera il bene t al 
Giudeo prima ,poi al Greco. 

' ‘ * * r 

1 1 . Imperocché non è di- 
nanzi a Dio accettazione di 
persone. 

S f 

1 2. Conciossiachè tutti quel- 
li , che senza legge hanno pec- 
cato , perir an senza legge : e 
tutti quelli j che con la legge 
hanno peccato , saran conaan - 
nati dalla legge. 


non è un semplice male il fare una cosa , la quale non solo e 
cattiva . ma ancor proibita . -E la stessa regola , come osserva 
qui s. T mmaso , vale oontro i Cristiani , i. quali per lo stesso 
pennato saranno -piò severamente puniti, ohe i Gentili. 

Vers. lo. A chiunque opera il bene. Si intende e de* Giudei, 
e de’ Gentili, i quali o prima , o dopo la venuta di Cristo fe- 
cero il bene mediante la fede, e i.i grazia di Cristo. Imperoc- 
ché il bene, di cui si parla , è quello , che buoni, e giusti ci 
rende dinanzi a Dio, ovvero egli è li perfetta osservanza della 
legge , la qoal perfetta osservanza non può aversi senza la fe- 
de , e la grazia del Salvatore ;• e questa fede , e questa grazia 
ebbero anche tra’ Gentili quei giusti , che furono prima della 
venuta di Cristo, come Melchisedech , Giob età. Vedj il Gri- 
sost. 

Vers. Il Non è dinanzi a Dio accettazione di persone. Vuol 
dire, che Dio non fu differenza tra Giudeo, e Gentile sia nel 
punire, sia nel premiare, ma solo ha riguardo alle opere. S’os- 
servi ancora oon s. Tommaso, che l’accettazione di persone si 
oppone alla giustizia, e non può aver luogo, se non in quello, 
che si dà per debito ; onde che Dio ohiami un peccatore , men- 
tre un altro peccatore abbandona, non v’ha in ciò acoettazio- 
ne di persone, perchè gratuitamente chiama, chi egli chiama. 

Vers. 12 . Conciossiachè tutti quelli, che senza legge hanno 
peccato ec. I Gentili, i quali non avendo legge scritta, hanno 
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i 3. * iNoti enim auditor es 
legis j usti sudi apud Deum, 
sed factores Jegis jusùfieabuu- 
tur. -, ‘ - • , 

Ecclì. 55. 16. Act. io. 34- 

Mutch. 7. at. Jan. j. a 2. 

l4. Cura enira gente* , quae 
legem non habem, naturali- 
ter ea , quae Jegis sunt,fa 
ciunt, ejusraodi legem non 
habente* , ipsi sibi sunt lex. 

• 1 • 1 • ' • >' ' 


P: IL 33 

i 5 Imperocché non quelli, 
che ascnltan la legge , sono 
giusti dinanzi a Dio ,ma quei, 
che la legge mettono in pra- 
tica , saranno giustificati. 

1 4 - Imperocché quando le 
genti, le quali non hanno leg - 
gè, fanno naturalmente le ope- 
rò della legge , costoro , che 
legge non hanno , sono legge 
a se stessi. 


pensato ( violando oioè la legge naturale ), periranno senza 
legge , condannati non da quella legge , che mai non ebbero , 
ma dalla leggo di natura ; 1 Giudei , i quali hanno ricevuta la 
legge scritta, contro la fc)gge peccando, in virtù della stessa 
legge saran condannati. E da questo dimostra I* Apestoici, ebo 
non è Dio acoettator di persone , perchè egli ptmisoe il pecca- 
to sì nel Giudeo, e sì ancora nel Gentile senza distinzione. 

Ver* l 5 . Imperocché non quelli, che ascoltano la legge, ec. 
Parla de’ Giudei , i quali si gloriavano della legge scritta, data 
loro da Dio , e non data a Gentili . Checché ne pensino gli 
uomini, l’ombra della legge non farà sì, ohe siano riputati 
giusti dinanzi a Dio, quelli, che solo la ascoltano, ma quei, 
che l’ osservano. Essere giustificato , vaio qui esser tenuto , ov- 
Vero dichiarato , e riconosciuto per giusto . Vedi Matth. xxu. 
27 - Lue. vii. lo. 1 Tim. ni 1 16. 

Vera. 14. Quan to le genti, le quali non hanno legge , fanno 
naturalmente le opere della legge, ec. Ogni volta, che i Gen- 
tili, a’ quali non è stata data la legge scritta «fanno naturalmente 
( cioè il naturale lume seguendo della ragione, nella quale è 
l'immagine di Dio ) lq opere della legge, che è quanto a di- 
re, osservano i precetti morali, 'ohe pur sono dettame della 
retta ragione , questi tali Gentili tengono a se stessi luogo di 
legge, dappoiché con lo stesso lume di ragionosi reggono, e al 
beno 8 * indirizzano . Vuoisi osservare , che quella parola natural- 
mente è posta dall’Apostolo per significare il magistero della ra- 
gione naturale non illustrata dalla dottrina della legge scritta; 
non è però, che con questo escluder voglia la necessita della 
Tom, XXVII. 5 ' > 


1' 
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t5. Qui ostendunt opus i5. / quali fatino vedere 
legis scriptum in cordibus scritto ne laro cuori tl tener 
6uis , lesiioionium recìdente della legge, testimone anche 
illis «ouscientia ipsorum , et la loro coscienza , e i pensieri , 
iuter se invicem cogUaiioni* che a vicenda tra di lor si ac- 
bus accusamibus , aut eliaca ausano, od anche si di fendono. 
dcfendeQtibus. , ‘ * 


grazia per muovere 1* affetto al ben operare , né che abbia egli 
pensato giammai , ohe con io sole forze della natura osservar 
■i possano i comandamenti morali della legge : imperocché que- 
sto era l’errore de’Pelagiani condannato mille volte dalla Ghie* 
sa, e prima di ogni altro da s. Paolo, conforme vedremo. Vedi 
Agost. de Sp. et lit. cap. 26. et s*q. Onesto santo Dottore inte- 
se queste parole, come detto dei Gonfili oonvertiti già alla fe- 
de di Gesti Cristo; onde disse , che la voce naturalmente debba 
esporsi per la natura aiutata dalla grazia Ma la prima sposatone 
sembra più naturale, e piana , ed è portata anche da s. Tom- 
maso, dopo il Grisostomo, Girolamo eto. Imperocché sembra 
indicare l’Apostolo quoi giusti de) gentilesimo, i quali senza 
alcun lome di legge scritta, mediante l’aiuto divino ccnobber 
il vero Dio, e la legge naturale osservarono, onde a se mede- 
simi tenn**r luogo di legge; ' 

Vers. i 3 . / quali fanno 1 vedere scritta ne' loro cuori ec. Ecco, 
in qual modo sano legge a se stessi. Mostrano sortito ne’ loro 
cuori il tenor della legge, la cognizione di quello , che è leci- 
to , o proibito, di quel, che è lodevole dinanzi a Dio , di quel- 
lo , ohe merita pena, e condannazione. Cosi portano impressi 
ne' loro cuori quelli stessi comandamenti, ohe in tavola di pie- 
tra ricevetter gli Ebrei. 

Testimone anche là loro coscienza , e i pensieri ec. Prova 
evidente di questa kggo scritta nel cuore di ogni uomo s è la 
coscienza di c ascheduno , da cui ciascheduna azione é o con- 
dannata , od approvata. Tutti i filosofi gentili hanno ricono- 
sciuto l’ inevitabile autorità di questo interno gindizio della co- 
scienza , intorno al quale un antieo poeta ha lasoiato scritto » 
che la or ma vendetta, che si faccia, del mal operare, si è, 
che munti scellerato dal suo proprio giudizio è assoluto giammai. 
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C A P. II. 35 

16. 1 n die, cuin judicabit 16. Per quel di t nel quale 

Deus occulta hominurn,se- giudicherà Iddio i segreti de- 
cundum Evangelium meuin gli uomini per Gesù Cristo 
pei Jestim Christurn. secondo il mio Vangelo. 

17. Si autem tu Judaeus 17. Che se tu ti nomi Giu- 
cognomiuaris, et requiescis deo , e sopra la legge riposi , 
in le ge, et gloriaris in Deo , e in Dio u gloriiy 

18. Et nosti voluotatem 18. E la sua volontà cono - 

ejus, et piobas uliliora , in- sci , e addottrinato dalla legge 
structus per.legem , distingui quel , che piùgiova , 


Veri. 16 Per quel dì ec. I rotti pensieri, e le riflessioni , ohe 
accusano adesso segretamente, ed approvano le azioni fatte dal 
Gentile privo di legge soritia serviranno per assoluzione , o per 
condanna in quel giorno , in cui sarà ogni uomo giudicato da 
Dio anche soprani più segreti movimenti del cuore inaccessibile 
allo sguardo degli uomini, ina non a Dio, cui tutto è aperto. 

I Giudei la somma delta loro giustizia panevano' nell’ esterne 
opere della legge t per questo nota l’Apostolo, che Dio giudi- 
cherà non solo l’esterno, ma anche tutto l’uomo interiore. 

Secondi > il mio Vangelo. Secondo il Vangelo , di oui io sono 
ministro , dal qual Vangelo e i Giudei, e i Gentili vengono a 
sapere, che Gesù Cristo è stato costituito giudice de’ vivi, o 
do’ morti dal Padre. 

Ver*. 17. Che Se tu ti nomi Giudeo ec. Si rivolge con molta 
enfasi a ciascun Giudeo in particolare, per dimostrare, quan- 
to ingiustamente si arrogassero qualche cosa sopra lo altro na-, 
zioni , dappoiché i- privilegi oonoessi loro da Dio inutili rende- 
vano con la prevaricazione della legge. Dice adunque : su tu 
ti chiami Giudeo , che è nóme di onore, significante un uomo 
consagrato al culto del vero Dio:- se attribuisci a te stesso un 
nome tanto glorioso , e contento di esser membro di una nazio- 
ne, di oui Dio stesso ha voluto essere il proprio legislatore, a 
un tal privilegic ti affidi, e ti fai gloria di conoscere, e ado- 
rare il Dio vivo, e Vero, senza prenderti pensiero nè di adem- 
pier la legge, nè di onorare Dio con la santità della vita .... 

II senso di questo, e degli altri versétti è sospeso sino al ver- 
so 21. *» • • • - . ‘ ' • ; -V • 

Vors. 18. Distingui quel, che piu giova. Illuminato dalla leg- 
ge non solo il buono cohosci , ma sai additare anche il perfetto; 
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19 . Confidi* teipsum es- ìg. E ti confidi di essere 
se ducero caecorum , lumen guida de ciechi , luce a quei , 
eorum , qui in tenebri* sunt, ohe $on nelle tenebre, 

ao. Erudiloretn insipien* 20. Precettore degli stolti , 
lìum , magistrum infantium , maestro de' pargoletti , come 
habentem formanti scientiae , quegli, che hai nella legge la 
et ventati* in lege. idea della scienza , e della ve- 

• ' • rità. 

, 3t. Qui ergo alium doces, 21, Tu adunque, che inse- 
teipsuru non doces : qui prae- gni ad altri, non, insegni a te 
dicas non furandum , furari» : stesso : tu , che predichi , che 

' non dee farsi furio , rubi ; 

. 32. Qui dicis non moechan- 33. Tu, che dici, non do - 
duni , moechtris: qui abo- versi commettere adulterio , 
minaris idola , sacrilegium se adultero : tu , che hai in ab 
faci»; v bominazione gli idoli , fai sa- 

. cnlcgiot 

*3. Qui in lege gloriarti,* a3. Tu, che ti fai gloria 
per prevaricatiònem legis della legge, violando la Leg- 
Deutn inboooras. ^ ge disonori Dio : 


1 r 


Ver*. 19. E ti confidi di esser guida ec. E oon tali fondamen- 
ti presumi di poter illuminare i Gentili accecati dalla idolatria 
e di trarli dalle tenebre, nelle quali ai giacciono quasi sepolti. 
Questi falsi maestri è vero , ohe riducevano talvolta alla pro- 
fessione della vera religione qualche G-entile , anzi in questo ai 
affaticavano di continuo, ma ignoranti com’erano del vero spi- 
rito della religione, e dall’altra parte pieni di corrotte massi- 
me , 0 di perversi costumi , corrompevano , e pervertivano i loro 
" proseliti. Vedi Matth. xxiii. l/i. Tanto è vero, ohe non può es- 
sere buono per altrui , chi non è buono per se medesimo. 

Vera. 31. Tu, che predichi , che non dee farsi furto , rubi. E 
questo, e gli altri vizi , de’ quali rioonvieno qui Paolo i Giudei, 
essere stati familiarissimi, e comuni negli aitimi tempi di quel- 
la infelioe nazione, apparisce (per tacere di molti altri monu- 
menti ) dallo storico Giuseppe. 

Vers. 23. Violando la legge disonori Dio. L’ osservansa del» 
> la legge è occasione altrui di lodare Dio autor della legge -, la 
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CAP. li. 87 

a4- ( * Notnen étnm Dei 24 . ( Imperocché il nome 
per vos blasphematur in>er di Dio per cogion vostra è 
Gentes , sicut scriptum est. ) bestemmiato tra le genti , co- 
* Isai. 5i. 5 Ei> ch. 36. 20 . me stà scritto. ) 

a5. Ctrcumcisio quidem a5. Imperocché la circon- 
prodest, si legem observes si visione giova , se osservi la 
a uteru prevaricator legis sis , l e gge •' ohe se tu st prevari • 
Circumcisio tua praeputium cator della legge , tu con la # 
facta est. tua circoncisione diventi un 

incirconciso. 

a 6 . Si igitur praeputium 26 . Se adunque uno non r 
justitias legis custodrat : nou- circonciso osserverà i precetti 
ne praeputium illius in Cir- della legge: non sarà egli que 
cumcisionera reputabitur ? sto incirconciso riputato come ’ 

. / , circonciso ? 



trasgressione è occasione di bestemmiarlo, come dimostra I'Apo* 
itolo con un passo d'Isaia , il quale egli cita senza nominarne 
l’autore, perché parlava a Giudei versati nelle scritture. 

VerS. 25. La circoncisione giova ec. Trai precetti legali il 
primo era la ^jirconoisione. Di questa Paolo discorre in questo 
luogo secondo la condizione del tempo, in oui era in vigore la 
l e 8S e > eroe del tempo precedente la morte di Cristo, e secon- 
do i sentimenti, e l’opinione de’ Giudei. 

Se osservi la legge ec. Primieramente notisi, che la voce 
legge in questo luogo significa i preoetti morali , onorar Dio, non 
rubare, non ammazzare eo., i quali precetti una perpetua, e in? 
variabile onestà naturale contengono. Dice adunque, essere co- 
sa indubitata, che la ciroonorsiono non giova (e lo stesso vale 
riguardo agli altri precetti legali) se non supposta l’osservanza 
de’ precetti morali. E chi può dubitarne , se la circoncisione era 
una pubblio» protesta di obbligarsi a osservare tutta quanta la 
legge, come dioe Paolo, Gal. 5. ? 

Che se tu se' prevaricator della legge ec. Violando adunque 
la legge, tu abbenchè circonciso, non sarai da più del Gen- 
tile incirconciso , anzi sarai veramente tenuto per incirconciso , 
perchè privo di quella spirituale-circoncisione , della qualo fa 
conto Dio molto più che della esterna , e carnale ; siccome per 
lo contrario un inoiroonciso osservator della legge sarà riputato 
qual circonciso, e contato per membro del popolo di Dio^ 
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37. Et judicabil id, quod 27. E colui , ohe per nasci . 
ex natura est praeputium , ta è mciroonc/so , osservando 
legem consummaos , te, qui la leggo giudicherà te, tl qua- 
per lileram , et Circumcisio le con la lettera , e con lacìr . 
neui praevaricawr legis es ? concisione trasgredisci la leg- 
ge? 

38. Non eniua qui in ma* 28. Imperocché non quegli , 
r.ifesto, Jadaeus est: neque che si scorge al di fuori , è 

* quae in manifesto in carne, il Giudeo : nè la circoncisione 
est Ciroumcisio. è quella, che apparisce nella 

. . ' , ■ carne : 

29. Sed qni in abscondito, 3 g t Ma il Giudeo è quel- 

Judaeus est: et Circumcisio lo , che è iole in suo segreto : 
cordis in spirito, non litera.: e la circoncisione è quella del 
cujuslau* non ex hominibus, cuore secondo lo spìnto , non 
sed ex Deo est. secondo la lettera : questa ha 

lode non presso gli uomini , 
_ ma presso Dio. 


* ■ m i n i 1 « ■ — — — — — — — — mmm 

• • * . - r 

> * ' V. ' r 

* ’ , , , , • , 9 ■ r 

Ver». 27. Giudicherà te, il quale con la lettera ec. Viene a 
dire, te, che hai la legge, e la circoncisione , e con tutto ciò 
violi la legge. Chiama lettera ovvero scrittura la legge nuda, 
cioè separata da Cristo. A questa lettera oppone il nostro Apo- 
stolo lo spirito, e la Grazia di Cristo, per cui sono vivificati 
i erettemi. 

Vcrs. 2g. Il G’udeo è quello ec. Il vero Giudeo è quello «che 
è tale secondo lo spirito. Imperocché Dio è spirito, e il oulto 
dello spirito, e del cuoro è à lui principalmente dovuto. 

E la circoncisione è quella del cuore secondo lo spirito , non 
secondo la lettera Questa stessa ciroonoisione spirituale , o in», 
terioro commendavBsi nelle scritture Vedi Deuteronomio x. 16. 
E lo stesso Filone Ebreo dica, che la circoncisione della carno 
era simbolo del troncamento dello prave cupidità. 

Questa ha lode. Questo Giudeo (che tale è secondo lo spi* 
rito), e questa oirconcisione spirituale, dico, ohe troverà lo- 
de, 0 mercede dinanzi u Dio, che è verità ; non dico dinanzi 
agli uomini,, che sono menzogna, e non giudicano, se non del- 
l’esterno, ma dinanzi a Dio. -V - ' ' 
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CAPO ìli; 

In qual modo i Giudei abbiati preferenza a motivo delle 
promesse fatte loro da Dio , le quali saranno adempia* 
te, quantunque alcuni di osti non abbian creduto. Tut- 
ti e G/uder , e Gentili sono sotto il peccato , da cui non 
libera la legge , ma la fede in Cristo propiziatore , onda 
muno gloriar si dee delle opere della legge. 

Q . C " " v" 

uidergo amplius Ju- i. vWfe ha adunque di pià 
da»oest? Aul quae utiliias il Giudeo? Od a che giova la 
Cinumcisionis ? circoncisione? 

a Multum per omoetn 2 . Molto per ogni verso. E 
modini, Prìranm quidem , principalmente, perchè sono - 
quia «rediia suntillis eloquia stati confidati ad essi gli ora * 
Dei . coli di Dio: 

5. Quid enira,si quidam 3. Imperocché che importa, 
illorum non credidcrunt : * che alcuni di essi non abbian 
Numqmd inoredulitas ilio* creduto? Forse che la loro 
rum fidem Dei evacuabit ? incredulità renderà vana la 
Absit. ^ ' fedeltà di Dio ? Mai nò. 

* a. T/m. 2 . i5i 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . Che ha adunque di più il Giudeo? ec. So anche sen* 
fa circoncisione, e senza legge scritta può l’uomo piaoere a 
Dio. non ha egli adunque alcuna cosa il Giudeo sopra il Gen* > 
tile? E i privilegi concessi da Dio al suo popolo sono eglino 
tornati a nula? No oertamentp . 

Vers. 2. Molto per ogni verso ec. De’ (vivilegi del popolo 
Ebreo parlerà egli più ampiamente cap. ìx 4- 5. Qui un solo - 
ne annovera, che è l’essere stato questo popolo oostituito da 
Dio custode, e depositario delle scritture divine , e particolar- 
mente delle promesse concernenti il Messia, e il Cristo, il quale 
doveva uscir da quel popolo per sdute di tatti i popoli della 
terra . Privilegio primario , e nel quale tutti gli altri sono in * 
certo modo compresi . 

Veri. 3. Imperocché che importa , che alcuni ec. Potrà alcuno 
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4o LETTERA DI S. PAOLO AI ROMANI 

4-* Est autem L)eus verax: 4- Dioi verace: gli uomini 

orocis auiem homo mendax, poi tutti menzogneri, canfor- 
fiicut scriptum est: f Ut ju- me sta scritto: Onde tu sii 
stificeris in sermonibus tuis, giustificato nelle tue parole , ' 
et vincas cum judicaris. e riporti vittoria, quando sei 

* Joan. 5. 55. P-al. i i6. il. chiamato in giudizio , 
f Psalm. So. 6. 



\ / 


) 


oppormi, dice l’Apostolo, ohe una parto de’frindei sono stati 
increduli , ed infedeli a Dio: non credettero a Uosa, noi ore* 
dettero a’ profeti , non hanno creduto al Verbo di Dio. ja in* 
credulità di costoro, risponde 1’ Apostolo , non potè togliere a 
®‘0. l a fedeltà nell’ adempiere le sue promesse Egli non ha 
lasciato per questo di mandar loro il Messia nato del seme di 
Davidde seoondo la carne , e inviato speoirflmente per le peco» 
xelle smarrite della oasa di Israele. 

Vers. 4 Dio è verace , gli uomini poi tutti menzogneri . Dio 
ó verace, cioè formo, costante nelle sue parole: l'uomo per 
. lo contrario da so stesso seoondo l’inclinazione della sua natura 
corrotta e mutabile, ed incestante, e peroiò sovente nelle sue 
parole è infedele. 

Confórme ita scritto : onde tu sii giustificato nelle tue pa • 
role. Tanto e lungi dal vero, ohe l’infedeltà deg!i uomini pos- 
sa far sr , oho Dìo non sìa sempre mantenitore fedele di sua 
parola, ohe anzi la perfìdia, e la infedeltà degli uomini serve 
a dar nuovo risalto alla fedeltà, e veracità di Dio; lo che di- 
mostra l’Apostolo oon le parole, e col fatto di Davidde. Quo* 
sto Principe avendo offeso Dio col doppio delitto di adulterio, 
e di omioidio, non aveva egli ragion di temere , che D o altresì 
non ritirasse lo sue jsromesie? Ma lo stesso Re profeta in un 
salmo, in cui. deplora con tante lagrime il suo fallo, dioe,che 
si parrà la giustizia di Dio nella esecuzione di sue promesse, e 
trionferà de’ vani giudizi degli uomini, i quali, se disaminar 
^Vorranno la condotta di lui, e quasi chiamarlo in giudizio, sa- 
• ranno costretti a conoscere, e confessare, ohe egli è giusto, e 
veraoe, e ohe questi suoi divini attributi dalla ingratitudine, a 
ingiustizia degli uomini non saranno offuscati giammai, ma pò* 
«li in più chiaro lume. 
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5. Si auiem iniquitas no- 
stra justiiiam Dei commen-r 
dai, quid dicemus ?Numquid 
iniquus est Deus , qui infert 
iram ? 

6 . ( Secundurn hominem 
dico. ) Absit : Alioquin quo 
modo judicabit Deus hunc 
niundum ? 

«j. Si eniro veritas Dei in 
mco mendacio abundavit in 
gloriarci ipsius : quid adhuc 
et ego tamquam peccatoi ju- 
dicor ? 


III. 4r 

5 . Che se l y ingiustizia no- 
stra innalza la giustizia di 
Dio i che direm noi? E’ egli 
ingiusto Dio , che gastiga ? 

6. ( Parlo secondo l’ uomo. ) 
Mai nói altrimenti in che mo- 
do giudicherà Dio questo 
mondo ? 

<7. Imperocché se la verità 
di Dio ridondò m gloria di 
lui per la mia menzogna : per- 
che son io tuit’ ora giudicato 
qual peccatore ? 

. 1 ■ ' ’ • • ' 


Ver». 5 Che se l'ingiustizia nostra innalza «c. Previene l’Ape* 
stolo una obbiezione, che dalla precedente dottrina cavano gli 
empi, come apparisce de Origene ( cantra Celsum), da cui la 
stessa obbiezione vien riferita , e confutata. Abbiam detto già con 
Davidde , ebe l’ ingiustizia dell’uomo chiara rende, e manifesta 
la giustizia divina. Se questo è adunque, e se tale è P effetto 
del peccato, e por qual motivo poi Dio il peooato stesso, e la 
ingiustizia punisce, onde egli gloria, ed esaltazione ritraggo? 
Sarà egli perciò inghiaio? A questa illazione non risponde qui 
direttamente l’Apostolo, contentandosi di mostrare, che ella è 
empia, e manifestamente falsa. Rispondeià alla medesima diffi- 
coltà direttamente nel capo vi. ‘ - • 

Vers. 6. ( Parlo fecondo l’uomo). Viene a dire , seoondo quel* 
l’uomo, di cui (come disse di sopra) ò proprio l’errore, e la 
menzogna, secondo quell'uomo carnale, ohe nulla comprende 
nelle cose dello spinto. . ■ * * 

Altrimenti in che modo giudicherà Dio il mondo ? Se fosse 
vero, che il peccato dell’uomo fosse direttamente, e di sua na* 
tura ordinato alla esaltazione della giustizia di Dio, ne verreb- 
be , che ingiutti- mente punirebbesi da Dio il peccato; e se Dio 
fosse ingiusto, come mai potrebbe a lui convenire il carattere 
di gi u dj oe supremo degli uomini, qual egli è? 

Vers. 7- 8. Imperocché se la verità di Dio ec. Continua l’Apo- 
stolo a ribattere la precedente obbiezione , o a farne vedere l’aq- 
sjurdità. Se è vero, che il mio errore, la mia menzogna, 1* 
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8. Et bod ( sicut blaspbe 
mainar, ei sicut aiuot qui- 
dam nos dicere ) facìaifìus 
mala, ut venìarit bona ? Quo 
rum damuauo justa est. 

9. Quid ergo? Praecelli- 
museos? INequaquam.* Cau- 
sati enim surnus , Judaeos, 
etGraecos omnes sub pec- 
cato esse , 

* Gal. 3 . 22. 


8 E pe’cki (come mala • 
mente dicono di noi , e come 
spacciano alcuni , che si dica, 
da noi ) non facciamo il ma~ 
le 9 affinchè ne venga il bene ? 
De quali è giusta la danna - 
tiene. 

9. Che è adunque ? Siamo 
noi da più di essi ? Certo , che 
no. Impsrocchi nbbiam dimo- 
strato , che i Giudei , e Greci 
tutti sono sotto il peccato , 



mìa ingiustizia direttamente tonda a rendere a Dio gloria, per» 
ohe è occasione a Dio di manifestare la sua giustizia, e veraci» 
tà , e per qual motivo son io giudicato come reo, e peocatora v 
non solo davanti a Dio, ma anche presso degli uomini? Che sa 
giusto è il giudizio, oon oul gli stessi uomini qual reo mi con* 
dannano per le trasgressioni commesse contro la legge, non sa- 
rà dunque scusabile il peocato , nè lascerà di esser degno di pe- 
na, abbenohè posto il peccato la sapienza infinita di Dio sap- 
pia prenderne argomento per la sua gloria, e per la esaltazio- 
ne della sua eterna giustizia; o sarà empia eziandio qnell’altra 
conseguenza attribuita a noi predicatori del Vangelo, .che sia 
da farsi un tal maio, qual’ è il peccato, per procurare un tan- 
to bene, qual’è la gloria di Dio. Que’ perverti calunniatori , ohe 
sì empia dottrina falsamente imputano a noi, avranno la dan- 
nazione, che ben si meritano. Gli Apostoli per conforto, e con- 
solazione de'oredenti erano soliti di far uso di quelle grandi 
verità, che l’abbondanza, e la moltitudine de’ peccati veniva a 
ricoprirsi dell’ebboadanza della grazia del Salvatore, e che, 
dove era stato abbondante il peccato, ivi era abbondante la gira-, 
zia. Proposizioni verissime, e rammentate non una volra dal no- 
stro Apostolo, dalle quali i nemici del Vangelo , e singolarmen- ■ 
to i Giudei infedeli ne inferivano quella orribile conseguenza. 

Vers. 9 Siamo noi da più di essi? Ha già mostrato vers. 1- 
che quanto a’ benefizi divini hanno i Giudei delle prerogative, 
che sopra i Gentili gli innalzano; viene adesso, a dimostrare, 
ebe ingiustamente da ciò voglion trarrò i Giudei convertiti 00- 
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10. Sicut scriptum est: * 
quia Don est justus quisquam: 

* Psalm. i 5 . $. 

11. Non est intelligens , 
non est requirens Deuai. 

ta. Umnes deelinaverunt, 
simul inutiles fa c ii sunt , non 
est, qui faciat bonum , non 
est usque ad uquiq. 


P. ili . 43 

10. Conforme ita Scritto 
non v'ha , chi sia giusto : 

11. Non havvii chi abbia 
intelligente , non v'ha , chi cer- 
chi Iddio. 

13 . Tutti sono usciti di 
strada , se no insieme diventaci 
inutili , non v' ha , chijaccia il 
bene , non ve n'ha neppur uno. 



. . . • iJ 

casione Hi preferirsi superamento alle genti convertite alla fé- 
de, cimo se pe’ loro meriti, per virtù della legge, o della cir- 
concisione fossero stati chiamati allj fede, ed alla giustizia di 
Cristo. E su qual fondamento può mai posare mna tal preferen* r 
e», dice qui l’Apostolo, mentre abbiani detto, e provato, ebe 
quanto allo stato della ooipa differenza non havvi trai Giudeo,, 
e ’l Gentile, e che gli uni, e gli nitri sono peccatori: i Gen- 
tili, perchè nella empietà ritennero la giustizia di Dio cono- 
sciuta; i Giudei-, perché ricevuta In leggo con la prevaricazio- 
ne della legge disonorarono il legislatore ? Ora però affino di mag- 
giormente confondere , ed umiliare il Giudeo, la stessa verità 
pone in chiaro con le parole do Ila Scrittura. y 

Vers. IO Non v’ha , chi sia giusto. Quegl e parole di David- 
de possono aver duo sensi , e ambedue convenir possono alla in- 
tenzione dell’Apostolo. In primo luogo possono significare nin- 
no di per s« è giusto, cioè per le forze naturali, ma tutti per 
propria origine , e per la corruzione della loro natura son 
peccatori, Exod. xxxiv. 7.} in secondo luogo : niuno vi ha , che 
sia in ogni parte , e perfettamente giusto , o che in molte cose 
non pecchi. Il primo senso porò sembra da preferirsi in questo, 
luogo. •• * -• 1 ‘ 

v 8rs. 12. Sono insieme diventati inutili ■ Sono divenuti inca- 
paci di ogni buona azione, corno i tralci staccati dalla vite non 
son più buoni a dar frutto; così gli uomini allontanatisi da 
Dio mutili si rendono, cioè niente buoni pel fino, per cui fu- ■ 
ron fatti , ohe è Dio stesso. . vìr * . S 
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13. * S'epulchrum patena 
est guttureorum . linguis suis 
dolose agebaot: f venenum 
•spidurn sub labiis eorutn : 

* Psalm. 5. li. 

^ Psalm. i5g. 4- 

14 . * Quorum os maledi- 
ctione et amaritudine plenum 
est. 

* Psalm. g. 7 . 

15. * Veloces pedes eorutn 
ad effundendam sanguinein : 
* lsai. 5g. 7 . Prov. t. 16 . 


io. La loro gola è un aper- 
to sepolcro , tessono inganni 
colle loro lingue: chiudon ve- 
leno di aspidi le loro labbra : 

14. La boooa de quali è ri- 
piena di maledizione, e di ama- 
rezza. 

15 . I loro piedi veloci a 
spargere il sangue. 


1 



V ers. l3. La loro gola è un aperto sepolcro. Dapo i peccati 
di omistione notati ne’ precedenti versetti pone i peccati della 
lingua , indi quelli di opera ; e prima dice , cbe la loro gola è 
nn aperto sepolcro ; imperocché siccóme di ciò . che abbonda 
nel cuore, parla la bocca, il cuore pieno di corruzione insop- 
portabile fetore tramanda di impurità. 

Chiudon veleno di aspidi . Vuoisi intendere il veleno della 
maldicenza, e dell.» calunnia , eJ eziandio dell’empietà; così in 
questo versetto, e nel seguente con somma enfasi si pone in vi- 
sta l’orribile abuso fatto dall’uomo di uno dei più bei doni di 
Dio , qual si è quello della parola , dono , ohe sovente si ado- 
pera ad offendere, e bestemmiare il Donatore, a scandalizzare 
le anime , e danneggiar finalmente il prossimo sia nell’onore , 
aia nella roba . 

Vers. 14 La bocca de* quali è ripiena di maledizione , e di 
amarezza. Notisi, ootne la gola, la lingua, le labbra, e finalmente 
la bocca, istrumenti della loquela, si inducono qui a uno* 
uno come rei delle colpe, obe don la parola commettonsi . 

Vers. i5 I loro piedi veloci ec, Non solamente fanno il ma- 
le , ma lo fanno con prontezza , e con piacere , tal che si cono- 
sce, che del male stesso si pascono, ed è un giuoco per essi Io 
spargere il sangue de’ lor fratelli. 
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CAP. III. 45 

16. Contrilio, et infelici- »6. Nelle l^o vie è affli- 

Us in viis eorum : zone , e calamità : 

17. Et viam pacis non co- iq. E non han conosciuta 

gn oveiunt : la via della pace : 

18. * Non est timor Dei 18. Non è dinanzi a loro 

ante oculos eorum. occhi il timor di Dio. 

* Piai. 55 . a. ' ' ‘ , 

,19. * Scimusautem,t|uo‘ 19. Or noi sappiamo > che 
niam quaecuraque lexloqui- tutto quel, che dicela legge , 
tur, iis, qui in lege sunt, lo- per quelli lo dice, che sono 
quitur : ut omne os obstraa- sotto la legge: onde si chiuda 
tur , et subditus fiat omnis ogni bocca , e il mondo tut- 
muudus Deo : to di condannazione sia degno 

Gal. a. 16. J dinanzi a Dio. 


Vera 16 . Nelle loro vie è afflizione , e calamità. Iia voce vie 
significa qui, corno in molti altri luoghi della Scrittura, U 1 ma- 

3E72l»*.« -sì™, a **•«: “i » .1 r~f«. . 

che il far di costoro , e »1 loro gemo si e di affliggere, di ves 

sanno , chà sia l’aver pace, il vivere in P“ ce ;'« rl ” e .‘ 

«porri;* le scisene. le violenza sono il loro pasoolo. yli borei 
“ tepidi PaX erano realmente tali, quali sono ,n questo 

LTtati £ Chi ,.oi .«Un.. 1. P ».. , P.h fr..d» ! m 

mano la storia di Giuseppe , >1 quale a qaes U ■ ° r " b le 

sita di costumi attribuisce le infinite calamita, dalle qsal. tu 

° P Z reS, \VX n Ì fdiZnTà ? l àro ec. So l’.mor della pace non 
MI raffrena potrebbe almeno dal male ritrargli il timore della 
gli raffrena, p risnettano gli uomini, ne temono Dio. 

s,o C* ,to* ™"4r"r“ n! *>-•“>• * *«•. i*** 

1» A ^ 1 \ pKp onesta tetra pittura rappresenti non il popol 
1 Apostolo) q Gentile. Conciossiaohè è noto a ohiun- 

G,ud f 0 ’ rSre ha cognizione ohe la Scrittura a quelli. 

qoe delle sagre lettere n mente fu fatt , , e i quali 

• n rS P S-!ittura han la norma del vivere, e dell’ operare, 
.dalla stessa Scrittura tian . e ,sa parli , di lui fassi 

E se talora d. qualch > £ P IlllU de . Caldei , e altrove dei- 
espressa menzione, come presso r»* „ . ’ . 

l’Egitto, di Edom, di Nmive . Vedi il Gnsostomo. 
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46 LETTERA DI S: PAOLO AI ROMANI 
20. Quia ex opevibus legis ao Conciossiache non sarà 
non justifìcabuur omuis caro giusti ficuto dinanzi a luiu/curs 
cor am ilio- Per legein emm uomo per le opere dulia legge . 
cogoilio peccati . Imperocché dulia Legge v.,et 

la cognizione dei peccato. 





La voce legge significai talora la sola legge di Mosò , o sia 
il Pentateuco, e talora lo stesso Pentateuco, e insieme tutti i 
prof* fi ,e i salmi. 

Onde si chiuda ogni bocca ec. Affinché repressa sia la va» 
nifa dell’uomo, c muno sia pò, ohe ardisca di gloriarsi dì es- 
tere esente da peccato, ma riconosciuta la propria malvagità 
si umilj ogni uomo , e a Dio si soggetti , e a Cristo, come un 
inalato bramoso di sanità al suo medico si soggetta , e aiuto, e 
rimedio chiedo a’ suoi mali. Imperocché a questo fine la scrit- - 
tura a tutto il genere umano rimprovera la sQa ingiustizia. 

Ver*. 2o. Conciossiache non sarà giustificato ec. Potea rispon- 
dere il Giudeo: confesso, ch’io son peccatore, ma io ho netia 
legge le lustrazioni, i sagnfizi per lo pecoato; onde dallo stesso • 

! leccato posso mondarmi. A questo replica P Apostolo, e dioe : 
e opero dell»' legge (viene a dire l’osservanza della legge, e 
do’ precetti oereinoniali , e morali) non potran conferire ad al- 
cuno la vera giustizia. Questa é la conseguenza ohe vuol de- 
durre l’Apostolo della descrizione fatta dal profeta della uni- 
versa! corruzione degli uomini , nella quale descrizione egli ha 
ottimamente notato, che sono primariamente compresi gli Ebrei. 
Ma questa conseguenza come può ella staro con quello, che ha 
detto il medesimo Apostolo cap. il. i5. Que' , che o s servar! la 
legge, saranno giustificati? A ciò si risponde, che in questo 
lutilo parla egli delle opere separate dalla fede, e dalia grazia 
di Gesù Cristo, e di queste dice, ohe non possono condur l’uo- 
mo alla giustizia. E certamente i giusti dell’antica legge non 
furon tali , so non per mezzo dell# fede in Cristo venturo , o 
mediante la grazia dì lui. Vedi Agost. de sp. et Ut. vin. de 
grat. et libero arbitr. xn. , , . . 

Imperocché dalla legge viene la cognizione del peccato. La 
legge tu data all’uomo, perchè egli sappia quel, che dee fare, 
e quel, ohe ha da fuggire. Ella supplisce alla ignoranza del- 
l’uomo , o lo illumina , e lo corregge , quando egli esce cjl strada ; 
ma questa legge non basta, pcrohè l' uomo faccia il bene, e 
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ai. Nunc autem sine lege si Adesso poi senta la leg- 
justitia Uei manifestata e»t» ge si è manifestata la giusti- 
tes liticata a tege, et prophe- zia di D o , comprovata dalla 
tis. ", * legge , e da profeti- 

22. Justitia autem Dei per 22. La giustizia di Dio 
fìilem Jesu Cbristi in omnes, per la fede di Gesù Cristo m 
et super omnes , qui credunt tutti , e sopra tutti quelli ,che 
in eururaon cairn est distia- credono tn lui: imperocché non 
elio : r f ha distinzione » 



fuggii il male. Un altro rimedio anoora vi vuole, mercé di cui 
la concupiscenza reprimasi, e il cuor si riempia della diletta- 
zione de’ comandamenti divini. 


Ver*. 21. Adesso poi senza legge ec. Ma adesso cessando la 
vecchia legge, quella giustizia di Dio , mediante la quale l’uo- 
mo diventa giusto, quella giustizia, che uon poteva ottenérsi 
per mezzo della legge , è venuta in questi nostri tempi a ma- 
nifestarsi nella conversione priiicipalnunte da.’ Gentili. Imperoc- 
ché , che questi in gran numero siano stati giustificati , evid»n- 
tomento apparisce da'molti esterni segni, co’quali si manifesta 
lo spirito santificatore , che abita in essi. A questa giustizia non 
ha parte alcuna la legge di Mosé , la quale era ignota a' Gen- 
tili ; ma questa stessa Giustizia Cristian» ò -quella, di oui nella 
legge di Mosé, e in tutti' i libri de' profeti si parla, dove ella 
fu già secoli predetta , e prefigurata. Nulla adunque io annun- 
zio di nuovo, nulla ohe contraddica alla leggo. E osservisi con 
*• Agostino, ohe non disse Pdolo la giustizia dell' uom > , ovve- 
ro la giustizia della propria volontà , uia la giustizia di Dio, 
non quella, per cui Dio è giusto, ma quella di cui egli rive- 
ste l’jocmo, allorché giustifica l’empio, de sp . , et lit. cap. 9. 

Verg. 22. La giustizia di Dio ec. Questa giustizia vi< ne dalla 
fede in Gesù Cristo. Or è da notarsi, che si dioe» che 1» tede 
in Gesù Cristo f » giusto l’uomo, non perchè cosa dell’uomo 
ella sia, e per essa si ineriti l’uomo di essere giustificato, come 
dicevano i Pelagisnis ma perchè la stessa f-de è la via, e il 
mezzo per ottenere la giustizi». Imperocché chi a Dio si acco- 
sta , fa d'uopo , che creda ( Hub. xi« infr. cap. x. ); la fede pe« 
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48 LETTERA. DI S. PAOLO AI ROMANI 
23. Omnes enira pecca ve- a3. Imperocché tutti hanno 

rum , et egent gloria Dei. peccato , e hanno bisogno del- 

la gloria di Dio. 

a4- Justificati gratis per . Sendo giustificati gra- 
grattai» ipsius.per redemptio tuttamente per la gretta di 
net» ,quaeestinChristo Jesu, lui , per mezzo della reden- 
zione , che è in Cristo Gesù, 


rò , da cui la giustizia procede, non è una fede informe , e sen- 
za vita, ma una fede ubbidiente, e animata dalla carità, onde 
dice l’Apostolo a. Giacomo, che la fede spogliata di opere è 
morta. Jao. lt. 

In tutti , e sopra tutti quelli , che credono in lui . A que- 
sta giustizia può aapirare egualmente e il Giudeo , e il Genti- 
le ; oonciossiaehè ella è preparata sena» distinzioni) per tutti co- 
loro, ohe oredono in Gesù Cristo, ed ella è la stessa per tut- 
ti : ed è in tutti, perchè noi loro onore risiede , ed è sopra tut- 
ti, perchè e le umane facoltà, e i meriti, e le forze dell’uomo 
di gran .lunga sorpassa , ed è puro dono del oielo. In tutti si- 
gnifica l'universalità ( per così dire ) , e la diffusione di que- 
sta giustizia: sopra tutti dinota la sua altissima dignità. 

Vers. 28. Imperocché tutti hanno peccato. Viene a dire: non 
è da maravigliarsi , che Dio nel fatte della giustificazione non 
ponga differenza tra i Gentili, e i Giudei, mentre e gli upi, 
e gli altri quanto allo stato della colpa non sono tra lor diffe- 
renti.- perchè tutti son peccatori, come abbiamo già dimo- 
strato. 

E hanno bisogno della gloria di Dio, Hanno bisogno del- 
la gratuita remissione de’ peccati , e della giustificazione , dalla 
quale un’ampia messe di gloria raoooglie la misericordia, e 
bontà di Dio. 8. Cirillo, hanno bisogno di Cristo , che è la glo* 
ria del Padre, come quegli, cho è Redentore , e giustifioatore 
degli uomini. 8. Agostino, e s. Girolamo sembra, ohe legges- 
sero hanno bisogno della grazia di Dio, che è il senso dell’A- 
postolo. Il testo Grcoo pare, che debba tradursi così: Non 
hanno, onde gloriarsi dinanzi a Dio. Questa èia sentenza , ohe 
sopra questa gran causa pronunzia deimitivamente l'Apostolo. 

Vers. 24. Giustificati gratuitamente. Senza merito precedente 
di sorta alcuna, anzi con molti precedenti demeriti per parte 
dell’ uomo. Imperocché non gratuitamente siamo giustificati ri- 
guardo a Cristo , il quale p*gò jì prezzo , e prezzo grande del 
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25 Qasra proposuit Uens uS.Tl quale da Diofu prcnr- 

propi tiaiioneui per fiderai in dinato propizatore in Virtù 
sanguine ipsius , ad ostensio- . del suo sangue per mezzo del- 
nem juslitiae suae propfcer la f de , i, {fine di far conosce- 
rernis$ionem praecedeotium re la sua giustizia nella romìs- 
dclictorum, sione de’ precedenti delitti , 


nostro riscatto. Ma effetto fu della sola bontà di Dio il dare a 
noi un tal Redentore. E aggiungasi ancora ool santo concilio 
di Trento, sess. vi. cap. vi., ohe con quella parola gratuita • 
mente non si escludono dalla giustificazione le disposizioni di 
timore, di speranza , di dolor de’ peooati , di propon : mento di 
nuova vita, le quali disposizioni sono in mille luoghi richieste 
da’la Scrittura; ma si esclude qualunque merito del]’ uomo , on- 
de oenuno de’ giustificati dir debba con Paolo: Per la grazia 
di Dio sono quel , che io sono. 

Per mezzo della redenzione, che è in Cristo Gesù. Par mez- 
so del riscatto, di cui Cristo stesso fu il prezzo/ egli. c|^e 
essendo senza peccato e uomo, e Dio, potò offerire al Padre 
una condegna soddisfazione pei nostri peccati, a meritare a 
noi la riconciliazione con Dio, e la vera giustizia. 

Vers. 25. Il quale ia Dio fu preordinato propiziatore in vir- 
tù del suo sangue per mezzo della fede. Egli fu già in tutta la 
sene della legge , e in tutti gli oracoli de’ profeti mostrato da 
Dio, qual vittima di propiziazione, che tale doveva egli essere 
con lo spargimento di tutto il suo sangue; propiziazione . di cui 
siamo fatti partecipi mediante la fede, per ia quale crediamo, 
over lui col suo sagrifizio redenti gli uomini , e cancellata col 
sangue suo la sentenza di dannazione da noi meritata pe’ nostri 
falli . 

Affine di far conoscere la sua giustizia nella remission de'pre - 
cedenti delitti. Con la giustificazione, che noi abb amo nei san- 
gue di Cristo per mezzo della fede, è venuto .Dio a manifesta- 
re al mondo, qual sia quella giustizia ( che giustizia di D o 
si chiama, perchè da lui viene ), per cui l’uomo divien giu- 
sto dinanzi a Dio, ha manifestata , dico , e renduta palese que- 
sta giustizia col rimettere i precedenti peccati ; imperocché 
con la remissione di questi, da’ quali niuno poteva essere libe- 
rato per mezzo della legge, egli h-r fatto a rutti conoscere, co- 
me necessaria è all’uomo una giustizia procedente da Dio. Or 
non in altra maniera , fuori che pel sangue di Cristo, potevano es- 
Toc i. XXVll. 4 
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36. In sustentatioce Dei 36. Sopportati aa Dio fine 
ad ostensionem justuiae ejus che facesse conoscere lo sua 
in toc tempore: ut sit ipse giustizia nel tempo d’ades - 
juBius , et justificaDS eum, so: onde sia egli giusto , « 
qui èst ex fide Jesu Christi: giusto faccia, chi ha fede ir 

Gresil Cristo. 

37. Ubi est ergo gloriano 37. Dove è adunque il tuo 

tua ? Exclusa est. Per quarti vantamenio ? E' tolto via. E 
legern l Factorum ? Non : sed per qual legge? Delle opere ? 
per legem fidei. iVo s ma per la legge della 

fede. 


> * 

esser rimessi i peccati non solo presenti, ma anobe i passati, 
perohè la virtù del sangue di Cristo il suo effetto produce me- 
diante la fede, la qual fede in Cristo, e nel sangue di lui eb- 
baro i giusti, ohe precedettero la passione del Salvatore , come 
quelli, ohe furono dopo di essa. 

Vers. 26. Sopportati da Dìo fino che faceste conoscere ec. Sop- 
portò Dio oon molta pazienza gli infiniti peccati, e la univer- 
sale corruzione degli uomini dal principio del mondo fino alla 
venuta di Cristo, nel qual tempo, tempo di grazia, e di salu- 
te, fé bella mostra di sua giustjzia con la piena, e perfetta re* 
missione de’ peccati, con rivestirci di quella giustizia, la qualo 
a Dio accetti oi rende, e lava le nostre sozzure, e le nostre 
piaghe risana, e da! languore ci libera, nel quale pe’ precedenti 
peccati eravamo caduti: onde si oonosca , come egli è giusto in 
se stesso, perché c proprio di sua giustizia il distruggere il pec- 
cato, e «ondurre gli nomini alla veì-a giustizia, e si conosca 
eziandio, che egli è autore della vera giustizia per l’uomo, ohe 
a lui si aocosta , e da lai aspetta la giustizia per mezzo della 
fede in Cristo Gesù. 

Or Dio sopportò sino al tempo di grazia i peocati degli uo- 
mini, affinché restasse convinto 1' uomo della propria ignoranza, 
per oui in gravissimi errori cadde nel tempo della legge di na- 
tura, e della sua naturale infermità, e corruzione, per oui an- 
che dopo data la legge scritta , che diè lume a conoscere il pec- 
cato, tuttora peccò, onde dalla sperimentai cognizione de’ pro- 
pri mali spinto fosse a desiderare quel medico, da cui solo spe- 
rar poteva conforto, e salute. 

Vers. 27. Dove è adunque il tuo vantamento? E tolto via , ec. 
Dappoiché tu, o Giudeo, sei non meri dei Gentile aolt.o il pec* 
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a8. Arbitramur enitn ju- 
sti ficari bomincin per fidem 
si uè operibus legis. 

29. An Judaeorum Deus 
tantum ? Monne et gentium? 
Itnnio et gentiutn : 


5t 

28. Imperocché cancludia- 
tfu», che C uomo è giusti fica- 
taiper mezzo della fede senza 
le opere della legge. 

39. E egli forse Dio dei 
soli Giudei? Non è egli an- 
cor delle genti ? Certamente 
anche delle genti: 


eafco , e tu , e il Cantile siete giustifioati all’ istesia guisa per 
mezzo della fede, dove è ora il vantarti, cbe fai della legge, 
della circoncisione, e delle opere della legge? Non è più luogo 
a’ tuoi vantamenti. £ perchè mai? Forse perchè in luogo dell* 
antica tua legge un’altra venga ora introdotta, legge di opere 
dalLa quale siano presoritte altre opere di maggior virtù , e di 
maggior merito? No certamente. Imperocché la tua vanità ò • 
repressa, e annichilata per una legge nuova; ma legge di fede, 
e non già di sole opere. Osserva s. Agostino de sp . , et Ut l 3 . 
che legge di opere ò quella , cbe insegna quel , ohe è da farsi , 
e tale era la vecchia legge; legge di fede è la stessa fede, la 
quale impetra la grazia di fare quel, ohe comanda la legge. 
Quindi è, che dalla fede ha principio il merito , non dalle ope- 
re » come dice altrove lo stesso Santo, e l’uomo è gratuitamen- 
te giustificato, perchè dono di Dio è W fede secondo la dottri- 
na del medesimo Apostolo: Per la grazia siete stati giustifica- , 
ti mediante la fede , e questa non per opera vostra : imperocché 
è dono di Dio, Ephes. 11. 8. 

Vers. 28. Concludiamo , Che l'uomo è giustificato , ec. Resti 
adunque fermo, o indubitato, cho 1' uomo sia Giudeo, sia Gen- 
tile la giustizia riceve mediante la fede, senza che abbianvi par- 
te le opere della legge, e non solo senza le opere ordinate dai 
precetti ceremoniali , ma anche senza le opere prescritte dai 
precetti morali, perchè, come altove dice l’Apostolo: Si è 
mostrata a noi la benignità , e umanità del Salvatore nostro Dio 
non per le opere di giustizia , che da noi siansi fatte, ec. Tit. 
in. Tutto questo però non esclude le opere, che seguano, e 
accompagnino la fede, delie quali, quando sia ella mancante, 
non è, se non fede morta, e perciò incapace di far giusto l’uo- 
mo dinanzi a Dio. Veggasi s. Tommaso in ouesto luogo. 

V ers. 29. E' egli forse Dio de’ soli Giudei? ec. La giustizia è 
per tutti, ed è per lutti la stessa, per tutti gli uomini dico , • 
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30. Quouiaru quidem uous 
est Deus , qui justificat Ciiy 
cuoicisionern ex fide , et pr*e- 
putium per fidera. 

31. Legem ergo destrui- 
raus per fidera ? Absit: sed 
legera statuimus. 


3o. Imperocché uno è Dio , 
il quale giustifica i Cu conci- 
si per mezzo della Jede , e gli 
' incirconcisi per me zzo della 
fede. 

3i .Distruggiamo noi adun- 
que la Ugge con la Jede? Mai 
nò : anzi confermiamo la leg- 

6 e - 


Giudei, e Gentili , perohò Dio vuole, che tutti gli uomini siano 
salvi, e arrivino alla cognizione del vero, perchè egli è Die 
egualmente di tutti gli uomini, benché per loro Dio lo avesse- 
ro specialmente una volta gli Ebrei per lo speoiale culto, ohe 
a lui rendevano, e por la special protezione, che egli aveva di 
essi. Egli fu (dice qui il Grisostomo ) anche prima Re di tutti 
gli uomini , perche di tutti facitore, e artefice ; ma egli adesso 
è Re ancor di coloro , che di buon grado vogliono a lui sogget- 
tarsi, e la grazia di lui confessano . Il che è grandemente da 
ammirarsi , come quelli , che nò avevano mai letti i profeti , nò 
erano stati educati nella legge, ma di costumi erano similissimi 
a' bruti , furono in un attimo in sì fatta guisa cangiati da quei 
di prima , che, rigettati tutti i loro errori, a lui si sottomisero 
non due , o tre , o quattro , o dieci nazioni , ma tutti dell' uni- 
verso gli abitatori . 

Vers. 3o. Uno è Dio, il quale giustifica ec. Dio, ohe è uno, 
e di tutti Signore, e Re, è parimente per tutti, e circoncisi, 
e incirconcisi , principio, e fonte di giustizia mediante la fede. 

Vers. 3l, Distruggiamo noi adunque la legge ec. Nè alouno 
si oreda (dice l’Apostolo ), che sostituendo noi alla legge di 
opere la legge di fede , ad abolire si venga la legge di Mose . 
No certamente, anzi per lo contrario la conserviamo intero 
l’onore, che ella si merita: imperocché se parlisi de’ precetti 
ceremoniali della leggo , tutti questi essendo figura del regno 
di Cristo, il suo adimp mento ricevono nella verità di questo 
regno dimostrataci dalia fede, per cui sappiamo, che Gesù 
Cristo è morto, ed è risuscitato per essere assoluto Signore dei 
vivi, e de’ morti Che se de’ precetti morali della legge si trat- 
ti, la stessa fede impetra la grazia necessaria per osservargli, 
e alcuni lodevoli gonsigii aggiugnendo alla legge , più sicuro 
rende , e perfetto della stessa leggo l’adempimento. Vcggasi 
s. Agostino de spir, t et Ut, cap, XXX, 
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CAPO IV. 

IjQ giustificazione non viene dalle opere della legge , ma 
dalla fede in Dio, la quale fu imputata a giustizia 
ad Abramo prima , che egli avesse ricevuta la circon- 
cisione. figli divenne non per la legge , ma per la giu- 
stizia della fede padre di tutti coloro , che imitassero 
la di lui fede. Egli credette a Dio di dover esser pa- 
dre di molte genti per mezzo del figliuola promessogli , 
quando tanto egli , che Sara sua moglie avevano oltre- 
passata C età atta alla generazione .* 

l.^^uid ergo dicemus 
invenisse Abraham patrem 
nostrum secundum carneo» ? 

3. Si enin? Abraham ex o* 
peribus justificatus est, ha- 
bet gloriami sed non apnd 
JJeum. 


i . \Uhe direm noi adunque t 
che abbia secondo la carne 
guadagnato Abramo , padre 
nostro ? j 

3 < Dappoiché , se Abramo e 
stato giustificato per mezzo 
delle opere , egli ha , onde glo- 
riarsi , ma non appresso a 
Dio. 


ANNOTAZIONI 

' •» * • - . > . 

Vera. j. Che direm noi adunque , ec. Avea detto l’Apostolo, 
cap. ni. ai. , obe la giustizia della fede era comprovata dalla 
legge » e dai profeti ; ciò viene egli adesso a provare con un no* 
bile esempio, che è quello di Abramo padre di tutti i credenti, 
e dipoi con le parole di Davidde. E nello stesso tempo dopo 
aver già tolto agli Ebrei ogni ragion di vantarsi , a di preferirsi 
agli altri popoli per cagione della legge, fa vedere adesso , che 
non hanno nemmeno , onde gloriarsi per riguardo alla ciroonoi- 
sione. Comincia adunque con dire: se Dio giustifica i Gentili , 
che non hanno la oìrconeisiono , come i Giudei, a’ quali la cir- 
concisione fu comandata, che vantaggio avrà avuto secondo la 
carne (viene a dire seoondo la cirooncisione della carne) Àbra- 
mo padre nostro? Questa è la difficoltà proposta in questo pri- 
mo versetto. Vediamo ciò, che risponde l’ Apostolo. 

Ver». 2. Se Abramo è stato giustificato per mezzo delle opere 
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5. Quid enim dicit scriptu- 
ra: *' Oredidit Abraham Ùeo: 
et reputatum est illi adjusti* 
tiara. 

* Genes. t5. 6. 

Gal. 5. 6. Jac. a. a3 
4- Ei autetn . qui operatur, 
merce» non imputatur secun- 
dum gratiam , sed seoundum 
debitura. • > 

5. Ei vero , qui non ope- 
ratur , credenti antera in eum, 
qui justifìcat impiura, repu- 
tatur fides ejua ad jusiitiam 
secundura propositum grati® 
Dpi. 


5. Imperocché cosa dice là 
Scrittura? Àbramo credette a 
Dio: a Ju gli imputato a giu- 
stizia. 

\ • 

4* Or a colai, che opera, la 
ricompensa non è imputata 
per grazia , ma per debito. 

• • » ' 

5. A chi poi non fa le ope- 
re , ma crede in colui , che 
giustifica £ empio , gli è im* 
putota la fede a giustizia se- 
condo il proponimento della 
grazia di Dio. 


ec. Se Àbramo fu giustificato in virtù delle opere, abbia egli, 
se vuoisi , qualche gloria presso degli uomini; ma non la avrà 
presso Dio. Imperoochè , se la giustizia di Abramo cominciasse 
dalle opere , ella non sarebbe più giustizia vera , giustizia inte- 
riore , giustizia di Dio, ed egli non sarebbe veramente giusto 
appresso Dio, e al più al più potrebbe esser riputato giusto dagli 
uomini. Gloria dinanzi a Dio è quella , onde Dio è glorificato , 
e non Vuon^o, quando questi non mediante le opere , ma per vir- 
tù della fede viene ad esser giustificato , talmente che lo stesso 
bene operare da Dio riceva ; dappoiché niun frutto può il tral- 
cio produrre da se medesimo , Joan. xv. 4- • • • Grazia dì lui el- 
la è questa, e perciò non nostra , ma di lui è la gloria. S A- 
gustino Tract. 85. in. Joan. 

Vera. 6. Cosa dice la Scrittura? Abramo credette a Dio, ec. 
Vuol provare , che Abramo fu giustifioato in tal guisa, che 
ebbe gloria appresso a Dio. Che cosa si dice di Abramo nella 
Scrittura ? Gen. xv. 6. Abramo credette a Dio ( ohe proaiette- 
vagli la moltiplicazione della sua stirpe ) e fugli imputato a 
giustizia < viene a dire fu giustificato per la sua fede. Goco, 
come Abramo ricevesse quella giustizia, che non vien dalle 
opere , ma da Dio per mezzo della fede. 

Vers. 4- 5. Or a colui , che opera, ec, Espone I’ Apostolo in 
questo, enei seguente versetto le parole delia Genesi già citate : 
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6 . Sicut et David dicit 
beaiiiudinem hominis , cui 
JJeus accepto fert justitiam 
sine operibus: 

7. * Beati , quorum remis- 
sae sunt iniquitates , et quo- 
rum tecta suut peccata. 

* Psalm. òi 

8. Beatus vir , cui nou 
imputavi! Dominus pecca tutu. 
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6. Conforme anche David - 
de chiama beato l' uomo , cui 
Dio imputa la giustizia zen» 
za le opere ? 

7. Beati coloro , a' quali 
sono state rimessele iniquità, 
e i peccati de quali sono ita- 
ti ricoperti. 

8. Beato V uomo , cui Dìo 
non imputò delitto» 


colui , che f.» buone opere , e por esse confida di acquistar la 
giustizia, se venisse per esse ad essere giustificato , sarebbe giu- 
stifìoato per merito , non per grazia ; per lo contrario poi a 
colui , ohe non fa le buone opere pel fine di essere per mezzo 
di queste giustificato , ma crede in colui , ohe giustifica l’em- 
pio, è imputata questa fede a giustizia seoondo i gratuiti , e 
miserioordiosi decreti di Dio, non quasi oon la sua fede si me- 
riti la giustisia , ma perohè la stessa sua fede è il primo atto 
di giustizia, che Dio opera in lui. Qual merito aveva Abramo, 
allorché Dio chiamollo da Ur, e la terra promisegli , e discen- 
denza , e benedizione? Egli fu giustificato non solo avanti la 
legge, ma anche avanti la oiroonoisione . La giustizia adunque 
di lui non venne dalla legge, o dalle opere della legge; non 
venne nemmeno dalla oiroonoisione, ma dalla fede; e dalla fede 
avranno la giustizia anche tutti i veri figliuoli di Àbramo* 
Vera. 6. 7. 8. Conforme anche Davidde chiama ec. Viene a 
dire.* Davidde descrive nelle seguenti parole la beatitudine di 
quell'uomo, cui Dio gratuitamente dona la giustizia , senza che 
alcuna opera precedente vi abbia parte. Imperocché egli dice: 
Braci coloro, a’ quali sono state rimesse le iniquità : che vuol 
dire, sono stato oondonate per grazia: e di cui sono stati co- 
perti (con la giustizia, e innocenza ottenuta per la fede) l 
peccati: e finalmente: Beato V uomo , cui Dio non imputa delit- 
to ; ohe è quanto dire: Beato colui, cui Dio più non tiene per 
peocatore , e i peooati del quale sono,oome se mai non fossero 
stati , sono stati lavati, e pancollati, 0 più non sono. 
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g. Beatitudo erg» haec 
in Circuracisionetantiun ma 
net, an eli ani in prarputio? 
Dicimus eoim quia reputa- 
ta est Abrahae fides ad justi- 
tian». 

io Quomodo ergo repu- 
tata est ? in Circnmeiaione, 
an in praepmio? Non in C-ir 
cumcisioae, sed in pracpu- 
tip. 


g (Questa beatitudine adun- 
que e ella solamente pe’ Cir- 
concisi, ovv ro anche per gli 
in circoncisi ? Imperocché noi 
diciamo, che fu ad Àbramo 
imputata a giustìzia la fede. 

to Come adunque fu ella 
imputata? Dopo la Circonci- 
sione, o p'ima della Circon- 
cisione! Non dopo la Circon- 
cisione, ma prima di essa. 


Vera. 9. Questa beatitudine adunque ec. Da questa bella dot- 
trina dei Ro profeta si fa strada l’Apostolo a ribattere, e via 
più stabilire il principale suo assunto, che è, come abbiano già 
veduto, che la giustizia proveniente dalla fede è ugualmente 
poi dentili, che po’ Giudei. E questa importantissima verità è 
manifestamente annunziata nelle parole di Davidde, il quale 
non nelle opere della logge oostituì il principio della giustizia , 
ma nella pura liberalità , e grazia di Dio ; ma anche più evi- 
dentemente questa verità b dimostrata nel fatto di Àbramo , ai 
quale perciò ritorna l'Apostolo per convincere assolutamente e 
i Giudei, ohe non credevano ancora al Vangelo, e i giudaiz- 
zantì Cristiani, i quali volevano congiungere col Vangelo la 
legge. 

Ver», lo. Come adunque? ec Abbia™ detto, che ad Abramo 
fu. imputata a giustizia la fede, e ciò dalle parole della Scrit- 
tura sagra si fa manifesto. Dimmi a'dunque, o Giudeo, in qua- 
le stato trovavasi allora Àbrami'? Era egli già oirconciso , o 
era inciroonoiso ? L-t Scrittura oi fa vedere, che egli era ancora 
incirconciso ; e seeoudo i conti di alcuni Interpreti , quattordici 
anni prima che egli fo*s«> niroenoiso , secondo altri, venticinque 
anni avanti , si dice, che egli credette . e fugli imputato a giu- 
sti-eia. Se adunque Àbramo non anoora ciroonoiso la giustizia 
ottenne mediante la fede, non i s dì oiroonoisi, ma ancho i Gen- 
tili alla vera giustizia, alla giustizia delia fede hanno parte. 


Digitized by Googl 


CAP. 17. 5 7 

il. * Et signum accepit 1 1. Ed egli ricevette il se- 
Circumcisionis , signaculum gnacolo della Circoncisione , 
justitiae (idei , quae est in sigillo della giustizia riceva- 
praeputio : ut sic pater ora- : la per la fede, prima della 
nium credentium per prae- Circoncisione : onde divenisse 
putium j ut reputetur et iilis padre di tutti i credenti incit- 
ati justiliam: concisi , affinchè sia ad essi 

* Genes. 17. io. ti. pure imputata a giustizia (la . 

Jede) : ' 

13 . Et sit pater Cireum- 13. E padre sia dei Circon* 
cisionis , non iis tantum , rìsi, di quelli i quali non so- 
qui sunt ex Circumcisione , tornente hanno la Circoncisio- 
sed et iis , qui sectantur ve- ne, ma di più seguono le ve- 
s ligia (idei , qnae est in prae- s ti già della fede , che fu in 
putio patris nostri Abrahae. Abramo padre nostro non an- 
cor Circonciso . 


« 


Ver», il. 12. Ed egli ricevette il segnacolo della circoncisio- 
ne , sigillo ec. Viene a dire: la circoncisione di Abramo non 
era cagione della giustizia , ma segno sagro della giustizia da 
lui ricevuta, ed era quasi sigillo con l'impressione di coi rati- 
ficava Dio , e confermava la giustizia conferita ad Abramo , 
quando era ahoora incirconciso ; e in quella stessa guisa ( dioe 
il Grisostomo ) ohe le note impresse sulla pelle del soldato mo- 
stravano. che il soldato apparteneva al generale, di cui por- 
tava l’ impronta : così il segno della circoncisione impresso nella 
carne di Abramo faceva fede dell’alleanza, e amicizia stabilita 
da Dio con lui giustificato per la fede. 

Onde divenisse padre di tutti i credenti incirconcisi .■ ...» 
.padre sia ec. A bramo giustificato per la fede prima della cir- 
concisione ricevette poi la oirooncisione , affinchè e de’oircon* 
cisi e degli incirconcisi sia padre : padre degli incirconoisi , i 
quali credono, come Abramo, e a’ quali é imputata a giustizia 
la fede; padre dei circondai . ohe da lui sono discesi, di quelli 
soli però, i qoali non solo abbiano a imitazione di lui il segna- 
colo della circoncisione , ma , quel , che più importa , le vesti- 
gia seguano, e gli esempi della fede, che fu in Abramo prima 
ohe egli fosse oireonciso. 
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»5. Non eoim per legem 
promissio Abrahae, aut semini 
ejus, ut heres esset mundi , 
sed per justitiam Gdei. 

»4 Si enita , qui ex lege 
heredes sunt; exinanita est 
fides , abolita est promissio. 

i5. Lex enim irara opera- 
tur. Ubi enim non est lex, 
nee praevaricatio. 


l3. Imperocché non in viriti 
della legge fu promesso ad 
Abramo , e al seme di lui , che 
sarebbe erede dell ’ universo , 
ma in virtù della giustizia 
della feda. 

i4 - Imperocché se gli eredi 
son quelli , che vengono dal- 
la legge , fu inutile la fede, 
è abolita la promessa. 

l5. Conti ossiachè la legge 
produce V ira. Attesoché dove 
non è legge , non è prevarica - 
tione. 


] 


Vers. l 5 . Imperocché non in virtù della leggete. Li promes- 
sa fatta da Dio ad Abramo di farlo eroda del mondo ( viene a 
dire, ohe in lui avrebber benedizione tutte le genti) non fu 
mai detto, ohe aver dovesse il suo effetto mediante la legge, e 
questa legge non fu data se non 4 < 5 o. anni dopo di tal promes- 
sa. Ella fu adunque questa promessa senza condizione di sorta 
veruna, e puramente gratuita, e mediante la giustisia della fe- 
ste il suo adempimento riceva. 

Vers. 14. Imperocché se gli eredi ec. Dimostra, ohe la pro- 
messa di Dio è adempiuta mediante la giustizia della fede, co- 
me disse di sopra, e ragiona in tal guisa: se l' eredltk promes- 
sa ad Abramo a quei soli restringesi , i quali hanno ricevuto , e 
osservato la legge , inutile fa adunque la fede di Abramo pre- 
cedente alfa legge , ridotta è a nulla la promessa di Dio prece « 
dente anch’ essa alla legge.. 

Vers. 16. Conciossiache la legge ec. Prova la stessa proposi- 
zione di sopra. La legge ben lungi dal procurare l’ acquisto del- 
la promessa eredità, produce piuttosto un effetto contrario, ohe 
è di accendere l’ira di Dio contro degli uomini trasgressori 
della medesima legge. La legge adunque non per proprio difet- 
to, ma per colpa degli uomini, vendetta, e maledizione pro- 
cura piuttosto, che eredità, e benedizione. 

Atteso che dove non è legge, ec. Non può esservi trasgres- 
•inno della legge, se non dove sia stata data la legge , e quantun- 
que anohe il Gentile, che non avea legge scritta, peccar po- 
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CAP, 

16. Ideo ex fide , ut se- 
cundum gratiam firma sit 
promissio omni semini, non 
ei , qui ex lege est solum , 
sed et ei , qui ex fide est A- 
brahae , qui pater est omnium 
nostrum. 


17 . 5 9 « 

16. E però dalla fede e. la 
promessa , affinchè ( questa ) 
sia gratuita , e stabile per tut- 
ta la descendenza , non per 
quella solamente , che è dal- 
la legge , ma per quella an- 
cora , che è dalla fede di 
Abramo , il quale è padre di 
tutti noi. 


• ' •' . ■ t 

teste in quello , ohe è di gius naturale, egli è però più grava 
mancamento il peccare contro la legge di natura insieme, e con- 
tro la legge scritta, ohe contro la sola legge di natura. Quindi 
è, ohe data la legge orebbo la prevaricazione, e lo sdegno di 
Dio maggiormente oontro i prevaricatori si accese , 

Vers. lèi. E però dalla fede «c. La promessa di Dio dovea 
adempiersi o mediante la legge, o mediante la fede. Abbiam 
mostrato, che per la legge non può ella essere adempiuta; re- 
sta adunque, ohe adempiasi mediante la fede. E aio viari com- 
provato sempre più dall’Apostolo con questo argomento, ohe 
in tal guisa la promessa di Dio sarà stabile, perchè appoggiata 
alla virtù della divina grazia giustificante 1’ uomo mediante la 
fede ; laddove se dalla legge venir dovesse 1’ effetto della prò* 
messa , sarebbe questa mal sussistente a motivo della debolezza , 
e infermità dell’uomo, ohe può manoare alla legge. 

Per tutta la discendenza ec. Queste parole un noovo ergo- 
mento raoehiudono , col quale continua l’Apostolo ad illustrare 
la dottrina altissima della fede. Àbramo ha de’ discendenti di 
due maniere; gli uni sono suoi discendenti secondo la carne , 
altri poi secondo lo spirito : or se la promessa dovesse essere 
adempiuta in virtù della legge, pu’soli Giudei discendenti di 
Abramo secondo la carne sarebbe adempiuta , perche a questi 
soli fu data la legge; ma ove questa promessa s’adempia me- 
diante la fede, la quale ai Giudei , e ai Gentili è oomuno, non 
pe’soli discendenti oarnali di Abramo verrà ad adempiersi, ma 
anche pe’discendenti di lui secondo Io spirito, ohe sono i Gen- 
tili, i quali le vestigia seguono della fede di Abramo padre di 
tutti noi, cioè a dire, di tutti i credenti c Giudei, 'e Gentili. 
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17. ( Sicut scriptum est: * 
quia patrem muharutn geo - 
tium posui te ) ante Ueum , 
cui credidit , qui vivificai 
mortuos, et. vocat ea , quae 
non sunt , tamquam ea , quae 
sunt: 

* (renej. 17. 4- 

18. Qui contra spem iu 
spera credidit, ut fieret pa- 
ter multarura gentium,sccun- 


17. ( Come stà scrittoi ti 
ho stabilito padre di molto 
genti) a somiglianza dt Dio, 
cui credute , il quale dà vita 
a ’ morti , e chiama le cose , 
che non sono come quelle, che 
sono .* 

■ ✓ - 

» 18. Il qual » contro spe- 
ranza credette alla speran- 
za di divenir padre di mol- 


Vers. 17. ( Come sta scritto: ti ho stabilito padre di molte 
genti). Con quoste parole dell» Genesi prova l’Apostolo, ohe 
Àbramo è padre di tatti coloro, ohe oredono, di qualunque 
nazione essi siano. Ed è dà notarsi per l’intelligenza di quel, 
ohe segue, ohe Dio non dice ad Abramo: ti farò padre , f» sta- 
bilirò padre, ma ti ho stabilito ; quasi fosse già fatto quello, 
che dopo molti secoli doveva avvenire, perohè davanti a Dio 
tutto è presente 

4 somiglianza di Dio, cui credette ec. Àbramo adunque 
acquistò per la fede una' paternità simile a quella di Dio, pa- 
ternità universale, paternità spirituale riguardante tutti 1 fede* 
li, che sono, o saranno. Vedi Grisostomo , Teodoreto , eo. 

Il quale dà vita a'morti. e le cose , ec. E in qual modo com- 
pisce Dio questa promessa fatta ad Abramo di dargli una innu- 
merabile posterità? Dio vivifica pur mezzo della fede, e della 
grazia il Giudeo privo della vita spirituale per cagion de’ pec- 
cati commessi contro la legge ; chiama alla fede , e alla grazia 
i Gentili, ohe eran riguardo a Dio quasi corno se più non fos- 
sero , alienati dal lor Creatore , e senza Dio in questo mondo ; 
questi egli chiama nella stessa maniera, ohe quei, che sono, 
viene a dire , i Giudei , ohe Dio conoscevano , e avevano le pro- 
messe , e la speranza di un salvatore. Così oi insegna l’Aposto- 
lo a considerare la conversione de' Giudei , come una risurre- 
zione da morte a vita, ila conversione de’ Gentili, come una 
nuova creazione dal niente; perohè questi alienati da Dio, im- 
mersi nell’idolatria, e nell’abisso de’ loro vizi erano, quasi non 
fossero dinanzi a Dio. 

Vers. 18. Il quale contro speranza credette alla ’ speranza ec. 
Si celebra* qui magnificarne: „ la fede di Abramo. Dio aveva 
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cap. iy. 


dum quod dictura est ei: * 
sic erit scmen tuutn. 

* Gencs. i 5 . 5 . 

19.. Et non infirmatus est 
fide ,oec consideravit corpus 
suum emortumn, cum jam 
fere centum esset annorum , 
et emortuam vulvam Sarae. 

30. In reprooiissione eliaca 
Dei non haesitavit diffiden- 
tia , sed confortatila est fide , 
dans gloriam Deo: 

2 1 .Pienissime sciens , quia 
quaecumque promisit potens 
est et facere. 

32. Ideo et leputatum est 
illi ad justitiam. 
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ré nazioni st condo quello ,che 
a lui fu detto . così sarà la tua 
discendenza. 

tQ. E senza vacillar nella 
Jede non considerò nè il suo 
corpo snervato , essendo egli 
di circa cento anni, nè l'ute- 
ro di Sara , già senza vita. 

20. Né per diffidenza esitò 
sopra la promessa di Dio, ma 
robusta ebbe la fede, dando 
gloria a Dio : 

21 .Pieni ssi mamente persua- 
so, che qualunque cosa abbia 
promesso, egli è potente an- 
cora per farla. 

23 . Per lo che eziandio fagli 
imputato ( ciò ) a giustizia. 


promesso a questo gran Patriarca una posterità eguale di nume* 
ro alle stelle del oielo, e alle arene del mare, Cen. xxu Àbra- 
mo in virtù di questa promessa sperò , e ti aspettò con sicurez- 
za questa posterità; ma la sperò contro ogni umana speranza, 
mentre all’effettuazione di tal promessa le naturali cagioni uma- 
ne si opponevano, come spiega in appresso s. Paolo. 

Vera. 19 E senza vacillar nella fede non considerò ec. Fu gran* 
de la fede di Àbramo, e robusta, e invitta, mentre a tali dif- 
ficoltà si sostenne. Non considerò la sua vecchiezza : imperocché 
avea già poco meno di cento anni , nè la vecchiezza di Sara ri* 
masa sterile fino all’età di 90. anni. ... 

Vera. 2o. Dando gloria a Dio. Con riconoscere , e confessare 
la sua onnipotenza. Toglie adunque a Dio la gloria chiunque 
dubita 0 della sua veraoità, o della sua infinita potenza. 
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aS.Non est amena scriptum 
tantum propter ipsum, quia 
reputatum est illi ad justi- 
tiam : 

34 . Sed et propter uos , 
quibus reputabitur credenti- 
btis in emn , qui suscitavi! 

Jesuro Cbristum Doruinum 
nostrum a mortuis ; 

a5. Qui traditus est prò* 
pter delieta nostra: et resur- 
rexit propter justifìcationem 
nostram. 


Vers. 23. *4- Or non per lui solo fu scritto , ec. Àbramo in 
qualità di padre di tutti i credenti , la persona di essi rappre- 
sentava ; onde quello, obe di lui fu scritto, di essi ancora , e 
per essi fu scritto, e nella stessa guisa , che fa a lui imputata 
a giustizia la sua fede, imputato sarà a noi il credere in Dio , 
il quale da morte chiamò alla vita Gesù Cristo nostro Signore. 
La risurrezione di Cristo è il primario oggetto della fede Cri- 
stiana , come altrove si è osservato. Credere in Dio , ohe risusci- 
tò da morte , ec. , è qui lo stesso , cho il credere la risurrezione 
di Cristo, il quale par virtù della sua onnipotenza divina ritor- 
nò dalla morte alla vita. >. 

Vers. 25. Il quale fu dato a morte ec. Morì per offerire a 
Dio il prezzo de’ nostri peccati , onde meritarne a no» il per- 
dono. Morì non solo per nostro bene, ma di più in luogo di 
noi rei di morte per le nostre iniquità, ma incapaci di soddi- 
sfare per .esse. Morì finalmente come mallevadore de’nostri de- 
biti, i quali egli sovrabbondantemente pagò col suo proprio 
sangue . 

Risuscitò per nostra giustificazione ec. Risuscitato da morte 
divenne principio della risurrezione nostra spirituale dalla morte 
del peccato alta vita delia grazia. 






a5. Or non per lui solo Jìh 
scruto , che fugli imputato a 
giustizia: 

Ma anche per oof, ai 
quali sarò , imputato il cre- 
dere in colui , che risuscitò da 
morte Gesù Cristo nostro Si • 
gnore } ~\ • 

35 . Il quale fu dato a 
morte per i nostri peccati , e 
risuscitò per nostra giusti- 
ficazione . 
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65 


Dice , ehe giustificati per metto itila fede ci gloriamo 
non solo dello speranta nostra , ma anche delle tribo- 
lationi ; conciostiachè se Cristo mori per noi , quando 
eravamo empj , molto più egli ci salverà or , che sia- 
mo giustificati pel sangue de lui . Siccome per la sola 
disubbidienza di Adamo tutti peccammo , così per la ub- 
bidienza del solo Cristo da molti delitti siam giusti* 
ficati per vivere. 


i . J ustificati ergo ex fide, 
paceni habeamus ad Deutn 
per Dominimi nostrum Je- 
tum Lhristum : 

a. * Per quem et babemus 
acccasum per fidem in gra- 
tiarn iitam , in qua stamus, 
et gloriainur in spe gloriae 
filiorum Dei. 

* Ephes. a. 18. 


l .Giustificati adunquepcr 

metto della fede , abbiampa 
ce con Dio per metto del 
Signor nostro Gesù Cristo ; 

3 . Per cui abbiamo adito 
in virtù della Jede a simil 
grazia , nella quale stiam sai • 
di, e ei gloriamo della speran- 
za della gloria dei figliuoli 
di Dio. 


ANNOTAZIONI 

¥ers. 1. Giustificati adunque ec. Dimostrata già la nocesiità 
della grazia di Gesù Cristo , perché senza di questa nè la co* 
finizione del vero a’ Gentili, nè la circoncisione, e la legge ai 
Giudei furono utili per la salute , principia adesso a dimostra- 
re la virtù delia grazia , facendo prima vedere i beni partoriti 
a noi dalla medesima grazia , indi da quali mali ella ei liberi . 
Esorta adunque i fedeli giustificati mediante la fede a conser- 
vare inviolata la paoe , e la riconoiliazione con Dio, alla quale 
sono pervenuti per mezzo di Gesù Cristo, ohe è stato il media- 
tore della stessa riconciliazione; onde è egli stesso lm nostra pa- 
ce, ad Eph. n. 

V ers. 2. Per cui abbiamo adito in virtk della fede a simil 
grazia. Per opera di questo nostro Mediatore arrivati siamo a 

?uesto stato di grati* non pe’ meriti nostri, ma pel dono delia 
edo . 
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5 Non solum au tetri, sed 3. Nè solo questo, ma ci 


et gloriatmir in uibulaiio- 
nibus: * scientes , quod tri- 
bulaiio patientiara operatur» 
* Jac. i . 3. 

4- Palientia autem proba- 
tionem , probatio vero spero, 


gloriamo eziandio delle tri- 
bolazioni j sapendo, coma la 
tribolazione produce la pa- , 
zienza , 

4 La pazienza lo sperimen- 
to , lo sperimento la speran- 
za. 


Nella quale stiam saldi , e ci gloriamo della speranza ec. 
In questa grazia noi stiamo elevati dalla terra , e dagli affetti 
terreni! e col cuore rivolto verso del cielo , gloriandoci nel Si- 
gnore per le grandiose speranze , che a noi sono date di entrar 
a parte un giorno della gloria riserbata a’ figliuoli di Dio , men- 
tre por mezzo della grazia medesima conseguito abbiamo lo spi- 
rito de* figlinoli adottivi, a’ quali l'eredità del padre è dovuta. 

Vers. 3. Nè solo questo, ma ci gloriamo ec. Questa speranza 
de' figliuoli di D o è piena di attività! e di ardore , e indizio 
di questo si è il soffrir volentieri qualunque cosa per amara , e 
penosa, che siasi, purché a conseguire gli aiuti ciò, che da 
loro si spora. Or siccome sta soritto , ohe per via di molte tri- 
bolazioni entrasi nel regno de’ cieli , quindi è , che delle tribo- 
lazioni si gloria l’nomo fedele, e di quelle principalmente?fche 
egli come Cristiano patisce. Si partivan gli. Apostoli dal conci- 
lio pieni di allegrezza per essere stati giudicati degni di sof- 
frir contumelia pel nome di Gesù. Aot. v. 4*- 

Sapendo, come la tribolazione produce la pazienza. La tri- 
bolazione esercitando la pazienza , la perfeziona 

Vers. 4 . La pazienza lo sperimento, ec. La pazienza esercita- 
ta prova la fede, la speranza, e l’amore de’ veri figliuoli di 
Dio , secondo quel detto dello Spirito santo: Gol fuoco fossi 
saggio defi' oro, e dell' argento , degli uomini poi accettevoli 
prova si fa nella fornace della umiliazione. Eccles. il. 

Lo sperimento ( produce ) la Speranza , ec. La prova stes- 
sa , ohe fa D o de’ guoi figliuoli per mezzo della tribolazione , 
rinvigorisce , e aumenta la Cristiana speranza. Così la tribola- 
zione dà vigore» e robustezza alla speranza. 


Oigitizedby Googl 


C A 

5 Spes autem non coofun- 
dittquia caritas Dei diffusa 
est in cordibus nostris per 
Spiritual saactum, qui datus 
est nobis. 

• 

6. Ut quid eoim Christus, 
cuoi adhuc infirmi essemus; 

* secundnm tempus prò im - 
piis morluus est ? 

* Hcbr. g. ab. i. Pet. 5. «8. 


». v. 65 

5 .La speranza poi non por- 
ta rossore : perche la carità 
di Dio è stata di fusa ne’ no- 
stri cuori per mezzo dello Spi- 
rito santo , il quale è stato a 
noi dato. 

6 Imperocché per qual mo- 
tivo , quando noi eravamo cut- 
l’ora infermi , Cristo a suo 
tempo mori per gli empi ? 


Vers. 6. La speranza poi ec. Dimostra la fermezza della spe- 
ranza Cristiana con due argomenti. Dice adunque, che la spe- 
ranza non porta rossore, viene a dire, non è la nostra speran- 
za s mila atle speranze umane, appoggiate alla fedeltà, e al po- 
tere degli uomini, e però fallaci, come son essi. La speranza 
nostra appoggiata alle bontà, e alle promesse di Dio, è saldis- 
sima , nè può ella dt sua natura mancare, ove noi a lei non 
manchiamo , ed eccone una dimostrazione evidente. In primo 
luogo la carità di Dio è stata diffusa ne’ nostri cuori per mez- 
zo dello Spirito santo dato a noi. Questa carità , con f»-qtr*le 
noi amiamo Dio, questa carità, che è dono di Dio, certi ci 
rende dell’ amore , che ha per noi , c certi , che egli darà a noi 
quei beni, che tien preparati per ohi lo ama , giusta quelle pa- 
role del Salvatore, loan. xiv. Chi ama me , sarà amato dal Pa- 
dre mio , e io lo amerò, e manifesterogli me stesso. Mirabilmen- 
te però l’ Apostolo per dsr maggior forza al suo argomento , 
non dice , ohe sono stati comunicati a noi i doni dello Spirito 
santo, ma che lo stesso divino Spirito è stato a noi dato, affin- 
chè egli abiti ne’ nostri cuori, ondo consorti diveniamo della di- 
vina natura. 

Vers. 6. Per qual motivo , quando noi eravamo ec Ecco it se- 
condo argomento, col quale si prova 1^ fermezza della nostra 
speranza, la carità di Cristo morto per noi, quando eravamo 
peccatori'. La speranza nostra non porta rossore? imperoocbè 
per qual ragione, giacendo noi nel mortale languore dal pecca- 
to Cristo nel tempo stabilito ne’ divini oonsigli , e predetto dai 
profeti, morì par gli empi? Gran cosa è questa.se si ridetta, 
e chi era oolui , ohe sofl^j* la morte, e per chi la soffrì Ora a 
qual fine mai tal cosa futatta ? 

Tom. XXPIl . . 5 


1 
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7. Vix emm prò jnsto quia 
mori tur: nani prò bone for 
«itati quis audeat mori. 

8. Commendat ameni ca- 
ritatem suarn Deus in nobis, 
quomani cura adbuc pecca- 
tores essemus , sccundum 
teropus 

g. Christus prò nobis mor- 
tuus est: multo igitur mogis 
nunc justilìcati in sanguine 
ipsius, salvi eiimus ab ira 
per ipsum. 

«o. ì>i enim , cum inimici 
essemus , reconciliati sumus 
Deo per mortem Ftlii cjus : 
multo magis reconciliati , 
salvi erimus in vita ipsius. 


*] . Or a mala pena alcuno 
morirà per un gì usto • ma pur 
forse saravvi , chi abbia cuor, 
di morire per un uomo dab- 
bene : 

8 . Ma dà a conoscere Dio la 
carità sua verso d> noi , mentre 
essendo nei tuttor peccatori , 
nel tempo opportuno 

g Cristo per noi mari', 
molto più adunque al presen- 
te giustificati nel sangue di 
lui , sarem salvati dall'ira 
per mezzo di lui. ' 

IO. Che se, quando era- 
vamo nemici, fummo ricon- 
ciliati con Dio m- diente la 
morte del Figliuolo suo : mol- 
to più essendo riconciliati , 
sarem salvi per lui vivente. 


. Vers. 7. Or a mala pena ec. E* rara cosa , ohe un uomo sa* 
grifichi la propria vita alla salvezza di uno innocente ; pur non* 
dimeno harvi di o'ò qualche esempio, come quello di Gionata, 
che a prandi pericoli per Daviddo si espose. 

Ver». S. Ma da a conoscere Dio ec. Carità senza esempio, 
carità inaudita , ear.tà,-'ohe ogni umano intendimento sorpassa, 
è stata quella di Dio verso degli uomini in aver dato.il suo Fi* 
gliuolo alla morte, affinchè soddifaces.se per noi, e dalla eter- 
na morte ci liborasse. 

Vers 9. lo. Molto più adunque al presente giustificati ec. Era 
quasi innredibil oosa , e sopra ogni umano pondero, ohe per 
noi peccatori morisse up Dio; nulladimeno questo è già avve- 
nuto. Or quanto più avremo noi ragione di sperare , che ora , 
che siamo stati vivificati nel sangue di Gesù Cristo saremo sal- 
vi per esso dalla eterna dannazione? E se i nemici riconciliati 
furono con D.o mediante la morte dell’ unico Figlio , molte più 
i rionnniliati , e rimessi' nelPamioizia di Dio avranno salute per 
HK7*o di Gesù Cristo risuscitato , e pente, e sedente alla de* 
•tra del Padre, dove l’uffizio esercita di nostro Pontefice. 

. 1 • . • 1 • ■ ■ 1. 
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CAP. V. > 6 7 

i i . Non solum autetn sed 1 1 . Nè questo solo : ma ci 
et gloriamur io Deo per Do- gloriamo in Dio per Gesà 
mimmi nostrum JesuirjChri- Cristo Signor nostro, per 
stuin , per quem ouoc rgcon- mezzo di cui abbiamo adesso 
ciliationem accepimus™ ricevuto la riconciliazione. 

ij. Propterea sicut per jX. Per la qualcosa, sio- 
unum hominem peccatum in come per un sol uomo entrò 
hunc mundutn intra vii, et il peccato in questo mondo, e 
per peccatum mora, et ita pel peccato la morte, così an 
in oinnes hominesmors per- coro a tutti gli uomini si staso 
transut , in quo omnes pec la morte, nel qual ( uomo) 
caveruoi. * ... tutti peccarono. 

" » . 

*« ' . / 

r- ~ •' | 

l - 


Ver». 11 . Nè questo solo : ma ci gloriamo in Dio ec. E non 
solamente saremo salvi dai mali eterni, ma anche nel tempo di 
questa vita mortale ei gloriamo in Dio come Padre nostro, cui 
siamo uniti per la carità, e da oui ricevuto abbiamo la grazia '* 
dell’adozione non per alcun nostro merito, ma per Gesù Cri- 
sto, per cui siamo adesso con Dio riuniti. 

^ Ver». 12. Per la qual cosa, siccome per un sol uomo ec. Ge* c 
fià Cristo è principio, c fonte di questa riconciliazione per noi, 
perchè, siccome per colpa del primo Adamo cademmo nella 
colpa, cosi per grazia dei nuovo Adamo ricondotti siamo alla 
giustizia. Entrò il peccato nel mondo per un solo uomo, non 
tanto ( come dicevano i Pelagiani ) , perchè Adamo fu imitato, 
e seguito nella colpa da 1 suoi discendenti, ma ancora, e molto 
più, perchè il peccato di Adamo si propagò, e si trasfuse in 
tutti 1 suoi figliuoli. Di quel peccato adunque qui parla l’Apo- 
stolo, il quale dalla corrotta origine nostra in noi si deriva , on- 
de anche originale si chiama, e per oui nasoiamo tutti figliuo- 
li della ira. 

E pel peccato la morte, così ec Dietro al peccato entrò nel 
mondo In morte minacciata da Dio al primo nomo, se avesse 
peccato; e il morire, che fanno tutti gli uomini, dimostra , co- 
me tutti in Adamo hanno peccato, imperocché pena,o sia (co- 
me la chiama l’Apostolo) stipendio del peccato è la morte. 

Nel qual (uomo) tutti peccarono. In lui peccarono oome in 
capo, pnnoipio, e radice di tutto il genere umano. 
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i5. Usquc ad legeni enim 
peccatura erat in mundo pec- 
catimi autem Don imputaba- 
tur, cani lex non ossei. 

i4* Sed regna vii tnors ab 
Adam usque ad moysen eliain 
in eos , qui non peccavernnt 
in similìludinem praevarica- 
lionis Adae, qui est forma 
futuri. 

r5. Sed non sicut deli- 
cium, ita et donum: si e- 


1 5. Imperocché fino alla 
legge il peccato era nel men- 
ilo ; wj il peccato non » im ■ 
putaw , non essendovi legge. 

i fi Eppure regnò la mor~ 
te da Adamo fino cMosè anche 
sopra a coloro che non pec- 
carono di pi ovari catione si- 
mile a quella di Adamo, il 
quale è figura di lui , che do- 
veva venire. 

i5. Ma non quale il de. 
litio , cale il dono: concios- 


- ' . ' • ’ ' i ' 

v . ■« i • . 

Vers, l 5 . 14- Imperocché sino alla legge il peccato era nel 
mondo : ma ec. Abbiamo detto, oh« tutti gli uomini sono pecca- 
toli in Adamo, o oiò è tanto vero, che la morte (la quale è 
pena del peccato ) regnò nel mondo anobe, avanti la legge-, Io 
che preva, che regnò sempre il peccato, e regnò sopra quelli 
stessi, i quali non violarono alcun’espresso comando di Dio, 
come feoe Adamo, ma o del solo peccalo originale furono rei , 
come i bambini avanti l’uso di ragione, o la legge naturale 
non portava la minaccia di morte temporale , come il comanda- 
mento fatto da Dio ad Adamo. 

Il peccato non s’ imputava , non essendovi legge. V col dire, 
non imputavasi a pena temporale , o sia non pumvasi con pena 
di morte, ovvero (come altri spiegano ) era meno imputato , non 
era tanto meritevole di gastigo. Così evidentemente dimostra, 
ohe la morte entrò nel mondo per lo peocato , della quale niu* 
no va esente. , ' •. ,■ 1- 

Ih quale e figura di lui, che doveva venire. Adamo figura 
di Gristo , ma in tal forma, che, siccome per Adamo entrò il 
peccato , e la morte nel mondo, Così per Gristo entrovvi la giu- 
stizia, e la vita. Questa oompa razione è magnificamente illustra- 
ta ne' seguenti versetti Vedi Agost, de nuptiis 27. 

Vers. i 5 . Ma non quale il delitto , ee. Perchè io abbia detto, 
che il vecchio Adamo del nuovo è figura, niuno sia , ohesipen- 
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nitri unius delieto multi mor- 
tili suoi: multo raagis grati a 
Dei, et dotium io gratia uoius 
homiois Jesu Christi in piu- 
res abuudavit. 1 

x6. Et non sicut per unum 
peccatum , ita et Jonum , 
nam judiciunj quidem ex uno 
in coudemnationem , gratia 
autem ex multis delie tisfcn 
justìlìcationem ; 


*. V. Gg 

siaehè se pel delitto di uno 
rialti perirono: molto più la 
grazia, e la liberalità di Dio 
è stata ridondante in molti in 
grazia di un uomo ( cioè ) di 
Gesù Cristo . 

16. E non è tale il dono, 
quale la prevaricazione per 
uno , ohe peccò : imperocché il 
giudizio da un delitto alla 
condannazione: la grazia poi 
da molti delitti alla giustifi- 
cazione : 


si , che nella loro contrarietà uguali siano gli effetti derivati in 
noi dall’ uno, e dall'altro; niuno creda , che di tanta efficacia 
fosse il delitto di Adamo per nuocerà , quanto il dono di Cristo 
per giovare, a salvare. 

Molto più la grazia, e la liberalità , ec. Con la voce gra- 
zia ha voluto probabilmente l’Apostolo intendere la remissione 
de’ peccati , o sia la giustificazione"; con la parola dono, ovvero 
liberalità intende i doni spirituali aggiunte alla remissione dei 
peccati. Se pel peccato di Adamo il peooato , e la morte pas- 
sarono in molti nitri ( perchè in tutti i suoi discendenti passa- 
rono), molto più <a grazia, e la liberalità divina si è comuni- 
cata con gran pienezza a molti , mentre non solo questa grazia 
poteste si è comunicata a molti per cancellare il peccato, di 
cui erano rei in Adamo , m» eziandio per distruggere molti 
peooati attuali , e oonferire infiniti beni spirituali. E tutto que- 
sto in grazia di un solo uomo , che è Gesù Cristo, della pie- 
nezza di cui tutti hanno ricevuto, Joan . 1. l6. 

Vers. f6. E non è tale il dono, quale la prevaricazione ec, 
E non è nella ristorazione dei genere umano fatta per Cristo , 
succeduto adesso, oomo quando uno « cioè Adamo, peccò- Im- 
perocché il giudizio, o sia la punizione divina dal peccato di 
un solo uomo passò olla condannazione di molti , perchè in es- 
so peccarono; la grazia poi da Dio conferita agli uomini per 
Gesù Cristo dai molti peccati, cioè;non solo dall’originale, 
ma dagli infiniti attuali, giustifica, e inonda gratuitamente tutti 
i credenti . 
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17. Si enim unius delieto 
mors regnavi! per unum : 
multo magi» abundamiam 
gratiae , et donationis, et ju- 
stitiae accipientes, in vita re- 
gnabunt per unum Jesum 
Chtistum. 


PAOLO AI ROMANI 

17. Imperocché se per la 
delieto di un solo , per un so- 
lo regnò la morte: molto più 
que’ , ohe hanno ricevuta l' ab- 
bondanza della grazia, del 
dono , e della giustizia , re- 
gneranno nella vita pe l solo 
Gesù Cristo. 


18. lgitur sicut per unius 
delictum iu ornnes homioes 
in conderanationem : sic et 
per unius juslitiam io otnnes 
homines io juslificatioucm 
vitao. 


18. Quindi è ,.che, siccome 
pel delitto di un solo ( la mor * 
te )$sopra tutti gli uomini per 
dannazione : così per la giu- 
stizia di un solo ( la grazia ) 
a tutti gli uomini per giu- 
stificazione vivificante . 


> . 1 


Vera. 17. Se per lo delitto di un solo , ec. Dimostra qui I’ Apo- 
stolo quello, che sopra aveva détto, che la grazia di Gesù 
Gristo da molti delitti cotyluce alla giustificazione ; per la qual 
cosa egli cosi ragiona.* siocome , la dannazione di morte viene 
dal peccato di un toio ( del primo padre ) così il regno della 
vita viene dalla grazia di Cristo / e siccome al regno della vita 
niuno può arrivare , se non per la via della giustizia , quindi 
c, che mediante la grazia di Cristo la giustizia rioeveti. Il re- 
gno della vita egli è la vita eterna la qual vita Gesù Cristo 
venne a dare a’ fedeli r lo sono venuto , perche abbiano vita * 
Joan. x. lo. E questa vita egli dà loro, come accenna l’Apo- 
stolo, per mezzo dell’ abbondante sua grazia; viene a dire, me- 
diante la piena remissione de’ peccati (la qual remissione non 
può essere preceduta da alcun merito umano), e per mezzo del 
dono della giustizia, di cui gratuitamente è ornato dtf Dio co* 
lui, ohe crede. Si può anohe con s. Tommaso per quella pa- 
rola dono intendere i favori, e i doni dello Spirito, per mezzo 
de' quali sono aiutati grandemente i fedeli nell'opera della loro 
santificazione; e per la voce giustizia si può intenderà la ret- 
titudine delle opere, che tutta ci viene da Gristo ( il quale fu 
fatto da Dio giustizia per noi), e per la quale il merito della 
eterna gloria si acquista. 

Vere. 18. Quindi * , che , siccome pel delitto di un solo ec. 
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CAP. T. 71 

ig, Sicut enira per ioobe' ig. Conciossìochè siccome 
dientiam uaius hominis pec- pér la disubbidienza di unno - 
caiores constituti sunt multi i»o molti son costituiti pecca- 
ne el per unius obeditionem : tori : così per la ubbidienza di 
justi coustitueutur multi. uno molti soran costituiti giu- 


sti . 


i„ ' . 

' / 


Stringe la comparazione tra Adam», e Cristo , comparazione 
vantaggiosa al sommo per la gloria del nostro Liberatore, e 
per oonsolazione degli uomini. Il delitto di Adamo, principio, 
e causa di condannazione per tutti gli uomini , i quali da lui 
discendono secondo la carne; la giustizia di Cristo, o sia i me- 
riti di Cristo , principio di giustificazione per tutti quelli , i 
quali spiritualmente rinascono per grazia di lui. Si dioe ezian- 
dio, che la giustizia di Cristo è giustificazione di tutti quanti 
gli uomini , perchè sola basta 0 poterli tutti giustificare , ben- 
che i soli fedeli siano di fatto giustificati : onde di Gesù Cristo 
dice altrove 1' A postolo , che egli è Salvatore di tutti gli uomi- 
ni , e principalmente de' fedeli , 1. Tim. 4 * 

Da questa dottrina dell’Apostolo dee anaora inferirsi, che 
siocome ninno muore se non a cagione del peccato di Adamo : 
così niuno è, ohe sia giustificato, se non per la giustizia di 
Cristo, e questa giustizia, come abbiaci veduto nel capo 111. , 
è dalla fede di Cristo, in cui credettero e i giusti , che l'in- 
carnazione di lui precedettero, e quelli, che dopo di essa sono 
stati , e saranno . 

Vers. 19 Siccome per la disubbidienza di un uomo ec. Ripeto 
Io «tesso sentimento del versetto precedente in altri termini** 
poiché di conseguenza somma è questa dottrina : ohe molti, 
cioè tutti gli uomini siano riguardati da Dio cerne peccatori, e 
peccatori siano realmente , ciò nasce dal peccato di colui , da 
cui tutti discendono, il quale disubbidito avendo al comando 
di Dio, nella stessa dannazione trasse tutti i suoi posteri; si- 
milmente però per (.'ubbidienza di Cristo fino alla morte, e 
morte di croce , molti saranno giastifioati , dove è da aotare , 
che non a caso l’Apostolo in oambio di dire sono giustificati , 
disse , saranno giustificati. Imperocché esprimer volle la virtù , 
ed efficacia infinita di questa ubbidienza di Cristo, efficacia , 
ohe ad ogni tempo si estende fino alla fine de’ secoli, e del mondo, 
a vantaggio di tutti gli uomini, o siano questi rei del solo ori* 
ginale piccato, o anohe di molte colpe attuali. 
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ao Lrxautem subintravit, ao. La legge poi subentrò , 
ut abundaret delictum. Ubi perohè abbondasse il peccato. 
autem abundavit dclicium , Ma dove abbondò il peccato > 
supcrabundavit grada: supr abbondo la graziai 

\ u • r '■ .. 





Vera. 2o. La legge poi subentrò , ec. Finora ha parlato l’Apo- 
stolo dallo stato del mondo da Adamo fino alla legge; e ba di- 
mostrato, che per la grazia di Cristo il peccato si toglie, ohe 
era entrato nel mondo per colpa di Adamo. Ma affinchè niuno 
si pensasse, ohe la legge data a Mosè avesse avuto virtù di li- 
berare dal peccato, per questo soggiugne adesso: entrò in cer- 
to modo tra Adamo, e Cristo la logge data non per dover du- 
rare perpetuamente, ma a tempo, come si dà un preeettore a 
un fanciullo. E ohe ne avvenne? Abbondò sempre più il pec- 
cato non per colpa della legge, la quale era buona, e utile, ma 
per la pravità, e corruzione dell’uomo. '* 

Perchh abbondasse il peccato. Perchè in questo longo, co- 
me in altri delle scritture non indica l 1 intenzione, e il fine, per 
cui la legge fu data, ma l’ effetto, ohe ne seguì. Abbondò adun- 
que il peccato dopo data la legge in primo luogo effettivamen- 
te, perchè di fatto crebber di numero, e di gravezza i peccati; 
rii numero, perchè, come osserva il nostro Apostolo, cap. vii. 
Il-, la proibizione della legge servì a irritar la concupiscenza; 
di gravezza pel disprezzo della medesima legge. Abbondò in se- 
condo luogo il peccato, quanto alla cognizione degli uomini/ 
imperocché dalla legge è la cognizione del peccato, e per essa 
Videro gli uomini , quante cose fossero proibite da Dio, le quali 
essi credevano prima permesse. Abbondò adunque il. pecoato 
dopo la legge, permettendolo Dio, affinchè l’uomo superbo a 
conoscer venisse una vulta la propria infermità, e stretto quin- 
di dai terrori della legge, indi dalla coscienza de’ suoi falli , e 
della sua estrema fiacchezza a colui si volgesse , il quale da tante 
angustie potea liberarlo, aquell’unioo Salvatore promesso nella 
legge, aspettato dallo nazioni, da cui la remissione de' peooati 
ottenesse, e la grazia per adempier la legge. 

Ma dove abbondò il peccato, ec. Alla abbondanza del pec- 
oato fu contrappoBta 1’ abbondanza della grazia : imperocché 
.presso a Dio, ohe è ricco in misericordia, l’abbondanza del 
peccato non trattenne la risoluzione di salvare oon redenzione 
copiosa il genere umano.’. ’ ' ; / » 


- . i ~ . * 

* \ » 
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21. Ut sicut regnavit pec- ai. Onde siccome regnò il 
catum in mortem,ita et gra- peccato , dando le morte, cosi 
tia regnet per justitiam in vi pure regni la grazia mediante 
tara aeternam per JesumChri- la giustìzia , per dare la vita 
stum Domioum nostrum. eterna per Gesù. Cristo Sì 

gnor nostro. 

Ver*, at. Siccome regnò il peccato , dando la morte, ec. It 
peccato introdotto nel mondo dal primo uomo, e divenuto più 
forte dopo la legge, esercitò nn pieno dominio sopra degli uo- 
mini, condncendogli alla morte non solo temporale, ma anohe 
eterna; la grazia di Dio per mezzo della giustizia , che ella ap- 
porta agli uomini , debbo in essi regnare lino a tanto, ohe gli 
conduca alla vita eterna per Gesù Cristo nostro Signore , dato- 
re della grazia , e fatto da Dio nostra giustizia, dai meriti del 

3 uale riconosciamo la vita eterna, ohe egli dà a’ suoi fedeli, 
oan. %. 28. 

capo vi. ; 

Siamo battezzati in Cristo , affinchè morti al peccato , cam- 
miniamo nella novità della vita • come Cristo morto una 
volta , e sepolto , a nuova vita risuscitò per non più 
morire. Non dobbiam perciò ubbidire al peccato , o alla 
concupiscenze, ma sciolti dalla legge , e liberati per 
grazia di Cristo dal peccato, e fatti servi della giusti- 
zia , impieghiamo in ossequio della giustizia , per ot - 
, tenere la vita, le nostre membra, le quali prima ave- 
vamo impiegate per la immondezza con meritare la 
morte. 


. Q. 


r uid ergo diceraus ? ì.Cùe direm noi adun- 
Permanebimus in peccato, quei R mar remo noi nel pec- 
Ut grada abundet ? caco ? affinché sia abbondante 

la grazia ? 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Che direm noi adunque? Rimarremo noi nel peccato? 
ec. Ritorna adesso 1* Apostelo alla questione proposta nel capo 
ni. 8., e dio*/ vi sarà egli forse ohi dall’.avere noi detto, che 


> . 
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2 . Absìt. Qui euiin roor 
tui sumus peccato , quomodo 
adhuc vivemus in ilio ? 

3. * An igooratis , quia 
quicumque baptizati sumus 
in Christo Jesu, in morie 
ipsius baptizati sumus ? 

* Crai . 5. t'j. 


2 . Dio ce ne guardi, l upe* 
rocche se noi siamo morti al 
peccato , come vireremo tut- 
tora in esso ? 

3. Non sapete voi forse, che 
quanti siamo stati battezzati 
in Cristo Gesù , nella morte di 
lui siamo stati battezzati ? 


dove abbondò il delitto, soprabbondò la grazia , venga ad infe- 
rirne > cha sia da amarsi lo stato del peccato, e sia da farsi il 
male con la certezza di sì gran benu ? Quasi noi detto avessi- 
mo, che il peccato fu la vera cagione della sovrabbondanza , o 
non come veramente diciamo , l’occasione, per cui la grazia, e 
la benignità del Salvatore nostro Dio mirabilmente rifulse. 

Vers. 2. Se noi siam morti ec. Una tale empietà, dice l’Apo- 
stolo , non entrerà in mente di alcun fedele. Imperocché nostra 
dottrina si è, che i Cristiani sono mortisi peccato ; se noi adun- 
que Al peccato siam morti, sarà egli possibile, che vogliam vi- 
vere nel peccato? Como egli è fuora d’ ogni ordine naturale, 
che un corpo privo di anima * e di vita, sentimento abbia, o 
inclinazione per cosa alcuna del mondo ; così è fuori di ogni 
ordine, che l’uomo Cristiano al peccato ritorni , a oui rinun- 
zio, a oui moti nel Battesimo. 

Vcrs. 3. 4- Non sapete voi forse, ec. Dimostra, che i fedeli 
sono morti al peooato . E chi è tra voi, che non sappia, ohe 
tutti noi, che siamo stati battezzati in Cristo Gesù siamo sta- 
ti battezzati a somiglianza della morte del medesimo Cristo, del- 
la morte di cui fa una rappresentazone il nostro Battesimo? 
Ed è da notarsi, ohe alludo qui ai Battesimo ( come si dava 
in que’ tempi.) per immersione; e la trina immersione, che 
faaevasi del oatooumeno, adombrava non solo il mistèro delia 
SS. Trinità, ma ancora i tre giorni della sepoltura di Cristo, 
come osserva s. Agostino , e dietro a lui s. Tommaso. E vera- 
mente nel Battesimo de' fideli vien significato insieme , e adem- 
pito ciò, ohe nella morte di Cristo era figurato, cioè a dira 
la morte dell’ uomo vecchio .- E’ anoora da osservarsi con 
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4- * Consepnlti enirn su- 4’ Imperocché siamo stati 
mus Ctìm ilio per Baptisrmim insieme conlui sepolti pel Bat- 
io mortetn ; utquomodoGhri- tttimo per morire -, affinchè 
stos surrexit a mortuis per siccome Cristo risuscitò da 
gloriarti Patris , ita et nos in mone per gloria del Padre,co+. 
novitate vitae ambulemus. sì noi nuova vita viviamo. 

* Col • 3. 1 3 . Ephes. 4- 33. 

Hebr. T3. I. I. Pct. 3. I. 


5. Si enim compiantati fa - 5. Imperocché se noi siamo 

eli suinus similitudini mòrtis stati innestati alla raffiguram 



t. Tommaso, ohe , quantunque l’ordine naturale sia, che l’no- * 
ino prima muore, e di poi si seppellisoo, nulladimeno la cosa 
va diversamente nel Battesimo; viene a dire, ohe la 4 sepoltura 
( 0 sia la trina immersione, in cui è adombrata la sepoltura ) 
cagiona , e opera la morte del pecoato , e ciò - pel motivo, ohe 
i sacramenti della nuova legge quello operano , che significano ; 
onde la sepoltura, ohe si fa nel Battesimo, significando la morto 
del peccato nell’ uom battezzato, la stossa morte ella opera, o 
questo e ciò, che ha voluto spiegar l’Apostolo con dire: sia- 
mo stati insieme con lui sepolti per morire ; il ohe intendesi del 
morire al peocato. 

Affinché siccome Cristo risuscitò ec. Eoeo dalle premesse 
verità la conclusione evidente, e necessaria, ohe è, non dover 
noi più vivere al peocato , ma camminare ona nuova vita . Il 
battezzato, che esce dalle acque salutari del Battesimo, ci po- 
ne davanti egli occhi un’immagine della risurrezione del Sai- 
vatore , il quale ritornò alle vita per gloria del Padre, con- 
forme egli stesso della sua risurrezione parlando, avea detto, 
Joan. xvii. x.: Padre ... glorifica il tuo Figliuolo , affinchè il 
tuo Figliuolo ti glorifichi s imperocché l’esaltazione del Figliuo- 
lo, e la gloria di lui risuscitato, e regnante onora, e glorifica 
il Padre, per cui egli vive risuscitato, infra, vera, io. Nella 
stessa guisa adunque il Cristiano, il quale animato da nuovo) 
spirito esce dal lavacro di rigenerazione, non dee più vivere, 
se non per la gloria di Dio , facendo opere degne della nuova 
vita ricevuta nel Battesimo. 

Vers. 5. - Imperocché ae noi siamo stati innestati ec. Il C ri- 
stiano , il quale nel suo Battesimo porta la similitudine di Cri- 
sto morto, dee portare eziandio la somiglianza di Cristo risu- 
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ejus; simul et resurrectionis, 
eritnus. 

• • ' * 

6. Hoc scìcotes, qu>a ve- 
tas homo tiosicr si m > >1 cru- 
cifixus est utdestruaiur cor 
pus peccati , et ultra non ser- 
viarous peccato. 


razione dt.Ua sua morte , la 
saremo eziandio alla risurre- 
zione. 

6. Sapendo noi , come il no- 
stro uomo vecchio è stato cro- 
cifisso , affinchè sia distrutto 
il corpo del peccato , onde noi 
non serviamo più al peccato. 


.«aitato. Gonoiossiachò pel Battesimo siamo innestati a Gesù Cri- 
sto, e diveniamo membri del mistico corpo, di cui egli è capo, 
e tralci di quella vite, oui egli stesso ha voluto rassomigliarsi 
nel Vangelo. Or la condizione de’ membri di un corpo, e do’ra- 
mi di una pianta si è, ohe morendo il corpo, o la' pianta, i 
membri, e i rami' pur muoiono, vivendo il corpo, o la pianta, 
vivono i membri, e i rami. La comunione adunque , che noi ab- 
biamo con Cristo , e la parte , ohe a noi tocca de’ suoi misteri 
esige necessariamente, che come a somiglianza di lui muoiamo 
nel Battesimo, così a somiglianza di lui nello stesso Battesimo 
alla vita risuscitiamo della innoeenza , e della santità; onde (co- 
me parla altrove lo stesso Apostolo ) si avveri in noi , ohe con 
lui siamo morti , e con lui pur viviamo , 2. Tim. 2. il, 

Vers. 6. Sapendo noi, come il nostro uomo vecchio ec. Il vec- 
chio uomo è l'uomo peccatore, o sia lo stato del peccato, ohe 
si oppone all’ uomo nuovo rinato alla giustizia per mezzo del 
santo Battesimo, ^uest’ uomo vecohio è stato confitto sulla me- 
desima croce, sulla quale (a questo fine appunto di distrugge- 
re il peccato) Cristo spirò. *' 

Ma qui, e no’ precedenti versetti è da notarsi attentamente, 
in qual maniera 1’ Apostolo faocia comuni ai fedeli i misteri del 
Salvatore Gesù Gri*fo(dice mirabilmente s. Leone, illustrando 
questa nobilissima dottrina del nostro Apostolo) . ohe aveva la 
stessa natura di tutti noi, scetra di colpa , la causa di tutti trat- 
tava , serm vili, de pass. Noi adunque ba egli rappresentato nei 
suoi misteri, e in nostro nome gli ha adempiuti, e a noi comu- 
nicandone il frutto, e il merito, ci ha in ciò obbligati a rico- 
piargli, a portarne in noi l' impronta, e l’ immagino , e a con- 
tinuargli in oerta guisa, e a rappresentare lui stesso con questa 
imitazione do’ suoi misteri, acme egli ha rappresentato noi» 


i 
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7; Qui enira roortuus est , 
justifìcatus est a peccalo. 

8. Si autem mortui sumos 
cuna Cbristo , credimus , quia 
stmul edam vivermi» cum 
Cbristo : 


VI. '■ 77 

7. Imperocché colui, che è 
morto ,è stato giustificato dal 
peccato. 

8 . Che se siamo morti con 
Cristo , crediamo , che vivere- 
mo ancora con lui. 



? 




•Uorohò gli adempiva ne’ giorni deila sua vita mortala. Per 
questo secondo la dottrina dell’Apostolo dioesi, che noi S'amo 
stati crocifissi insieme con lui, con lui siamo morti , oon lu< se- 
polti, e con lui finalmente risuscitati. Ti a i figliuoli itegli uomini 
(segue a lire s. Leone) solo fu il Signore nostro, in cui tutti 
furono crocifissi , tutti morirono , tutti furono sepolti, tutti an- 
cora furono risuscitati , serm. *11. de pass. Le conseguenze di 
, questa dottrina , 0 la stretta obbligazione , ohe ha 1 ’ uomo fede- 
le di rieopiare, e rappresentare nella propria vita gli stessi 
misteri» sono oon grande energia spiegate da s. Paolo sì in 
questa » e sì nelle altre sue lettere . E noi lo vedrem ritoccar 
sovente questi grandi principi della vita , e della perfezione 
Cristiana 

Affinché sia distrutto il corpo del peccato, ec. La massa 
delle male opere , e de’ peccati tutti degli uomini à chiamata 
qui il corpo del peccato-, la qual massa è considerata dall’Apo- 
stolo, come un corpo composto di molte membra, che sono la 
superbia, l’avarizia, la libidine, eo. Con la crocifissione adun- 
que del nostro uomo vecchio fatta sulla stessa croce del Salva- 
tore questi due grandi effetti si ottennero ; primo , che abolita 
fosse, e distrutta la massa di tutti j- precedenti peccati,- secon- 
do, che l'uomo Cristiano non serva più al peccato , che è quan- 
to diro , mediante l’aiuto divino non obbedisca ornai più alla 
ooncupisoenza. 

Vers. 7 Imperocché colui, che è morto, ec. G dui , ebe è 
morto mediante >1 Battesimo , c assoluto dal p.couto , e con ciò 
trasportato nello stato di giustizia. Questa interpretaz u'ne . che 
è di s. Basilio, e di s. Tommaso ; ini sembra la vera; c con 
questa riflessione sempre più si conferma la dottrina del ver- 
setto precedente: per la oroee di Cristo muore l’uomo al pec* 
ceto, ne viene adunque, che egli sia giust filato, e finalmente 
distrutto sia il corpo del peccato, nò p ù si serva al. pennato. 

Vers. 8 . Che se siamo morti con Oristo , crediamo, ec. li secon- 
do effetto rammentato da noi di sopra in questa guisa compro» 
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g- Sciente» , quod Christns g. Sapendo noi , che Cristo 
rcsurgens ex morlnis jam non risuscitato da morte non muo ■ 
montar, mors illi ultra non re più , la morte più noi do- 
dominabitur. minerà. , • • 

. o. Quod eaira mortuus io. Imperocché guanto al- 
esi, peccato mortuus est se- l’essere lui morto , nscrì per 

mel: quod autem.vivit, vivit lo peccato una volta: guanto 
Ideo. - ' , • poi al vivere, ei vive per Dio. 

1 1. Ita et vos exisùmate , 1 1. Nella stessa guisa an- 

vosmorluos quidein esse pec- che voi fate conto , ohe siete 
cato , viventes autem Deo in morti al peccato , e vivi per 
Cbristo Jesu Domino nostro. Dio in Gesù Cristo Signor 
v Nostro. 


vasi; colui , che muore spiritualmente oon Cristo morto, riso* 
acita anoora con Cristo risuscitato; ma Cristo risuscitò per 
non morire mai più: dunque chi è morto al peccati, in tal mo* 
do vive con Cristo risuscitato, che non ritornerà più a morire 
pur lo peccato. Noi speriamo, ansi tenghiamo per fermo, dice 
l’ Apostolo, che persevereremo nella nuova vita ricevuta nella no* 
stra rigenerazione , e vivcremo con Cristo , e uniti a lui , vita, 
di grazia, e di giustizia in questo secolo, e vita di gloria nel 
secolo avvenire. 

Vers, 9. La morte più noi dominerà. Egli non è più soggetto 
alla giurisdizione della morte, in tal luogo egli si trova, dove 
non ha potere la morte , e donde anzi egli ha potestà assoluta 
sopra la morte , Apoc. 1. 14.- 

Vers. lo. Morì . . . una volta. Muri una sola volta, con una 
Boia oblazione soddisfacendo pe’ peccati di tutti gli uomini da 
Adamo sino all’ultimo uomo, che nascerà alla line del mondo. 

Vive per Dio. Vive per virtù di Dio; e perciò vita divina, 
e immortale è quella ch’egli ha acquistato. 

Vers. 11. Nella stessa guisa anche voi eo. Cristo morì alla 
vita terrena, e mortale, e non ritorna più a morire, ma vive 
uua vita immortale, e divina; nella stessa forma anche voi , con* 
formandovi a Cristo , diportatevi come morti al peccato, e alla 
conaupiscenza , cui non ritorniate giammai ad ubbidire, e come 
vivi a gloria di Dio par Gesù Cristo Signor nostro, per lui , 
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la. Non ergo regnet pec- 
catum in vestro mortali cor- 
pore, ut obediatis concupì- 
scentiis ejus 

i3. Sed neque exhibea- 
tis membra vostra arma ini 
quitatis peccato: sed exhibe- 
te vos L)eo , tamquam ex raor- 
tuis viremes, et membra ve- 
•tra arma jusùdae ideo. 


> 


P. VI; 

ia. Non regni adunque il 
peccato nel corpo vostro mor- 
tale, onde serviate alle sue con - 
cupiscenze. 

1 3. E non imprestate le vo- 
stre membra quai strumenti di 
iniquità al peccato : ma ojje 
rite a Dio voi stessi , come vi- 
venti dopo essere stati morti , 
e le vostre membra a Dio coma 
strumenti di giustizia. 


dico, per grazia del quale e siamo morti al peooato, e a Dio 
viviamo . Queste parole : Vivi per Dìo in Gesù Cristo, ec. pos- 
sono intendersi anche in questo modo : vivi a gloria di Dio in 
Gesù Cristo | a cui siamo incorporati , onde per la morte di 
lui morti siamo al peooato, e per la risurreaioue di lui vivia- 
mo a Dio. 

Ver». 12. Non ragni adunque il peccato ec. Anohe qui col 
nomo di peccato si intende la concupiscenza chiamata peccate, 
perchè e dal peooato oi è venuta , e al peccato oi inclina . Ed 
è da osservarsi, quanto propriamente , della concupiscenza par- 
lando, dica l’Apostolo Non regni Imperocché non poteva 
dire non sia la concupiscenza, ee. , perchè fino a tanto ohe il 
corpo nostro sarà vivo , e mortale , non può non essere in noi 
il fomite del peooato , o sia la concupiscenza; ma dice non re 
gni, perchè essendo noi stati mediante il Battesimo liberati dal 
regno del peooato, oon ogni studio procurar dobbiamo, che il 
peooato non riprenda 1’ antico dominio , ohe aveva sopra di 
noi. r . 

Onde serviate *alle sue concupiscenze . Regna nell* uomo il 
peccato in due modi : primo col consentire che fa l’animo ai 
pravi affetti interiormente : secondo oon eseguire all’esterno 
con l’opera le suggestioni della concupiscenza. Del pruno par- 
la l’Apostolo in queste parole, oon le quali vieta all’ uomo Cri- 
stiano di servire, o soggettarsi ai desideri del peooato. Del se- 
condo pa^U nel versetto seguente. 

Vers. i3. E non imprestate le vostre membra ec. Guardatevi 
dall’ imprestare le vostre membra alla conoupiscenza come istru < 
menti por commettere F inquitk ^imperocché adoperando a sug 
gestiono della oonoupisoeuzu , per esempio, la lingna per dir 
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8» LETTERA. DI S. PAOLO AI ROMANI 
,4. Peecatum eoim vobis Imperocché il peccato 

non dominabili}» - : non eoiru non vi dominerà: atteso che 
sub lege eslis , sed sub gra- non siete sotto la legge , ma 
tia. sotto la grazio. 



male del prossimo, le mani per maltrattarlo, o gli ocohi per 
mirare oiò , ohe non debba desiderarsi , si impiegano questi 
membri , oome mezzi per far trionfare la concupisoeenza , la 
quale dipoi polla consuetudine più forte, o imperiosa diventa. 

Ma offrite a Dio voi stessi ec. M» per lo contrario in ve- 
ce di darvi a questo iinplacabil nemioo vostro , offeritevi a Dio 
oomo uomini tratti dalla morte della colpa alla vita della gra- 
fia ; onde i vostri pensieri , 0 gli affetti vostri degni siano del- 
la nuova vita , alla quale siete stati misericordiosamente risu» 
sodati , vivendo non per voi stessi , ma per oolui . che morì per 
dare tal vita a voi: e le stesse vostre membra a Dio siano of- 
ferte , e consagrate come strumenti ad esercitare le opere della 
giustiziai onde e le interiori potenze dell’anima , e i sensi tot* 
li corporali dell’uomo rigenerato, alla virtù, alla giustizia, a 
al servigio di Dio sien consacrati. 1 

Vers. 14. Imperocché il peccato non vi dominerà , atteso che 
ec. Mi opporrete forse, dice l’Apostolo, la forza dell* concu- 
piscenza, la quale al buon volere contrasta; ma io vi dico, che 
la concupiscenza non avrà impero sopra di voi, perché voi sie- 
te non più servi, ma liberi, non più sotto la legge di Mosè , 
ma sotto la grazia di Gesù Cristo; non siete sotto la servitù 
della legge, la quale con grandi minacoe vi stringa all’osser- 
vanza de’suoi precetti senza darvi forze per osservarli ; ma siete 
sotto il regno di grazia , e mediante questa grazia si vince il 
peccato, e si adempie la legge: eoco sopra questo parole la 
spiegazione di s. Agostino de grat,, et lib.4drbitrio cap: zìi.-: 
Il peccato non vi dominerà ; imperocché non siete sotto la legg& : , 
ma sotto la grazia-, non perche cattiva sia la legge , ma pei che 
sotto di lei sono coloro , i quali ella fa rei, dando loro' de' co» 
mandamenti , ma non aiutandoli : conciossiachè la grazia è quel» 
la , che dà l'aiuto , affinchè ognuno sia osservatore della legge , 
quando senza di lei sarebbe solo uditore della legge. 

In questo, e in altri luoghi parla l’Apostolo della legge, 
oome opponendola ella grazia, in quanto la considera come se- 
parata dalla fede, e dalla grazia del Salvatore. 1 giusti del 
vecchio testamento, benché fos?er sotto la legga, perchè tenuti 
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i 5 . Quid ergo? Peccabi- i 5 E che adunque ? Pec 
mus , quoniam non sunius chercmo noi , perchè non sia- 
sub lege,sed sub gratia? Ab- mo sotto la legge, ma sotto 
sit. • i la grazia? Dio ce ne guardi. 

<6. * Wescitis, quoniam 16. Non sapete voi, che a 
cui exbibetis vos servos ad chiunque vi diate per ubbidire 
obediendum , serri estis ejus , quni servi , di lui siete servi , 
cui obedilis , sivc peccali ad cui ubbidite , sia del peccato 
mortem , sive obeditionis ad per morte, o sia della ubbidicn- 
justitiam? • za per la giustizia ? 

J an. 8. 34 - 3 . Pet. a. 19. > 

1 q. Gratias au'cm JJeo , iq. Grazie però a Dio , eh# 
quod fuistis servi peccati, foste servi del peccato, ma a- 
obedistis autem ex corde in vete ubbidito di, cuore secondo 
eam formarti doctrinae, in quella f-rma 'di dottrina % 
quani traditi estis. dalla quale siete stati formati. 


a osservarla quanto ad ambedue le specie di comandamenti e 
ceremoniali , e morali, appartenevano nondimeno al regno della 
grazia per 1» fede , e per la speranza , che avevano net Messia. 

Vers. l 5 jE che dunque? Peccherete noi? re. Ma perche noi 
non siam più sotto la legge, ma sotto la grazia, vi sarà egli, 
chi voglia quindi inferire . che possiam dunque precare, violan- 
do i precetti morali, e facendo ciò, che dalla legge vien proi- 
bito? Lungi da noi una tal maniera di pensare; imperocché, 
come dice altrove l’Apostolo, voi , fratelli miti , siete stati chia- 
mati alla liberta, a condizione perii, che la libertà non serva, 
alla licenza della carne , Galat. v. l 3 

Vers. 16. Non sapete voi, che a ohiunque vi diate per ubbie 
dire ec. Non vi è forse noto, come ohiunque voi imprendiate a 
ubbidire, e di cui diventate servi, a’ voleri del quale vi sogget- 
tate? E oiò si avvera mai sempre, sia che ubbidir vogliate alla 
concupiscenza, la quale a morte conduce, sia che ubbidiate al- 
la fede, per mezzo di cui conseguite la giustizia. La voce ubbi- 
dienza significa in questo luogo la fede , ovvero la osservanza 
de’ d>Vini comandamenti- E questa ubbidienza si oppone al pec- 
cato, il quale, come dice s. Ambrogio, è una disubbidienza ai 
comandi del cielo. 

Vers. 17. 18 Ma avete ubbidito di cuore ec. e liberati dal pec- 
cato, ec. Conferma sempre più la sua conclusione , cioè a diro 
Tom. XXV li. 6 


Djgitfced 



CAP. VI. 


20. Cum enim servi esse- 
tis peccati , liberi fuistis ju- 
siitiae. 

ai. Quena ergo fructam 
habuistis lune in illis , in qui* 
bus Dune erubesciti»? Naia 
finis illorum mors est. 

22. Nunc vero liberati a 
peccato , servi autetù facti 
Deo.habetis fructurn vestrum 
io sanctificationem j fiuetn 
vero vitata aeternam. 
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20 . Imperocché quando era ■ 
vate servi del peccato , era - 
vate francati dalla giustizia. 

21. E qual frutto adun- 
que aveste allorada quelle cose , 
delle quali avete adesso ver ■ 
gogna ? Conci uSsiachè il fine 
di esse è la morte. 

22. Adesso' poi liberati dal 
peccato, e fatti servi di Dio, 
avete per vostro frutto la san 
tifi catione ; perfine poi la vita 
eterna. 


affioohè avanziate ogni dì aella santità propria del carattere 
de’ figliuoli di Dio. Un tale insegnamento, dice l’Apostolo, ha 
assai dell’umano, e dell’imperfetto; oonoiossiachè ogni ragion 
vorrebbe , ohe molto più faoesse l’uomo per amore della giu. 
atizia di quel, che abbia fatto per amor del peccato. 

Vera. 2 o. Imperocché quando eravate servi ec. Per servitù del 
peocato intendasi con s. Tommaso la inclinazione del libero ar- 
bitrio al malo, avvalorata dall’abito del peccato: servitù del 
peooato-, da cui è (irato l’uomo ad acoonsentire al peooato oon* 
tro il chiaro lume della ragione. Dioe adunque l’Apostolo; 
quando voi eravate servi dei peccato , foste liberi dalla giusti» 
zia, non più ritenuti, nè governati dal freno della giustizia: 
ma qual sorta di libertà è mai questa ? Correre senza lume , 
senza guida, senza Ritegno per una strada sommamente lubrica , 
il cui termine è la perdizione, e la morte, si dirà questo un 
essere in libertà? 

Vers. 21. E qual frutto adunque ec. Riportaste voi frutto al» 
cono, di oui possiate vantarvi, da tali opere, delle quali tutto 
quello, ohe or vi rimane, si ,è la vergogna, e la oonfusione di 
averle fatte? 

Conciossiachè il fine di esse è la morte. Tutto quello, oh» 
dal peooato raooogliesi, è la morte non sol temporale, ma aa- 
che l’eterna, perohè, come disse di sopra: coloro, che fanno 
tali cose, degni sono di morte. 

Ver ». 22 . Adesso poi liberati dal peccato, e fatti servi di Dio, ec. 
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a3. .Stipendia enitn peccati a5. Imperocché la paga del 
mora. Gratia autem Dei vita peccato sì è la morte. Gratia 
aeterna in Christo Jesu Do- dì Dio (è) la vita eterna in 
miao nostro. ' '■ ■ Cristo Gesù nostro S gnort. __ 



Tutto all’opposto va la bisogna adesso, dopo che voi rinati in 
Creso Cristo, e mondati dal. peeoato , e liberati dalla tirannia 
delie ooncnpisoenze, avete per frutto del vostro ben vivere, il 
divenire ogni giorno più puri, e santi e per fine la beatitudine 
eterna , la quale con le buone opere vi meritate. 

Vera. 25 . Imperocché la paga del peccato ec. Dopo avere nei 
due precedenti versetti esposto il fine de’ cattivi , e il fine dei 
buoni , rende ragione della differenza di questi fini. Il fine adun- 
que de’ cattivi è la morte, perohè la paga di chi serve al pec- 
cato, e milita, per oosì dire , sotto le sue bandiere, altro non 
è, che la morte; dopo di ciò pare , che avrebbe l’Apostolo do- 
luto dir parimente : la paga della giustizia è la vita eterna : 
sda egli dioe : gratia di Dio, ec. , viene a dir e , per metto della 
sola gratia conseguisse l'uomo la vita eterna. Imperocché aven- 
do egli detto , t-ers. 22., che i buoni avranno la vita eterna , 
ha voluto dichiarare questa proposizione, affinché niuno s’im- 
maginasse, che le buone opere dell’uomo per propria loro na- 
tura, e secondo il principio del libero arbitrio, da cui proce- 
dono, meritar possano la vita eterna; mentre effetto è della 
grazia * che l’uomo operi il bone, e che il bene da lui operato 
degno eia dell’eterna vita, e tutto questo abbiamo da Cristo, 
cui ò unito il fedele mediante la fede , e la carità. 





* 
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CAPO VII. 

A somiglianza della donna \ cui è morto il marito , noi 
siam per Cristo sciolti dalla legge , per la quale V dj» 
fetta al peccato più veemente rtndevasi , ajfinòhè ser- 
viamo a Cristo nella novità dello spirito. Con f acca - 
sìon della legge, che vieta il peccato , si dilatò , e creb- 
be lo stesso peccato , cbbtnchè santa , e spirituale fossa 
la legge ; anzi anche adesso combattuti dal fomite del- 
la carne siamo sollecitati , benché contro nostra voglia , 
a quelle cose , le quali secondo la ragione decestiamo , a 
sono contrarie alla legge. 

1. -Atn ignoratis , fratres ,N m sapete voi , o fra- 

( scientibus eniro legém lo- celli, ( imperocché con perso- 
quor), quia lex in homine ne peri te della legge caparlo)-, 
dominatur, quanto tempore che la legge all'uomo impera , 
vivit? sino che egli vive ? 

2. * Nata quae sub viro est 2. Imperocché la donna$og- 
mulier , vivente viro , alligata getta ad un marito è legata 

, # N V ' . • H V 

« ' ... * J i' V . .i ' • . , ’ • 


ANNOTAZIONI 

' . ’ ' , - • • . ; 1 / * » 

Vers. 1. Non sapete voi , o fratelli ( imperocché . . . parlo ,ec. 
Dopo «ver dimostrato, ohe per la. grazia di Gesù Cristo, siam 
morti al peccato, viene adesso a far vedere, come per la me- 
desima grazia siam liberati dalla servitù della Itgge. £ parlan- 
do ai convertiti Giudei di soverchio affezionati alla legge di 
Mosè, contro di essi combatte oon similitudini , e ragioni trat- 
te dalla medesima legge. Dice egli adunque: la legge comanda 
all'uomo, fino a tanto che egli è vivo; imperocché essendo da- 
ta la legge per dirigere le azioni dell’uomo, ne viene in con- 
seguenza , che per la morte dell’uomo si sciolga il vincolo del- 
la legge. 

Vers. 2. 3. Imperocché la donna ec, Iia donna, la quale se- 
condo la paròla della Genesi in. *6. è sotto la potestà del mari- 
to , è tenuta secondo là legge a convivere col marito, fino a 
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fuerit vir ejus , soluta est a per legge al marito vivente t 
lege viri- che se questi venga a morire , 

* i. Cor. 7 . 5q. è sciolta dalla legge del ma- 

nto. 

3. Igitur , vivente viro, 3. Per la qual cosa , viven- 
vocabitur adultera , si fuerit te il marito , sarà chiamata 
cura alio viro: si autem rnor- adultera , se stia con altro 
tuus fuerit vir ejus, liberata uomo: morto poi il marito , 
est a lege viri: ut non sit è sciolta dalla legge deima - 
adultera, si fuerit cura alio rito: onde non sia adultera , 
viro. - stia con oltro uomo. 

4- Itaque, fratres mei , et 4- Così anche voi, fratelli 

vos mortificati estis legi per miei , siete morti alla legge 
corpus Chrisli: ut sitis al- pel Corpo di Cristo : affinché 
te ri us , qui ex mortuis resur- fiata di un altro, il quale 
rejit ,'ut fructificemus Deo. risuscitò da morte: onde frut - 

• . ' ti portiamo per. Iddio. 


m 


tanto che egli vive: morto lui, ella è sciolta dalla legge del 
marito , o sia dalla legge del matrimonio : e oiò è tanto vero , 
che se darassi a un altro uomo, vivente il primo marito, sarà 
ella condannata come adultera.* Io che non aocaderà , quando 
morto quello, ne sposi un altro. 

Vers. 4 Così anche voi .... siete morti alla legge pel corpo 
di Cristo. Nella stessa guisa essendo voi divenuti membri del 
corpo di Cristo, ed essendo njorti , e sepolti con Ini , conforme 
si è già veduto, è finito riguardo a voi l’impero della legge, 
e voi siete ad essa morti. Forse per non disgustare di soverchio 
i Giudei non dioo l’Apostolo, seguendo il filo della si militudi - 
ne: la legge è morta per voi: ma piuttosto voi siete morti alla 
legge : benché dall’ una cosa l’altra ne venga, imperocché sic- 
come morto uno de’ due coniugi, si scioglie d’ambe le parti il 
vincolo del matrimonio: così supposta la nostra morte , la morte 
ancor della legge se ne inferisce , che è per riguardo a noi § 
come se più non fosse . ' • 

Affinché siate di un altro, ec. Allude tuttora alla similitn- 
dine del matrimonio, e vuol dire*, essere noi morti alla legge, 
e la legge a noi , affinchè oome la donna libera dal primo via- 
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5. Cura enim essermi* io 
carne, passione* peccatorum, 
quae per lcgem erant , ope- 
rabantur in membri* nostris, 
nt fructificareuc morti ; 

-*•*' * • s. 

6. None autem solati su- 
mas a lege mortis , in qqa 
delinebamur , ita ut servia- 
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5. Imperocché , quando noi 
eravamo ( uomini ) carnali , 
le affezioni peccaminose oc- 
casionate dalla legge agivano 
nelle nostre membra per prò - 
dar frutti di morte ; 

6; Ma adesso siamo scioll 
ti dalla legge di morte , cui 
eravamo legati , affinchè ser- 



colo può contrar- con un altro uomo ,’così potessimo noi liberi 
dalla legge essere di un altro, viene a dire, di Gesù Cristo* 
il quale risuscitò da morte, perobè nei pure con lui risuscitas- 
simo, e divenuti in lui nuove creature, e nuovi uomini, cam. 
minassimo secondo la legge non della lettera , ma dello spirito. 

Onde frutti portiamo per Iddio. Fa anche qui allusione al- 
la sua similitudine del matrimonio ; e siccome il frutto di qué- 
sta unione è la prole, così il frutto di coloro , i quali morti 
alla legge, e risuscitati con Cristo , e con esso uniti, nelle vie 
della nuova vita camminano , il lor frutto sono le buone ope- 
re , per le quali Dio è onorato . 

Vers. 5. Imperocché quando nói eravamo ( uomini ) carnali * 
ec. Nel precedente stato nostro sotto la servitù della legge non 
uomini spirituali eravamo noi, ma carnali, pochi essendo quel- 
li , che in tale stato vivessero secondo lo spirito, e que* , che 
tali erano, appartenevano al regno non della leggo, ma della 
grati* , come abbiam detto più volte. Aggiungasi a questo, che 
i precetti di Moie erano carnali, come la circoncisione: e le 
promesse, e le minacce della legge prese letteralmente aliavi- 
ta temporale si riducevano. Con grande energia però 2’ A posto- 
lo spiegar volendo la infinita differenza tra lo stato della legge, 
e quel della grazia, il primo dioe, che fu uno stato di uomini 
carnali, il secondo di uomini viventi, o operanti secondo lo 
spirito . 

Le affezioni peccaminose occasionate della legge agivano 
nelle nostre membra eo. In tale stato adunque i rei , e pecca- 
minosi affetti, irritati dalla stessa proibizione della legge, mo- 
vevano le nostre membra , onde di strumenti servissero a pro- 
durre velenosi, 9 mortiferi frutti di opere ree. 

Vers. 6. Ma adesso siamo sciolti dalla legge di morte, cui 
eravamo legati. Ora poi dopo la morte dell’ uomo vecchio me- 



88 LETTERA. DI S. PAOLO Al ROMANI 

musisi Dovilate spiritus,et viamo secondo il nuovo spi- 
novi in vettmate lnerae. rito , non secondo C antica 


7. Quid ergo dicemus ? 
Lex peccaium esi ? Absit. 
Sed peccaium non cognovi, 
uisi per legem ; nam concu- 
piscentiam nesciebam , nisi 
lex diceret: * JNon coocupi- 
sces. 

* Exod* ao. 17. Deut. 5 . ig. 


lettera. 

7. Che diremo adunque? 
La legge è ella un peccato? 
Mai nò. Ma io non ho co- 
nosciuto il peccato , se non 
per mezzo della legge : im- 
perocché io non conosceva la 
concupiscenza , se la legge non 
avesse detto: Non desiderare. 

' • .7 ' 



* >. 


- 


diante il Battesimo siatn liberati da quella legge, la quale , 
quantunque buona, e santa, e giusta in se stessa, era a noi 

{ ter nostra colpa occasione di peccato , e di morte , sotto la qual 
egge aravano tenuti quai servi. 

Affinché serviamo secondo il nuovo spirito , non seconda l’an- 
tica lettera. Affriche alla giustizia serviamo, e a Dio, seguen- 
do il nuovo spirito , ohe abbiaci ricevuto, e per la grazia di 
questo spirito adempiendo i divini comandamenti , e non seguen» 
do la nuda lettera della legge., la quale scompagnata dalla gra- 
zia dello Spirito santo f cea conoscere il male senza curarle. 
L'antica lettera significi la vecchia jegge presa nel senso pu- 
ramente letterale scalpita in tavole di pietra, e non animata 
dalla grazia dello Spirito santo. La novità dello spirito è la leg- 
ge nuova avvivata dalla grazia dello spirilo santo, e .da lui scol- 
pita nei cuori de 1 fedeli: Darò a voi un cuor nuovo, e uno spi- 
rito nuovo porrò in mezzo a voi. Eze hiel. xxxv.1. 26 

Vers. 7. Che diremo adunque ? es. So le afF.zioni peccamino- 
se hanno presa dalla legge occasione d’ .'tnporycrsar maggior- 
mente , o di faro produrre a noi frutti di morte, e se perciò 
la stessa legge può in eeito mudo chiamarsi legge di morte , si 
potrà egli dire, che la legge un male sia, e un piegato, on-, 
de non senza colpa sia il Legislatore, die diede tal legge ? 
Guardici Dio da simil bestemmia. 

Ma io non ho conosciuto il peccato , ec. Prima che fosse data 
la legge, poteva l’uomo ignorare, che alcune cose fossor pec- 
cato; ma data la legge, in cui tali cose furono espressamente 
vietate , non rimase ombra di protesto all’uomo per ricoprire, 
la sua ignoranza , e malvagità I desideri pravi del cuore non 
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CAP. VII. , * 8 9 

8 . Occasione autem acce- 8. Ma il peccato presa 0 «* 
pta , peccatimi per maudaium castone da quel comandami ri’ 
operalum est in me omnera to', cagionò • in me ogni CU p>+ 
concupisceotiam. Sine lege dita. Imperocché senta laleg- 
enim peccatum mùrtuum e- ge il peccato era morto. 
rat. • "• 




ridotti ad affetto, non erano creduti peccaminosi generalmente 
presso i Pagani, e quel, che è più, neppur eran creduti tali 
da molti Ebrei. Vedi Joseph. Ant. lib. % il. cap. xm. , e *. M ai- 
th. v. 27 

• Imperocché io non conosceva la concupiscenza , se la legge 
ec. La connupisoenza è chiamata da s. Agostino peceato gene- 
rale , perchè radice, e causa di ogni peocato si è mai sempre 
una qualche speciale concupiscenza. Or la concupiscenza di ciò, 
ohe è vietato , è un male interno , e del cuore , ed è proibita 
dalla legge di Dio , non da alcuna umana legge , perchè Dio 
solo vede il cuore dell’ uomo , e l’uomo stesso condanna per aver 
desiderato in cuor suo ciò, che è vietato, quantunque il desi- 
derio stesso passato non sia ad alcun atto esteriore. É’ adunque 
benefizio della legge, che il peccato conoscasi, nè alcuno, che 
io pensi , avrà ardimento di biasimare perciò la legge. / 

Vers. 6. Ma il peccato, presa occasione ec. Col nome di pec- 
cato anche qui intendesi la abituale concupiscenza, fonte, e 
fomite di tutti i peccati. Vuoisi di più osservare, che l’Apo,* 
aiolo trasferisce nella propria persona quello , ohe a tutto il 
ano popolo era comune sì per umiltà, e sì ancora, perchè delle 
cose odiose suole egli Sempre così parlare, come osserva il Cri- 
sostomo, affine di insinuarsi più facilmente negli animi degli 
uditori, facendo suoi propri i mali di tutti. Dice egli adunque, 
che la concupiscenza da quel comandamento Non desiderare , 
prese occasione di eccitare in lui ogni sorta di pravi desiderj ; 
non dice, ohe a tali desideri abbia dato occasiono quel coman- 
damento della legge, ma che la concupiscenza prese dalla leg- 
ge occasione di fare tutto il contrario di quello, ohe comandava 
la legge. Così la leggo è esente da ogni biasimo, perchè di- 
mostrando quel , ohe era male , e vietandolo , non fece se non 
quel, ohe era utile, e buono per gli uomini , e della sola con- 
cupiscenza è la colpa, perchè ella prese da un bene occasione 
di malr. 

Imperocché senza la legge il peccato era morto . Il peccato 

avanti, ohe fosse data la legge, era come morto, sia perchè 
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9. Ego autein vivebam si- 9. Io poi una volta senta 

ne lege aliquando. Sed cura leggo vivta. Ma venuto il co - 
veuissei mandatimi, pecca- mandamento , il peccato tor- 
tum revixit- \ nò a rivivere. 

10. Ego autem mortuus io. E io morii: e si trovò, 
sum: et iaveatum est raihi ohe quel comandamento dato 
mandatimi , quod erat ad vi- per vita fu morte per me. 
tam , hoc esse ad uiortem. 



non era conosciuta ancora tutta la malizia rial peccato, aia per* 
che potea riputarsi come abbattuto, e debilitato a paragone di' 
quello, che fu dopo la legge , allorohè lo stesso peccato in oer* 
to modo riprese vita, e con furore più grande si levò su ai danni 
dell'uomo. Da queste terribili verità vuole, che s’intenda l’Apo- 
stolo, quanto poco fosse sperabile di conseguir la giustizia me- 
diante la legge, dalla qual legge non solo non fu vinto , o ro 
presso il peccato , ma crebbe quest» fuormisura , e vincitore si 
stese per ogni parte , prendendo ocoasion dalla legge medesima 
di fortificarsi, e farsi signore degli uomini. 

Vers 9. Io poi una volta senza legge , ec. Trasferisce anche 
qui nella sua persona ciò , ohe era comune a tutti gli uomini , 
facendo egli la figura di oiifseheduno di essi, e adattando a 
ciascuno lo stato di tutto il genere umano. Quindi egli dice io 
viveva , o piuttosto , mi oredeva vivo una volta , essendo senza 
Ugge, mentre non era a me noto, che il peocafo mi aveva data 
la morte. Ecco in queste brevi parole lo stato dell’uomo avanti 
alia legge. . « ' » . 

Ma venuto il comandamento , il peccato tornò a rivivere . 
D. ta dipoi la legge, quel peccato, che prima era oome morto 
( sia perohò non lo ravvisava io in me stesso , sia perchè ora 
meri forte, e meno potente ) ripigliò nueva vita, e nuove forze. 

Vers. io. E io morii. E io illuminato dalla legge mi conobbi 
morto, viene a dire, reo di eterna morte . 

E si trovò, ec. E di fatto avvenne, che quella legge, che 
mi era stata data per condurmi alla vita , diventò occasione di 
morte per me, corno trasgressore della medesima legge. 
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CAP. VII. 9 i 

1 1. Nani peccatura occa- 1 1 . Imperocché il peccato , 

sione accepta per mandatimi , presa occasione da quel comari ■ 
seduxit me, et per illud oc* demento , mi sedusse, e per es 
cidi t. ' • .so mi u'ccisti. 

12. * Itaque lex quidera h Per la qual cosa la 

«anela, et mandatimi scmrtum, legge ( è ) santa , e il comari 
et justnm , et booum. damme o santo ,e giusto , e 

* i . Tim. i. 8 . >• i buono. 

»3 Qnod ergo bonum es?, t 5 . Una cosa adunque ,che 
raibi factum est mors ? Ab- è buona , si je morte per mal . . 
sit. Sed peccatum, ut appa Mai nò. Bensì il peccato ,af- 
reat peccatum , per bonum finché apparisca, come il pec- 
operatum est mihi mortem : cato per mezzo di una co- 
ssi fiat supra modum peccans sa buona manipolò per me 
peccatum per mandalum. la morte : onde divenisse il 

peccato eccessivamente pec - 
catore per ragion del coman- 
damento. 


Vers. 11. Imperocché il peccato, ec. E ciò avvenne , perchè 
la concupiscenza vie più accesa dalla stessa proibizione della 
legge, da questa prese occasione di alienarmi sempre più oon 
le sue lusinghe dalle vie della giustizia , e della legge si valso 

f ier darmi più sicuramente la morte, inducendomi a trasgredire 
a stessa legge. La vita , e la morte , di cui si parla nel ver* 
setto precedente , e in questo , sono la vita eterna , e la morie 
eterna . 

Vers. 12 . Per la qual cosa la legge ec. La legge adunque di 
Dio è santa , e ciascheduno de’ comandamenti della stessa leg* 
ge , oome quello ; Non desiderare ec. , è santo, e giusto, e buono.. 

Ver*. l3 Una cosa adunque , che è buona , si fa' morte per me? 
Una cosa, che è buona in se stessa , poteva ella mai esser vera 
causa di morte per me? Risponde l’ Apostolo , ohe ciò non può 
esser giammai, e che altrove, ohe nella legge, cercar si dee 
la vera causa, e il vero principio di nostra morte. 

Bensì il peccato ec. Non la legge, ma il peocato fu la vera 
oausa della mia morto; e qui anoora il peccato significa la con* 
oupiscenza , fomite del pecoato. 

Affinché apparisca ec. Ondo conoscasi avere il pecoato ca* 
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14. Scimus enim , quia lei 
spirituali» est: ego a u te m car- 
naiis sum , veuuudatus sub 
peccato. 


14. Imperocché sappiamo , 
che la legge è spirituale : ma 
io sono carnale, venduto ( sehia ■ 
po) al peccato ► 


? fonata a oie la morte per mezzo di un bene t qual è la legge, 
o che dimostra, quale sia la malignità del peccato, il quale 
cambiò in veleno lo stesso rimedio. 

Onde divenisse il peccato eccessivamente peccatore per ra- 
gion del comandamento. Ondp della legge stessa ( data per re- 
primere il pecoato ) abusandosi il peccato, e prendendo dalla 
medesima occasione di dilatare il suo regno, si moltiplicasse , e 
crescesse oltre ogni misura lo stesso peocato per la stessa ragio- 
ne, per oui doveva essere represso, e abbattuto; viene a dire 
per ragione della legge, che lo condannava. Parla l’Aposto- 
lo del peocato come di una persona, e quasi di un tiranno, 
le di cui mire tendono tutte ad aoorescere senza moderazione 
alauna per qualunque via la sua potenza. Così s’ intende , in 
qual modo per ragion della legge divenisse il peocato eoocssi- 
vomente, e formisura peccatore, divenuta per 1 b stessa proibi- 
zione della legge più furiosa la concupiscenza , divenuta di msg* 
gioì' malizia, e gravezza la colpa del disprezzo della legge, e 
finalmente molte cose di nuovo ordinando, o vietando la leg- 
gevo non dando forze, e virtù par l’adempimento di quello, 
che comandava, crebbero all’infinito le trasgressioni , e i pec- 
cati. 

Vers. 1 4 Imperocché sappiamo , che la legge è spirituale. Do- 
po aver dimostrato, che buona, e santa è la legge , e che non 
dalla logge, ma dal peooato venne all’ uomo la morte, viene 
adesso a provare la bontà della medesima legge dalla ripugnan- 
za , che l’uomo ha al bene; ripugnanza, ohe non può essere 
tolta, o superata dalla legge, e dalla qual ripugnanza proce- 
lle, che non sia stata la legge ritegno, a freno al peccato , ma 
piuttosto incitamento. La legge adunque è spirituale , la qual 
cosa dice Paolo, essere nota a chiunque, come egli, delle co- 
se della legge è intelligente: sappiamo: E’ da notarsi, che se- 
condo il linguaggio del nostro Apostolo due oose tra lor con- 
trarie , ed opposte sono lo spirito, e la carne ; per lo spirito 
intendendosi la natura dell’uomo divina, e intera, e incorrot- 
ta/ e per la carne la natura dell’uomo terrena, e guasta, e 
soggettata ai giogo del pecoato, Quindi spirituale è la legge. 
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GAP. VII 9 5 

i5. Quod <*nim operor, i5 Imperocché quello , che 
Don ituelligo : non euim io fo , non intendo • dappoiché 


perohè perfettamente concordante con le nozioni , e co’ lumi 
dello spirito, e della ragione, che è nell’uomo. 

Afa iti sono carnale, venduto ec. Non sono daocordo gli 
Interpreti, intorno alla spiegazione di queste parole di s. Pao- 
lo, e di tutto quel che ne segue in questo capitolo, a motivo, 
che alcuni hanno creduto, che l'Apostolo in persona propria 
parlar voglia dell'uomo non ancora rigenerato, o sia apparte- 
nente tuttora al regno della legge, altri poi , che egli parli 
dell’uomo già rinato alla vita spirituale, e appartenente al 
regno della grazia. S. Agostino, ohe una volta aveva inteso se- 
condo quel pr'ino senso questo luogo dell’Apostolo, conobbe 
dipoi, che veramente non l'aveva niente inteso, e lo stesso 
avvenne a s Girolamo, il quale cangiata similmente opinione 
al secondo senso si attenne, al quale dà ancora gran peso l’au- 
torità di s. Ilario , di s. Gregorio Naz ameno, e di s. Ambro- 
gio presso Io stesso Agost. cont. lui. lib. vi. il. , e questo se- 
guiremo noi con questi Padri, e con s. Tommaso, reme più 
naturale , e più adattato alle espressioni, e ai princ ; pj dell’A- 
postolo. Questa parola io s'intende di quella parte dell’uomo, 
che è in lui la più nobile, ed eminente, cioè a dir, la ragio- 
ne , per la-quale egli dai bruti animali dist’nguesi. 

Per la qual aosa io sono carnale , lo stesso significa che se 
dicesse la mia ragione è carnale, e si dice carnale la ragione 
anche dell’ uomo 1 inato , perchè combattuta dalle suggestioni, 
e dagli appetiti della aarne; imperocché non è estinta in lui 
totalmente la concupiscenza, ond’ egli a portondo in se questa 
funesta sorgente di pravi desiderj , e questa corrotta inclinazio- 
ne , non senza difficoltà ubbidisce alla legge , e resìste al pec- 
cato. Questa ribellion della c^rne contro lo spirito è originata 
dal feccato di A -amo. come S' è detto più volte. 

Penduto ( schiavo ) al peccato. Schiavo del peccato, ven- 
duto ni peccato ricevuta in prezzo, dioc s Agostino , la dot - 
cezza di un piacer temporale. Or gli uomini, che sono rinati 
alla vita dell’anima, quantunque liberi siano, ed esenti dalla 
tirannia del peccato per virtù della grazia, non sono peiò in- 
teramente sciolti , e franchi dai lacci del peccato, ma servi del 
per cato secondo la earne , e per ragione della corruzione , e 
della infermità della carne; servi non volontari, ni., che I’ in- 
giusto dom mo vorriuno scuotere, e sospirano ansiosemtnte la 
perfetta libe>ta. 

Vers. l5. Imperocché quello, che io fo non intendo. Inten- 
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quod volo booum, hoc ago-' 
sed quod odi inalimi, illud 
facio. ' .* . • , ■ 

6. Si antem quod nolo, 
illud facio: consentio legi , 
quoniam bona est , , 

17. Wunc ameni jamuou 
ego ojieror illud, sed quod 
habitat in me, peccatum. 


non fo il bene , che amo : ma 
quel male , che odio , quello 
iojo. 

16. Che se fo quello , che 
non amo; come buona ap-, 
provo la legge . 

17- Adesso poi non lo fo 
già io, ma il pecca; o , che 
abita in me. 


dere in questo luogo significa approvare , volere, acconsentire. 
Dice adunque l’uomo rigenerato : quello, ohe io fo, non ap- 
provo, viene a dire, i movimenti della concupiscenza, ohe ia 
me si fanno, senza che la ragione, o l'intelletto abbiavi parte, 
perchè la concupisoenza previene il giudizio dell’intelletto, da 
oui tali cose sono abberrite. 

Non fo il bene, che amo, ma quel male, che odio ec. L’uo- 
mo sotto la grazia oon piena volontà desidera di eonservare il 
cuore , e la mente libera dalle prave affezioni: ma noi fa a mo- 
tivo de* disordinati movimenti della conoupiscenza , che nel sen- 
sibile appetito continuamente ti svegliano. E’ proprio adunque 
dell'uomo rigenerato il voler sempre il bene, ma non tempre 
ei lo fa , o noi fa sempre perfettamente . Ed è proprio delle 
stesso uomo di non volerò il male, e di odiarlo, ma pur talora 
egli lo fa per lo meno oon azione imperfetta , consistente nella 
sola cencnpisoenza dell’appetito sensitivo, facendo con la car» 
ne quello , che con la mente detesta . Imperocché il raffrenare 
i primi moti della concupiscenza ( de’ quali parla qui l’Apo- 
stolo } è cosa ardua, e difficile, impossibile il togliergli intie- 
ramente , come dice s. Ambrogio Questo interno combattimen- 
to con molta vivezza è dipinto da s. Agostino confess. vm xt. 
et serm xtv. de temp. e da s. Bernardo serm. in coena Dom. de 
Bapt. et sacram. Alt. 

V eri. 16. Che se fo quello , che non amo , come buona appro- 
vo la legge. Da questo stesso interno combattimento, ube è 
nell’ nomo, chiaramente apparisce, che buona è la legge: impe- 
rocché l’avversione, ohe io ho al male, che è pur anco proi- 
bito dalla legge, è una approvazione della logge: non vorrei 
fare quel, che fo, perchè credo, che ò male, ed in conse- 
guenza io vengo a riconoscere, ohe buona è la legge, che lo 
condanna. * ; 

Vers. 17. Adesso poi non lo fo giò fo, ma il peccato, che abita 

A * 
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CAP. VII. 


18. Scio enim, quia non 
habitat in m^, hoc est in car- 
ne mea, boouni Nana velie, 
adjacet mi hi : perficere au- 
leta bonutn, non invenio. 


. £> 5 

f8 . Imperocché so, che non 
abita in me , viene a dire nel~ 
la mia carne , il bene. Perché 
il volere lo ho dappresso ; ma 
dì fare il bene interamente 

non trovo via. 

> . . 




in me. Io ho detto, ohe con la volontà, e con l’intelletto và 
daccordo con la legge: ora poi mentre opero contro la legga , 
noti sono io, ohe deliberatamente operi , ma bensì il peccato, 
che abita- in mè; viene a dire la conoupiseenza , donde appari- 
sce, che io non sono ancora in perfetta libertà. Sono adunque 
tuttora servo del peccato , perchè egli opera in me come se aves< 
se impero sopra di me. Queste parole, come dietro a s. Agosti- 
no osserva l’Angelioo Dottore, non possono intendersi se non 
dell’uomo, che sia sótto la grazia. Imperocché laddove l'uomo 
non ancora rigenerato fa il male non solo secondo la carne , o 
sia coll’appetito sensitivo, ma anche con la mente, e oon la 
volontà; l’uomo rigenerato per lo contrario il male*, ehe ope- 
N rò, non io fa oon ia mente, e oon la volontà, ma per la incli- 
nazione rea della concupiscenza/ onde siccome a questo male la 
ragione, e la volontà non ha parte/ così rettamente si dioe , 
ohe non egli, ma il peocato abitante in lui (viene a dire la 
concupiscenza, ohe mai non abbandona l’ uomo) fa il male. Im- 
perooohè adeguatamente parlando,, non opera l'uomo se non 
quello, ohe il principio della volontà opera in lui/ onde i mo- 
vimenti della concupiscenza , i quali colia volontà non procedo- 
no , non sono opere dell’ uomo, nè egli è, che le faccia, ma il 
peocato. • ‘ 

Vera. 18 . Imperocché so, che non abita in me, viene a dire 
nella mia carne, il bene Dimostra, oome il peccato abitante 
nell* uomo fa il male. Confesso (dioe egli) la mia infermità/ 
imperocché e per ragione, e per isperienza io so, ohe quantun- 
que rinnovato io sia, e riformato per la grazia del Salvatore , 
non abita in me (io quanto alla carne, e all’appetito sensitivo) 
alcun bene. Egli è qui da' notarsi come in questo , e in molti 
altri lunghi la parola carne adoprasi per significare tutto l’uo- 
mo , in quanto egli è carnale , e corrotto . Or questa corruzio- 
ne dell’uomo non è solamente nella carne, in quanto dall’ ani‘ 
ma si distingue, benché nella carne massimamente si soorga per 
la ribellione de’ sensi , e delle membra ; questa corruzione è an- 
cora nell’anima, e da lei sono i visi dello spirito, la superbia. 
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rg, Non enim quod volo 
bonum, hoc facio: sed quod 
colo malutD , hoc ago. 

’ao. Si autem quod nolo , 
illud facio ; jam non ego opé- 
rorillud, sed quod habitat 
in me . peccatimi. 


19 . Conciossiachè non fo 
il bine , che voglio ; ma quel 
male , che non voglio , quello 
io fa. 

30 . Che se io Jo quel, che 
non voglio : non son già io , 
che lofo 3 ma il peccato , c ho 
abita in me. 


l’invidia ec , i quali peroiò sono chiamati dal nostro Apostolo 
opere della carne. Gal. v. 19. Siccome adunque 1 ’ uomo anche 
rigenerato rimane tuttora infermo, ed inclinato al male, in 
quanto è. carnale , quindi è, che dice l’Apostolo: non abitali 
bene in me, viene a dire nella, mia coirne , imperocché non nel- 
l’uomo cantale, e corrotto, ma in un altro uomo chiamato al- 
trove da Paolo l' uomo ascoso, del cuore, in questo uomo , e nel 
cuore di lui abita il bene. 1 

Il volere lo ho dappresso. Il volere il bene è quasi in ma- 
no mia, e in mio potere, perchè , come dice s. Agostino , lib. 
m » <*« l‘b- arb. cap. 111. niuna cosa è tanto in potere dell’uo- 
mo, quanto la volontht dell' uomo. 

Ma di' fare il bene interamente non trovo via. Non eguali 
. mente è facile a me di fare il bene, corno di volerlo ; trovo fa^ 
colta per volerlo; non la trovo per farlo. I Pelacani abusava- 
no di questo versetto, e ne inferivano, che adunque secondo 
la mento di Paolo il prinoipio di ogni opera buona è da noi, a 
dalle forzo del nostro libero arbitrio , perchè da noi stessi voglia- 
mo il bene; ma siccome in questo luogo si parla deH’uomo ri- 
generato dalla grazia di Gesù Cristo, egli è un effetto della 
medesima graza il buon volere dell’ uomo , b per questo altrove 
disse lo stesso Apostolo, che Dio è quegli , che opera in noi il 
volere, e il farei Mediante adunque la grazia e voglio il bene, 
e qualche bene ancora io opero , perchè e la conoupiscenza re- 
primo, e al contrario delle sue suggestioni cerco di sgire 
guidato dallo spirito; ma non trovo in me potestà di fare il 
bene perfettamente, sicché da tutto quello, che io mi opero, 
resti la concupi-c-nza del tutto esclusa. 

Vers. X9. Conciossiachè non fo il bene.'., ma quel male ec. 

' Ripete que'lo, ohe aveva detto vers. ì6. provando dalle azioni 
stesse deli’ uomo rinato , che egli non ha facoltà di far® il be- 
ne perfettamente. Vedi’ vers. 25- ì 

Vers. 30 . Che se io fo ec. Qui puro ripete il vers. 17. Con 
questo argomento dimostrò la bontà della legge vers. 16. 17. Qui 
poi con lo stesso dimostra , come nell’ uomo domini il peccato, 
cho opera in lui contro la sua volontà. . 
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CAP. 

ai. lDveuio igitar legem , 
volenti mihì facere booum , 
quonìam inibì tualum adja- 
cet : 

aa. Condelector enim le- 
gì Dei sepundura imeriorem 
hominem: 

a3. Video antem aliam le- 
gem in membri» meis,repu- 
gnantem legi mentis meae, 
et captivantem me in ’h ge 
peccati , quae est in membri» 
tneis. 


VII. 97 

2i. Jo trotto adunque nel 
voler io fare il bene , esservi 
questa Ugge, che il male mi 
sto dappresso : 

32. Imperocché mi diletto 
nella legge di Dio secondo 
l' uomo interiore : 

a 3. Ma veggo un altra legi 
ge nelle mie membro, ohe si 
oppone olla legge dilla mia 
mente, e mi fa schiavo della 
legge del peccato , la quale è 
mite mie membra. 


Vers. 21. Io trovo adunque nel voler io far il bene, esservi 
questa legge , che il male mi sta dappresso Io tocco con mano 
per la quotidiana esperienza, che volendo operare il bone, una 
legge vi è per me, cioè contro di me, che è la legge del pla- 
cato, da cui come da un n'inioo , che starnai dappresso, e d»p» « 
pcrlutto mi siegue , incitato sono a peccare Altri in altra gui- 
sa spiegano aueste parole, e come se l’Apostolo relesse dire: 

Io, sperimento adunque , che la legga è daccorifo con me , che 
amo di fare il bene , ed è conforme alla mia ragione , per cui 
appi evo il bene . e detesto il male ; e questo era necessario , per- 
chè il male mi sta v cino , abitando , per così dire, presso la 
mia ragione, perchè abita nella mia carne. Li prima spiega» 
zinne e p ò semplice, e naturale. 

Ver*. 22. Mi diletto nella legge di Dio secondo ec. Approvo > 
con l’ intelletto, e abbraccio con amore la legge divina seoon- 
do l’uomo interiore, secondo la mente, e la ragione illumina- 
ta dalla ‘grazia , o fertili .'«ta dallo spirito del Signore. Questa 
dilettazione non appartiene se non al Giusto, e non al Giusto 
imperfetto, ma sì al perfetto, e non nasce se non da un* gra- 
ma grande di Dìo come dice s. Agostino de nupt. etc. cap. xxx. 

Vprs. 23. Ma veggo un'altra legge ec. La ooncupisoenza è chia- 
mata legge, perchè siccome la legge indirizza, e guida gli uo- 
mini al bene: così la conoupiscensa li guida al male. Per un’al- 
tra ragione ancora la ooncupisoenza può dirsi legge , ed è, per- 
chè non solo ella ebbe per sua cagione il peccato, il quale pre- 
so il dominio del peccatore lo sottopose alla oonoupisoenza qua- 
si a una dura legge; ma di più fu ella anche una giosfca pena 
Tom. XXVll. 7 
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r a4- lnfelix ego Jiomo ! quis *4- Infelice me > chi mi li- 

me liberabìt de corpore Dior- becera da questo corpo di 
tis hujus ? mone? ì 


imposta da Dio all’ uom peccatore, ohe dòpo -che egli ebbe di- 
subbiditosi suo Creatore , la parte inferiore dell* uomo non pre- 
stasse più ubbidienza alla superiore; e qnesta disubbidienza, 
e questa ribellione, che chiamasi concupiscenza , si dice legge , 
perché nelle mani della stessa concupiscenza fu lasoiato l’ uomo 
per legge della divina giustizia, e per giusto divino giudizio, 
come osserva s. Tommaso dopo s. Agostino,. e s. Anseimo. 

Nelle mie membra', vuol dire in me. Vedi cap. vi. 19. 

\Che si oppone alia legge della mia mente. Questa legge fa 
due (tiretti nell’uomo; primo, resiste alla retta ragione, e alle 
naturali nozioni del giusto, e dell’onesto, else è quello, che 
l’Apostolo, dice legge della m-nte soritta nel cuore degli uo- 
mini, come si è detto cap. 11. 1 5 , e della oontradizione , che è 
tra queste due leggi, sì dioe altrove; lo carne desidera contro 
lo spirito , .lo spirito contro la carne. Gal. 5 . Jf. 

E mi fa schiavo della legge del peccato. Ecco il secondo 
effetto della stessa legge ; il quale si è, che ella fa forza con- 
t nuamenfe per oondurre l’uomo sotto la legge del peccato, o 
sia nella sebiavitud ine del peccato : tate è la spiegazione , che 
dà 6. Agostino a quella, perda captivantem. S. Tommaso poi 
suppontndo con lo stesso s. Agostino, che qui si parli sempre 
dell’ uomo rinato alla grazia, spiega la stessa parola relativa- 
mente ai moti della concupiscenza , secondo i quali può dirsi 
che anche questo uomo schiavo sia delia legge del peccato. Ve- 
di quello, che abbiaci detto al veri. 1 5 . 

Vers. Ii 4 Infelice me ! Chi mi libererà? ec. Alla trista, e 
umiliante pittura /atta di sopra della interna contraddizione, 
che è nell’uomo, dà l’Apostolo l’ultima mano con questa pa- 
tetica esclamazione; Infelice me ! Parola di un uomo, che di 
continuo, e vigorosamente combatto contro la legge del pecca- 
to , come notò s. Agostino serm. 45 - de temp. Ei vorrebbe non 
sempre vincer pugnando , ma giungere filialmente una volta al- 
la paoe: quindi confessata umilmente la propria, miseria va 
cercando oonsolazione , e soccorso ; e perciò domanda , chi mai 
sia , ebe lo liberi da un corpo soggetto alla morte per càgion 
del peccato. E per qual motivo domanda egli di essere liberato 
alai corpo mortale , se non perchè durante la vita presente , la 
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CAP. VII. .... g9 

af». Gratia Dei per Jesum 45. La grazia di Dio per 
Christum Dominimi nostrum. Gesù Cristo Signor nostro. 
lgitur ego ipse mente servio Dunque io stesso con la men - 
legi Dei $ carne autem legi te sèrvo alla legge di Dio ; 
peccati. con la carne poi alla legge del 

peccato. ? ' ' 



legge, e la servitù del peccato tuttora rimane nel modo già 
detto ? Brama adunque un corpo immortale, e libero dalla oor* 
ruzione del peccato, come avratio il giusto nella risurrezione. 

Vers. 24. La grazia di Dio per (Sesh Cristo Signor nostro. 
Si consola odia rimembranza della grazia di Dio , la quale di- 
ce, ohe libero lo renderà interamente dalla corruzione del oor* 
po per Gesù Cristo. 

Dunque io stesso ec. Io medesimo, io un solo, e medesimo 
uomo, aiutato dalla grazia , con la mente mia servo alta legge 
di Dio, approvandone la giustizia , ed amandola; con la carne, 
e secondo l’uomo veochio servo alla legge del peoeato, e alla 
concupiscenza , la quale con gli sregolati suoi movimenti , i qua* 
li io non posso impedire, resiste alla legge di Dio, benché ai* 
le suggestioni di lei io non aoaonsenta. Beco i due me tra loro 
sì opposti e discordi, ohe trova in se il giusto, onde e la sua 
miseria deplora , e la liberazione domanda , e dalla sola grazia 
del Salvatore 1’ aspetta , il quale riformerà il corpo di nostra 
bassezza raffigurato al corpo della sua gloria. 
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CAPO Vili. 


Conclude , che innestaci a Cristo pel Battesimo sono li- 
beri da ogni condannagione coloro , che non seguono la 
carne , ma lo spinto, Ohe lian ricevuto , spirito di ado- 
zione , il quale ci rende figliuoli di Dio , e coeredi con 
Cristo della gloria futura. Alla manifestazione di que 
sta gloria non sola aspirano tutte le creature sogget- 
te per ora alla vanità , ma anche coloro , che han ri- 
cevute le primizie dello spirito, la aspettano con ferma 
speranza, confortati dallo spirito, H quale insegna lo- 
ro quel , che debbano domandare. Dichiara l’ incompa- 
rabil carità di Dio verso i suoi dimostrata in Cristo , 
affermando , che niurta cosa può separarli da Ita carità 
di Dio, la quale è in Cristo Gesù. 


t. jNTìbiJergo mincdam- 
cationi» est iis, qui suntin 
Christo Jesu , qui noo secun- 
dum cameni ambulati). 


,x. 


pn è adunque adesso 
condannazione alcuna per co- 
loro, che sono in CristoGesù, 
i quali non camminano secon- 
do lo carne. 


ANNOTAZIONI 

• v M - * * > j . -4 

Ver;. 1. Non è adunque adesso condannazione ec. Avendo già 
dimostrato , coma per ia grazia di Cristo stam liberati e dal 
peooato , e dalla legge» viene Ora a ooneludere , come par la 
medesima grazia nuli* ai ritrovi , ohe degno aia di oondannazione 
in coloro , i quali primieramente sono in Gesù Cristo, oioè a 
dire , sono incorporati a Cristo per mezzo della fede » e della 
carità ; in secondo luogo non seguono » o sia non acoonsenton* 
alla concupiscenza della carne, quantunque i moti pur sentano 
di eaaa conoupiseenza . Vedi Cono. Trid. sess. ni. cap. 5. 

Dicendo I’ A postolo , che non è dannazione per coloro , i 
quali sono in Cristo , e non seguono la concupiscenza , quan- 
* 
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CAP. Vili. io* 

2. Lex enim spiritili vitae a. Imperocché la legge dal- 
in Christo Jesu liberavit me lo spirito di vita in Cristo 
■a lege peccati, et morlis. Gesù mi ha liberato dalla leg - 

< ge del peccato , e della morte - 


' \ 


tunque loro malgrado «ontano, e soffrano i movimenti della me* 
deaima, come fu detto nel oapo precedente , none manoato ehi 
da questa dottrina- inferisse , ohe i primi moti della concupì» 
scénsa negli infedeli ( i quali non sono in Cristo Gesù ) siano 
peooati degni di condannazione , anohe quando ad essi non ac» 
Consentono, e per conseguenza non camminano secondo la oar» 
ne. Ma egregiamente, e secondo la Cattolica dottrina dimostra 
s. Tommaso, ohe i primi moti della oonoupisoenza non possono 
negli stessi infedeli essere peccati mortali «perché a’ medesimi 
non ha parte la ragione. Vedi lo stesso s. Tornatalo sì in que- 
sto luogo,* e sì ancora 1. 2 .quest. 89 art. 6 . 

Vers. 2 Imperocché la legge dello spirito di vita in Cristo 
Gesù mi ha liberato ec. Legge dello spirito si ohiama qui la 
nuova legge scritta dallo Spirito santo ne’ ouori degli uomini , 
legge di grazia, e di carità,* questa legge è causale principio 
di vita: imperoochè come dice il Signore Joan. vi. *64. : lo Spi* 
rito è quello , che dà la vita : e siccome lo spirito umano dà 
vita naturale all’ uomo-, così lo Spirito divino gli dà la vita di 
grazia, e questa vita è in Cristo Gesù s viene a dire, che in Ge- 
sù Cristo la hanno tutti coloro, che incorporati sono a Cesa 
Cristo, oome a loro oapo. Della leggé di Mose disse di sopra 
l’Apostolo , ohe ella era spirituale: la nuova legge non sola- 
mente è spirituale, ma à legge di Spirito, o piuttosto è lo Spi- 
rito stesso divino, V unzione del quale insegna a’ fedeli tutto 
quello , che debbono fare , e il cuore inolina a farlo. 

Questa legge, dice l’Apostolo, ohe libera dalla legge del' 
pecoato , e della morte , che è quanto dire dal dominio , e dal 
reato della oonoupisoenza, ohe inclina al peccato, e dalla mor- 
te sia dello spirito , sia ancora del oorpo , oome si farà ohiaro 
in appresso. Tutto ciò fa la. nuova legge , perohè legge di spi- 
rito di vita , ovvero di spirito vivificante , e dì essa vogliono 
intendersi le profetiohe parole: Vieni , o Spirito, dai quattro 
venti, e soffa sopra questi uccisi , e risorgano, Ezechiel. xxxvii. 
9. La oonoupisoenza è legge del peooaio, perchè è fomite del 
peocato; ed è legge di morte, perchè stipendio del peccate è 
la morte. • 


io2 LETTERA. DI S. PAOLO AI ROMANI 


5. Narri quod impossibile 
eratlegijin quo infirraabatur 
per camera: Deus Filium su- 
um railtens io similitudine™ 
carnis peccati , et de peccato 
damoavit peccatum in carne. 

4- Ut justificatio Tegis im- 
pleretur io nobis, qui non 
secundura carnet» ambula 
raus, sedsecundum spiritual. 


3. Imperocché quello, che 
far non poteva la legge, per- 
chè era inferma per ragion 
della carne : Dio avendo man - 
dato il suo Figliuolo in carne 
simile a quella del peccato , 
col peccato abolì nella carne 
il peccato . - 

4» Affinchè la giustizia del- 
la legge si adempisse in noi , 
che non camminiamo secondo 
la carne , ma secondo lo spirito. 


Vars. 5. Imperocché quello , che far non poteva la legge , per- 
che era inferma per ragion ec. La legge infirma , é inefficace 
a motivo principalmente della infermità, e debolezza dell’uomo 
corrotto per lo peccato, non poteva abolire il peccato Mi Dio 
Padre mandato avendo il suo proprio Figliuolo rivestito di dar- 
ne simile a .quella dell’uomo peccatore, per via di un atroce 
peccato commesso oontro di Cristo da’ 4boi crooifissori , abolì, 
e distrusse nella earne ( cioè negli uomini, ovvero oome altri 
spiegano , nella carne di Cristo ) il peccato. 

Gesù Cristo conoeputo nel sen della Vergine per operazio- 
ne dello Spirito santo ( del quale è proprio il togliere il pec- 
cato ) e rivestito di una carne santa, e immacolata., dice non- 
dimeno 1’ Apostolo, che fu mandato al mondo dal Padre in car- 
ne simile a quella del peccato, perchè passibile era la di lui 
carne , come quellA dell’ uom pocoafore , la quale impassibile erà 
Tina volta, cioè prima del peccato. In questa carne adunque dei 
Signore innocente, simile in tutto , e per tutto alla carne del 
reo, e del peccatore, fu distrutto, e abolito il peccato, per- 
chè allora quando il Demonio col mass-mo di tutti i peccati 
ebbe ardire di porre a morte l’Innocente, sopra dì cui, non 
aveva veruna ragione . merito di perder l’ imperio , che si era 
usurpato sopra tutto il genere umano; e per tal guisa Gesù 
Cristo divenuto per noi peccato ( 2. Cor. v. 21. ), oioè òstia , 
sagrifizio per li peccati degli uomini , diè pienissima satisfa- 
mone per noi , e tolse i peccati del mondo. Vedi Agosti contro 
duas ep. Pelag ■ s. ili. 6. 

' ^ Br *• 4* affinché la giustizia della leggf si adempisse in noi 
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5 . Qui enim secundum 5 . Imperocché coloro , cha 

camera sunt, quae earois sono secondo la carne , gu sta- 
simi , sa pi un t : qui vero se- no le cose della carne : coloro 
cuodura spiritum sunt, quae poi, che sotto secondo lo spi - 
suol spiritus , seotiunt, rito , le cose gustano dello spi- 
rito . ' r 

6. Nam pruder) tia carnis , 6. Imperocché la saggezza 

mors est: prudeutia autem della carne è morte : la sag- 
spiritus vita , et pax : gezza dello spirito è cito e pace:, 

•). Quoniam sapientia ear • 7. Dappoiché la sapienza 

nis inimica est Deo : Jegi e della carne è nimica a Dio ; 
nini Dei non est subjecta. nec perchè non e soggetta alla 
eoim potest. legge di Dio: nè può esserlo. 


che non camminiamo secondo la carne , ec. Affinchè quella giu- 
stìzia, ohe era promessa dalla legge, e che alcuni inutilmente 
speravano dalla leg£e, fosse intera, e perfetta in noi, ohe sia- 
mo in Cristo Gesù, e come Cristiani non solo di nome, ma an- 
cor di fatti, camminiamo non secondo la carne, ma secondo io 
spirito. Imperocché Gesù Cristo non è solamente ostia per noi 
per liberarci dai peccato, ma egli è eziandio nostra giustizia, 
cioè fonte, e principio di giustizia, a di santificazione por noi, 
2. Cor. v. 

Vers. 5 . Coloro , che sono secondo la carne , gustano ec. So- 
no , o sia vivono secondo lacerne quelli, che si soggettano al- 
la concupiscenza, e di costoro è propria quella , che dicesi dal- 
l’Apostolo sapienza della carne, la quale consisto nell’ appro- 
vare, e amare oome un bene vero, e reale tutto quello, cha 
piacele lusinga l’uomo carnale. Sono, o vivono seoondo lo 
spirito tutti quelli , che i movimenti , e la guida seguono del- 
lo Spirito del Signoro, e di qoesti è propria quella saggezza 
dello spirito, per cui e stimano , e amano L veri beni spiritua- 
li, e oome dice lo stesso Apostolo, 1 frutti dello spirito. Gal. 
v. 22. 

Vers. 6. La saggezza della carne è morta : eo. Saputo quel, 
ohe siasi la saggezza della carne, s’intende subito il perchè 
ella sia morte; e inteso quel, che sia la saggezza dello spirito, 
s’intende il perchè questa sia vita, e pace: Chi semina ( Gal. 
v. 8 - ) per la carne, dalla carne avrà ricolta di corruzione, chi 
semina ptr lo spirito, dallo spirito ricoglierà vita eterna. 

Vet«. 1 . La sapienza della carne i nemica a Dio ; perché 
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8. Qui autem in carne sunt, 
Deo piacere n<m possunt. 

g Yps autern in carne non 
eslis , ->ed in spiritu: si tamen 
spiritus Liei habitat in vobis. 
Si quis autem spirituro Cbri 
sti non habet,bic non est 
ejus. ' , 7 '* 


8. £ que , che sono nella 
corno , a Dio non posson pia- 
cere. 

9. V ai ptrò non siete nella 
carne , ma nello spinto: se 
pure lo spirito di Dio abita 
in voi: Che se uno non ha la 
spinto di Cristo , questo non 
è di lui. * 


non b soggetta ec. Quest# falsa sapiens# è nimistà (.cosi i! Greco) 
contro Dio , alla legge del quale non ubbidisce, nò ubbidir può, 
perchè troppo còntrarie sono tra di loro la legge di Dio, e la 
lògge della carne * 

Ver*. 8. E quei, ohe sono nella carne , non possono piacere a. 
Dio. Gome i sudditi ribelli non possono non essere in disgrazia 
del re. E certamente a un uomo, in coi spenti affatto non siano 
i lumi della ragione, e della fede, nulla può dirsi di più gra- 
ve, e terribile di questa intimasene, ohe il suo stato non può 
piacere a colui, in mano del quale è la vita, e la morte , la 
salute, e perdizione dell’ uomo. B sogna adunque abbandonare 
la sapienza della carne, la quale indirizzando tutta la vita del- 
l’uomo a cose basse, e terrene , gli fa perder di vista il subli- 
me altissimo fine, per cui da Dio fu oreato , il qual fine cono- 
sciuto non è , e amato se non dalla sapienza dejlo spirito * alla 
quale ancora si appartiene la soelta de’ messi necessari per con- 
seguir questo fino . 

Vers. 9. Voi però non siete nella carne , ma nello spirito. Voi 
non vivete secondo le inclinazioni della carne , ma secondo la 
norma dello spirito. 

Se pure lo spirito di Dio abita in voi. Restringe la prece- 
dente proposizione, perché quantunque tutti 1 fedeli di Roma, 
a’quali parlava, ricevuto avessero nel Battesimo lo Spirito san- 
to ; poteva però essere, ohe alcuno di essi perduta avesse In 
grazia , e lo spirito del Signore si fosse da Ini ritirato , -e per- 
ciò dice: se pure abita in voi , e come in templi di sua cara 
abitazione risiede, e posa lo Spirito santo. 

Cke se uno non ha lo spirito di Cristo , questi ec. Quello , 
che di sopra chiamò spirito di Dio, lo chiama adesso spìrito 
di Cristo, sì perché dal Figliuolo, come da) Padre prooetie lo 
Spirito santo, e sì aneora , perchè non si dà ad alcuno lo Spi- 
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10. Si ameno Christus in io. Se poi Cristo è in voi 
vobig est : corpus quidem il corpo veramente è morto 

-mortoum est propter pecca- per cagione del peccato, ma 
tura, spiritus vero vivit prò- lo spirito vive per effetto del - 
pter justificationem. la giustizia. 

1 1 . Quod si Spiritus ejus , il. Che se lo Spirito di lui , 
qui suscitayit Jesum a mor- che risuscitò Gesù da morte , 
tuis , habitat in vobig: qui abita in voi : egli , che risusei- 
suscitavit Jesum Christuma tà Gesù Cristo da morte, vi- 
tnortuis , vivificabit et mor vificherà anche i corpi vostri 
talia corpora vestra propter mortali per mezzo del suo Spi- 
inhabitaotem Spiritum ejus rito abitante in voi. 

in vobis. ' • " ' ' 


i 



rito santo, se non per Gesù Cristo, ohe è quegli, ohe Io ha 
mandato a’ suoi fedeli: il Paraclito , che io vi manderà dal Pa- 
dre , Jean. xi. veri. 26. Siccome adunque non è vivo membro 
del corpo nostro quello, che non è vivificato dallo spirito no- 
atro, così non è vivo membro di Cristo quello, ohe vita non 
riceve dallo spirito di Cristo: Da questo conosciamo , che egli e 
in noi perchè ha dato a noi del suo spirito , 1 Jean. iy. 5 . 

Vers. IO. Se poi Cristo è in voi : il corpo veramente è morto 
ec. Viene adesso a dimostrare l’Apostolo, in qual maniera la 
legge di spirito di vita oi liberi dalla morte. Vedi vers. Se 
Cristo abita in voi, ohe è lo stesso , che se dioesse, se avete 
in voi lo spirito di Cristo, veramente il corpo vostro è morta» 
le , soggetto alla morte per oagion del peccato , perchè la mor- 
te, 0 tutte le miserie di questa vita dal peocato originale prò* 
vengono, e questa pena del peccato ai giusti ancora si esten- 
de; ma il vostro spirito rinnovato, o purificato vive di nuova 
vita per effetto della giustieia , di oui siete rivestiti, e ornati . 
mediante la grazia giustificante. Questa grazia si éontrappone 
dall’Apostolo al peccato originale e da lei abbiamo la giusti- 
eia, la quale è principio per noi di vita eterna Banche adun- 
quc,sia mortale tuttora quel corpo, onde siam cinti, abbiam pe» 
rò nella nostra rigenerazione il cominoiamento di una vita eter- 
na / onde non abbiamo da dubitare di vedercene un giorno in 
pieno, e sicuro possesso nelle risurrezione. » 

Vers. 11. Che se lo spirito di lui, che risuscitò ec Se abita 
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i a Ergo fraires, debitore* 
snmus oon carni, ut secun- 
dum camera vivaraus. 

i5. Si enim secuodum car- 
nera vixeritis , raoriemioi : si 
autera spirita facta carni* 
mortificaveritis , vivetis. 


PAOLO AI ROMANI 

la. Siamo adunque , o fra- 
telli , debitori non alla carne , 
sicché secondo la carne vivia- 
mo. 

t3. Imperocché se viver et e 
secondo la carne , morrete: se 
poi con lo spirito darete mor- 
te alle azioni della carne , vi- 
vetele. 


in voi lo spirito di Dio Padre, egli, ohe risusoitò Cristo da 
morte, la stessa cosa dee fare anche in voi, nuova vita, e im- 
mortale rendendo a’ vostri corpi mortali per virtù dello Spirito 
che in voi fa sua dimora ^ viene a dire , che è giusto, che a 
tal vita risorgano que’ corpi , ohe sono stati fatti degni di di- 
venire abitazione dello Spirito di Dio . E «i osservi , come in 
queste poohe parole dimostri la futura gloriosa risurrezione dei 
g usti; primo con la onnipotenza di Dio, che risusoitò il Sal- 
vatore, e potrà nella stessa guisa risuscitare tutti i giusti; se- 
condo ool fatto stesso di Dio, il quale risuscitò il Cristo, vie- 
ne a dire il Capo nostro, il nostro Salvatore, il Primogenito 
di molti fratelli, e risuscitando lo stesso Cristo, si impegnò in 
certa guisa a risuscitare anche le membra di questo Capo divino, 
e i fra i e 1 li di questo Primogenito: in terzo luogo finalmente' 
prova la stessa verità per mezzo di quella virtù , ohe è propria 
dello Spirito santo, che è il portare la vita , dovunque ei sia 
diffuso , e siccome egli abita nei giusti , i quali por lui vivono 
nolla giustizia, e nella grazia; cosi da Ini stesso con viene, che 
risuscitati siano i loro corpi alla gloria: imperocché quella 
prima vita c pegno della seoonda. 

Vers. 12. Siamo adunque .. . debitori ec. In virtù adunque del- • 
lo spirito di vita, che abbiam ricevuto non per merito nostro, * 
ma per gratuito dono di Dio, siamo debitori non alla carne, 
talché siaci permesso di vivere secondo la carne; ma bensì al- * 
lo spirito . onde secondo lo stesso spirito ci conduciamo. 

Vers. l3. Imperocché se virerete secondo la carne , morrete ; se 
poi con lo spirito ec. Morrete di morte eterna , quando abbiate 
cuore di vivere secondo la carne; che se con la virtù dello spi- 
rito darete morte allo opere della carne, viene a dire alle con- 
cupiscenze dell’ uomo carnale, viverete adesso della vita della 
grazia, c nel secolo avvenire della vita di gloria. 


C A P 

1 4. Quicumque enim Spi - 
ritn Dei aguutar, ii suiu filli 
Dei. * 

15. * Non enim accepistis 
spiritual servitatis iterimi in 
timore . sed accepistis spiri- 
tum adoptionis filiornm , iti 
quo clamamus: Abba ( pater ), 

* a. Tim. 1 . 7 . Gal. l\. 5. 


Vili. 107 

l^.Concìossiachè tutti quel ■ 
li , che sono mossi dolio Spiri- 
to di Dìo 1 sono figliuoli di 
Dio. 

: 1 5 . Imperocché non avete ti ■ 
cevuto di bel nuovo lo spirito 
di servitù per temere , ma ave- 
te ricevuto lo spirito di ado- 
zione in figliuoli , mercè di 
cui gridiamo : Abba ( padre ) .• 





Ver». 14 . Tutti quelli, che sono mossi dallo Spirito di Dio, 
oc. Siegue a mostrare, come per lo Spirito santo sarà data’ a 
noi una vita eterna, e gloriosa, ohe toglierà da’ corpi nostri 
tutto oiò, che hanno di mortale, e passibile. Chiunque è go- 
vernato dallo Spirito di Dio, è figliuol di Dio , non per natu- 
ra, iti* per adozione, e per grazia ; imperocché se Adamo fu 
detto figliuol di Dio per quel soffio vitale, ohe Dio ispirò in 
lui , quanto pia sarà chiamato con ragione Figliuol di Dio 
uno, in oui Dio difFuse lo stesso suo spirito, come pegno della 
stessa adozione, e principio di vita eterna? 

Vers. l5. Non avete ricevuto di bel nuovo lo spirito di ser- 
vitù ec. Quel timore , ohe riguarda i mali .minacciati da D o ai 
trasgressori della sua legge, è lodevole, perohè è timore di t 
Dio , e quanto a questo riguardo egli viene dallo Spirito santo; 
ma in quanto egli è timore non del pecoato , ma delia sola pe- 
na, egli è difettoso, e secondo questo riguardo, non viene dal- 
lo Spirito santo ; in quella maniera appunto, dice s. Tommaso, 
che la fede viene dallo Spinto santo, ma da lui non viene il 
difetto della fede, quale è l’essere informe, cioè separata dai- 
l’amore. E perciò quantunque per un tal timore l’uomo faccia 
il bene, noi fa perfettamente, perchè non di spontanea volon- 
tà egli opera, ma forzato da) timor della pena; lo che è pro- 
prio de’ servi; onde tal timore si chiama servite. Da antica leg- 
ge adunque ebbe per suo proprio carattere il timore, o ciò 
vollero significare i tuoni, la tempesta, il fuoco, il fumo-» 
co., che accompagnarono la promulgazione della stessa legge 
( Exod. xix. Hebr. xii. ) . Questa adunque conducendo gli uo- . 
mini all’ osservanza de’ comandamenti con la minaccia de’ gesti* 
ghi » ebbe uno spirito di servitù. Dice perciò e’ fedeli l’ A po- 
stolo; voi non avete ricevuto di bel nuovo, come nella antica 
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16. Ipse enim Spiriti!» te- 
stimonium reddit spiritili no- 
stro, quod sunous filli Dei. 

17. Si autem filli, et he- 
redes: heredes quidem Dei, 
coheredes suiem Cbristi : si 
tanaen compatiraur, ut et con - 
glorificetnur. 


16. Imperocché lo stesi» 
Spìrito fajede al nostro spi- 
rilo , che noi siamo figliuoli 
di Dio. 

l']. E se figliuoli ( siamo ) 
anche eredi : eredi di D/o , 0 
coeredi di Cristo : se però pa- 
tiamo con lui per essere con 
lui glorificati. . 



legge, lo spirito di sortita per temere U pena , e fare il bene 
a motivo di tal timore, ma avete ricevuto lo spirito di adozio- 
ne, viene a dire lo spirito di oarità, per cui adottati siete in 
figliuoli, il quale spirito il carattere costituisce, e l’essenza 
della nuova legge, e da cui avete la libertà propria dei figliuo- 
li, i quali volontariamente e per principio di amore si impie- 
gano in rendere onoro al Padre, e dallo stesso spirito viene fi- 
nalmente la dolce fidanza , con Oui a Dio volgendoci . più an- 
cora col cuore, ohe colle labbra lo cbiamiam nostro Padre. 

E’ da notarsi, come l’Apostolo uqisce qui due voci, ohe 
hanno lo stesso significato, Abba Padre: la prima delle quali è 
Siriaca, l’altra è Greca, e da’Greci la presero i Latini; e ciò 
egli fa o per meglio esprimere l’tffetto, con cui 1’ uomo rige- 
nerato a Dio si rivolge, e col dolce nome di Padre lo invoca; 
ovvero per significare , come agli Ebrei, e ai Greci oomune era 
questa adozione . E con questo nome di Padre oominoiavano 
(come si fa tuttora) a chiamar Dio i Cristiani, subito dopo il 
loro Battesimo, l’insegnamento seguendo del Salvatore, il qua- 
le a tanta fidansa ci sollevò. 

Veri. 16. Lo stesso Spìrito fa fede al nostro spirito. Ecco , 
onde nasca, e come in noi sia autorizzata una tal fidanza ; ella 
viene dallo stesso Spirito divino, il quale con la oarità , che 
diffonde ne’ nostri cuori , sicuri interiormente oi rende dell'au- 
gusta dignità , ohe abbiamo ottenuta di figliuoli di Dio , perchè 
effetto di questo amore filiale ò l’interno grido del cuore , col 
quale il Padre invochiamo. 

Veri. 17. E se figliuoli , anche eredi; ec. Non solamente ai 
figliuoli adottivi è dovuta l’eredità; che ansi non sono adotta- 
ti , se non per essere eredi . Se adunque noi siamo figliuoli , siamo 
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18. Exùùmo enim, quod 
non suoi coudignae passio- 
nes hujus temporis ad fatu- 
rara gloriam , quae revelabi- 
tur in nobis. 


P. Vili. 109 

18.. Imperocché io tengo 
per certo , che i patimenti del 
tempo presente non han che 
fare colla futura gloria , che 
in noi si scopr.irà. 


' - f '*'••• 

necessariamente anche eredi; eredi di Dio Padre, i beni del 
quale (o piuttosto lui stesso, ohe è il sommo bene ) abbiamo in 
eredità; coeredi di Gesù Cristo, ohe è nostro fratollo primo- 
genito, ed erede principale, per grazia di cui abbiam parte al* 
1* eredità. 

Se però patlam con lui per essere ec. Cristo il primo degli 
eredi non entrò in possesso della eredità, se non per mezzo dei 
pat imenti: Non era egli' necessario , che il Cristo patisse , e cosi 
entrasse nella sua gloria ? Luc.ult. 26-; la stessa adunque è 
de' coeredi la condizione. Poteva alauno opporre all’Apostolo: 
se noi siamo figliuoli, ed eredi di Dio, ond’ è ohe afflitti siamo 
e perseguitati ? Per questo appunto, dice egli, perché noi siam 
figliuoli, ed eredi, afflitti siamo, e perseguitati. Così si fargli 
strada ad esortare i Romani alla oostanza , e fortezza nella tri* 
bolazione , e pone loro davanti la massima di tutte le consola* 
zioni, ohe è questa, ohe non sono essai nè primi, nò soli a pa* 
tire, ma dietro a Cristo, t 9 oon Cristo patiscono: 

Vers. 18. lo tengo per certo, ec. Non promette qui l’Aposto- 
lo alla pazienza (come nota il Crisostomo) l’ alloggiamento dei 
mali, ma qualche cosa di molto più grande, ed è la gloria de- 
rivante dalla pazienza; a questa gloria dioo, ohe non son degni 
di esser paragonati i patimenti della vita presente. G di questa 
gloria alcune condizioni sono notate in queste parole. Ella è 
futura , che è quanto dire dopo il tempo della vita presente, e 
per conseguenza ella è eterna, perchè al tempo succede l’eter- 
nità. Ella è una gloria , che si scoprirà , viene a dire si mani* 
feste rà al cospetto di tatti gli uomini e buoni, e cattivi, essen- 
do che ella è già preparata, ma non ancora renduta visibile, 
e manifesta. Ella è finalmente questa gloria in noi a differenza 
della gloria vana , e fallace, la quale >n tali dose consiste , ohe 
sono fuori dell’uomo; oome son le ricchezze, la stima, e l’ap- 
provazione degli uomini . eo. Qual relazione a una tal gloria 
•ver possono le brevi afflizioni della vita presente? 
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iq. Nam cxspectaiio crea- 
turae , revelatiouem iilioruin 
Dei cxspcctat. 

ao. Vanitati enim creatura 
subjecta est non volens sed 
propter euin , qui subjccit 
eaui in spe: 

ai. Quia et ipsa creatura 
liberabitur a serviluie cor- 
ruptionis in libcrtatern glo' 
riae tìliorum Dei. 
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19. Imperocché questo mon- 
do creato sta alle vedette , as- 
pettando La manijestazione dei 
figliuoli di Dio . 

ao» Imperocché il mondo 
creato è stato soggettato alla 
vanità non per suo volere , ma 
di c< lui , che lo ha soggettato 
con 1 speranza : 

a » . Che anche il mondo crea- 
to sarà renduto libero dalla 
servitù della corruzione alla 
libertà delta gloria de figliuo- 
li di Dio . 


▼eri. 19. Questo mondo creato stà alle vedetta , ac. Per met- 
tere in certo modo sotto degli onohi la grandezza di questa glo- 
ria,, introduce tutto il mondo sensibile, viene a dire 1 cieli, gli 
elementi, e tutte le altre cose oreate per servire a’ bisogni del- 
l'uomo, le quali oon grande ansietà stanno aspettando il mo- 
mento, in cui i figliuoli di Dio suolino glorificati. Imperocché 
siccome allora di soprannaturale ®oria saranno questi adorna- 
ti, così le creature sensibili , che hanno ad essi servito, la lo- 
ro gloria , e perfezione nella glorificazione de' medesimi ritro- 
veranno ; onde nell’Apocalisse promcttesi un nuovo cielo , a una 
nuova terra, oap. xxi. Hrbr. 11. Pet ili. lo. 12. 

Vers. 20. Il mondo creato- è stato soggettato alla vanità non 
per suo volere, ec. Vanità in questo luogo significa la mutabi- 
lità, e la incostanza. A questa mutabilità sono soggette le sen- 
sibili cose non per inolinaziono della loro natnra , per cui ben 
lungi dall’ amare la^oorruzione , o la veoohiezza , ohe .da tale 
mutabilità in esse deriva, amano anzi la propria conservazio- 
ne; ma nulladimeno alla stessa mutabilità sono state soggetta- 
te per ordinazione di Dio, il quale rendendole ad essa soggette, 
ha lasciato lor la speranza della futura rinnovazione. 

Vers. 21. Che anche il mondo creato ec. Ecco l’obbietto del- 
la speranza delle oroaturs sensibili. Esse aspettano di diventa- 
re quando che sia libere dalla servitù della corruzione, viene a 
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CAP. Vili. 

22. Scimus enim , quod 
omnis creatura ingaimscit,et 
partimi usque adhuc. 

a 3 . Non solum antera ilia, 
sed et nos ipsi priraitias Spi- 
ri tua habentes , et ipsi intra 
nos gcuiimus, adoplioncm 
filiorum Uei exspectantes, re- 
demptioncm corporis nostri. 
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dire dalla mutabilità dello stato loro presente; e questa libertà 
la aspettano per quel tempo, in cui i figliuoli di L)io entreran- 
no nella perfetta libertà della gloria : affinchè ( come spiega il 
Gritostomo ) maggiore divenga la gloria degli iste ssi figliuoli 
per fa nuova perfezione, ohe sarà data in grazia loro alle stes- 
so creature sensibili, corno appunto un padre volendo far com- 
parire al pubblioo il suo figlinolo, gli stessi servi per onoro 
del figlio splendidamente riveste. 

Vers. 29. Sappiamo , che tutte insieme le creature sospirano : 
e sono nei dolori del parto fino ad ora'. S. Agostino prò p. 65 , 
Non dobbiamo credere , che il sentimento di sospirare , o di do- 
lersi sia negli alberi , ne' legumi , e nelle pietre , è in tali alt: e 
tcose. 11 sospirare adunque , e 1’ essere ne’ dolori de! parto dio 
spirgarsi figuratamente, e come abbietti di sopra spiegato le 
parole non per suo volere. Bramano adunque in certo mo>lo 
tutte le creature sensibili la loro rinnovazione, e perchè que- 
sta dalla perfetta liberazione de 1 figliuoli di Dio , d >pende, quin- 
di è , ohe fino a quest’ora in tale espettazione si affliggono por 
la differita speranza, e sono quasi donna gravida, che la fine 
sospira de’suoi dolori con lo sgravarsi del parto . 

V ers. 23 E non esse sole , ma noi pure , che abbiam le fri - 
mizie dello Spirito, ec. Alcuni Interpreti hanno, creduto , che 
oon quella parola noi siano indicati gli Apostofi;. ma sembra 
più naturale il sentimento del Grisostomo , e di altri Padri* 
che debbano intendersi in generale i Cristiani, de’ quali e di 
sopra e in appresso si parla in questa epistola. Noi pure, ai 
quali è stato prima, eh,; agli altri, dato un saggio de’ clini 
dello Sp rito, e che siamo come le primizie legali de’ Campi , 


2 à. C oncia ssiachè sappiamo, 
che tutte insitme le creature 
sospirano . e sono tic dolori 
del parto fino ad ora . 

a 5 . E non esse sole , ma noi 
pure , che abbiamo le primizie 
dello Spirito , anche noi sospi- 
riamo dentro di noi , l'ado- 
zione appettando de figliuoli 
di Dio , la redenzione nel cor- 
po nostro . 
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* 4 - Spe enim salvi facti 
sii mas. Spes ameni , quae 
videtur, non est spes: nain 
quod videi quis , quid sperai? 

25 - Si autem, quod non 
videmus, spera mas - per pa 
tientiaiu exspectamus. 

26. Simililer autem et Spi 
ritus adjuvat iuGrmitatem no- 
strani: oam quid oremus , si- 
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24 I mperocché m isperan ■ 
za starno siati salvati. Or La 
speranza , che st vede , non è 
speranza : conoiossiaohè come 
sperare quel, che ano vede ? 

25 . Che se quello , che non 
vediamo , noi lo sper iamo : lo '• 
aspettiamo per mezzo della 
pazienta. 

2Ì). Nello stesso modo lo 
spirito sostenta la debolezza 
nostra, imptrocche non sap- 


. !.. ■ , 

• 

le quali consacrate al Signore erano pegno, e speranza di uber- 
tosa meste, noi pure sospiriamo in cuor nostro, aspettando con 
ansietà , ohe l’adozione nostra sia oompiuta una volta , e perfet- 
ta , e il corpo nostro redento par sia , e lib-.rato dalla corru- 
zione della concupiscenza , e dalle altre miserie di questa vita . 

Vers. 24. In isperanza siamo stati salvati. Dirsi , rhe noi so- 
spiriamo e aspettiamo 1 ’ adozione de’ figliuoli , perchè non an- 
cora di fatto, ma solo in isperanza si imo stati salvati, e per 
mezzo di quésta speranza corriamo alla salute. 

Or la speranza ; che si vede , non é speranza. Una cosa , che 
■i vede, e si ha di presente, non si può dire in alcun modo, 
che élla si speri; oonoiossiachn la speranza è di c>-sa futura, e 
non può sperarsi quel , che già si possiede La voce speranza ò 
usata nel primo luogo per la cosa sperata.' 

Vera. 2 6 Che se quello, che non vediamo , ec. Da tutto qua- 
tto adunque dobbimn concludere (dice l’Apostolo), che se la 
pienezza dell’adozione non veduta, nè posseduta ancora da noi, 
della nostra speranza è l’oggetto, un tanto bene aspettar dob- 
biamo, soffrendo con longanimità, e pazienza i mali di questa 
vita : hnpcrocèhè non è sterile, c infruttuosa questa speranza ; 
ma il coraggio produce in noi , e la costanza per vincere le dif- 
ficoltà , ohe nella via del Signore ci si attraversano. 

Vers. 26.» Nello stesso modo lo Spirito ■ sostenta la debolezza 
nostra. Oltre la speranza, e la pazienza, che da quella deriva, 
l’aiuto abbiamo, e il conforto dello Spirito santo, il quale ag- 
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CAP. 

cut oportet , nescimus , sed 
ipse Spiritus postulat prò no 
bisgemitibus ìuenarrabilibus. 

37. Qui autem scrutatur 
corda, scit, quid desideret 
Spiritus : quia secuodum 
Deum postulat prò bauctis.' 


vii;. 11? 

piarti come converrebbe quel, 
che abbi am da domandare: ma 
lo spirito 1 stesso sollecita per 
noi con gemiti inesplicabili. 

J7. E colui , che è scruta- 
tore dq' cuore-, conosce quel , 
che brami lo Spirito ; mentre 
egli & illecita pei Santi secon- 
do Dio. 


gravati vedendoci dalla nrstra mortalità, dalla ignoranza, e 
dalla concupiscenza, per cui tardi, e deboli siamo al bene, con 
la presente sua grazia oi regge , e consola. • ■ 

Non sappiamo come converrebbe , che abbiati da domanda- 
re , ma lo stesso Spirito ec. Non sappiamo come converrebbe, 
viene a dire non sappiamo abbastanza oonoscere i particolari 
nostri bisogni , nè quello, che domandar dobbiamo per la salu- 
te. Per la qual oosa 1‘aiuto dello Spirito è a noi necessario non 
solo per fare, e patire quello, ebe conosciamo, ohe Dio vuole, 
ma eziandio per conosoere quello , che chiedere a lui si debba 
nella orazione. Tali sono Io tenebro, nelle quali vivono gli stés- 
si figliuoli di Dio, 0 tale è l’ignoranza nostra in quelle ooso 
medesime, ohe tanto importano pel conseguimento del nostro 
ultimo fine. Difficilissime oosa è il sapere quel, ohe abbiam da 
desiderare. ‘ , 

Ma Io stesso divino Spirito avvocato, e patrocinatore . nq- 
étro sollecita per noi ; egli à santi, o retti desiderj risveglia in 
noi: e l’orazione nostra animando, fa si, che. con gemiti ine- 
spl cibili, e da noi medesimi non intesi le richieste nostre a Dio 
presentiamo. Cóme un precettore , che i primi-rudimenti insegna 
al rozzo scolare , alla ignoranza di lui adattandosi pronunzia 
egli prima le lettere , e va innanzi allo scolate , affinchè questi 
ripetendo quello, che ode , lo , impar i s cosi lo Spirito santo , al- 
lorché vede dalle terrene affezioni turbato il nostro spirito non 
saper , quel che debba chiedere , V orazione comincia egli stes- 
so , e all' animo nostro la ispira , affinchè il nostro spirito ^ la 
continui : ei propone , e risveglia in poi i gemiti >t affinché il 
nostro spirito a gemere impari per rendersi propizio il Signore, 
Origene in questo luogo. " 

Vi ers, 27. E colui , che è scrutatore de' cuori , conosce quel , 
ehe brami lo Spirito : mentre ee. Ecco come , 0 quanto effioa» 
Tom. XXni . a 
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28. Scinaus ameni, *quo- 
niaru diligentibus Deum om- 
nia cooperantur in bonum , 
ìi», qui secundum proposi- 
tura vocali suoi Sancii. 

t é • . 

29 Nam quos praescivit , 
Ct praedestinavit cotifornaes 
fieri ìmaginis Filli sui , ut sit 
'• ipse primogenilus in mullis 
fratribus. *• 


a8. Or noi sappiamo , cita 
le cose tutte tornano a bene 
per coloro ,, che amano Dio , 
per coloro i quali secondo il 
proponimento (di lui ) sono 
staci chiamati Santi. 

29. Imperocché coloro ,che 
egli ha preveduti , gli ha an- 
che predestinati ad esser con- 
formi all’ immagine del Fi~ 
gìiuol suo , ond’ egli sia il 
piimogeruto tra molti fra- 
telli. 


«e, e utile per noi sia l’aiuto di questo Spirito. Colui . ohe pe- 
netra ì cuori degli uomini, ben sa conoscere, e vedere quello » 
ohe oon tali gemrti eccitati in noi dallo Spirito santo { e de’quali 
n’on sappiamo noi stessi il termine) per noi si intenda, e si 
chiczga , perchè egli ne* Santi, e po’ Santi domanda sempre 
quello, ohe è conforme al divin beneplacito; donde viene 1» 
certezza di impetrare. 

Vers. 28 La cose tutte tornano a bene. Poteva opporsi all’A- 
•postolo: se Dio esaudisce i Santi, perchè son eglino nella tri- 
bolazione , perché déboli , e- circondati da ignoranza , eo. ? E’ co- 
ita aerta , e notissima a noi (dice Paolo*), ohe qualunque cosa 
sucoeda a’ Santi o al di fuori, o dentro di essi ( e sin le stesse 
loro cadute) al bene, e alla salute de’ medesimi conferiscono, 
c tutte insieme le oose per divina ordinazione cospirano, e con- 
corrono allo spirituale loro vantaggio, e alla loro glorificazione. 

Per coloro, che amano Dio. Che hanno la direzione di Dio 
per lo Spirito, che abita in essi, cap. v. 

Per coloro, i quali secondo il proponimento ( di lui) sono 
stati chiamati Santi. Tre cose tocca l’Apostolo in queste pa- 
role ; prima la predestinazione di Dio eterna in quelle parole 
secondo il propenimenìò ( di lui)-, secondo, la vocazione nel 
tempo: sono stati) chiaritati i terzo finalmente la santificazione: 
Santi. Tprnano a bene tutte le cose per coloro, che amano Dio, 
pho sono stati predestinati, chiamati, e santificati. 

Vers. 29. Coloro, che egli ha preveduti , gli ha anche prede- 
stinati ad essere ec. Niuna cosa può nuocere a coloro , ohe Dio 
protegge. Dimostra questa verità l’Apostolo con evidentissime 


• Digttized by Google^ 


CAP 

3o Quos autem praedesù- 
uavit,bos et vocavit: etquos 
vocavit , hos et justificavit; 
quos autem justificavit , illos 
et glorificavi. 

. ■ ' 1 

« •. * 
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2o. Celerò poi , che egli ha 
predestinaci , gli ha anche 
chiamati : e quelli , che ha 
phicmati , gli ha anche giu- 
stificati: e quelli che ha giu • 
scificati , gli ha anche glo-, 
ri fica ti . 
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ragioni in tutti seguenti versetti. Questa previdenza di Dio se* 
oondo la maniera di parlare della Sorittura significa la predi* 
lezione, oon cui Dio riguardò ab eterno gli eletti*; la prede- 
stinazione significa il proponimento, ebe Dio fece ^>ur ab eter- 
no a favor degli eletti. Quegli adunque, che egli previde, li 
predestinò eziandio ad essere conformi alla immagine del Fi- 
gliuol suo, la qual conformità è effetto della stessa predestina* 
zione. In'questa conformità consiste l'adozione in figliuoli, per- 
che colui , che è adottato, vien renduto conforme al ver^ Fi- 
gliuolo di Dio primieramente nel diritto di aver parte alla me- 
dita della gloria: secondo, nella partecipazione dello splendo- 
re del F'gUuolo, il quale generato dal Padre come 'splendore 
della sua gloria, col lume della sua sapienza, e delta sua gra- * 
zia rischiara i Santi. > 

Conformi all' immagine del Figliuol suo. In cambio di dire 
al Figliuol suo, si esprime in quest* altra maniera l’Apostolo 
o per significare, ch% il Figliuolo è immagine del Padre: im- 
magine di Dio invisibile, come altrove egli lo chiama ; ovvero 
perobè egli è il nostro modello, di cui dobbiamo portare ia 
somiglianza, primieramonte nella* croce , di poi nella gloria. 
Vedi i Cor. x*. 49* ' . . •' . 

Ond egli sia il primogenito ec. Onde il Verbo incarnato 
non solo per la somiglianza della nostra natura , ina ancora per 
aver comunicata con noi la sua filiazione , il primogenito dive- 
nisse, e il capo di una famiglia di molti fratelli composta. 

Vers; 5o. Colora poi , che egli ha predestinati , gli ha an- 
che chiamati. Dopo la previsione, e la predestinazione, ohe 
sono ab eterno , va ora ipdividuando quello , che D e ha fatto 
nel tempo a favore de’ Santi. Chiamò adunque efficacemente i 
predestinati alla fede, e alla virtù con vocazione ed esteriore 
per mezzo del Vangelo, o interiore, e spirituale per mezzo 
della grazia: vocazione necessaria, perchè non rivelgertbbcsi a 
Dio il euore dell’uomo , se Dio a «e noi tiraste, Joan, vi. 44. 
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5i. Quid ergo dicemus ad ài. Che diremo adunque a 
haec? Si Ueus prò nobis , tali cose? Se Dio è per noi, 

quis eoo tra oos ? chi fia contro di noli 

5a Qui edam proprio Fi- Zi. Egli, che non risparmiò 
lio ' suo non pepercit, sed nemmeno il proprio Figliuolo^ 
prò nobis omnibus tradidit ma lo ha dato a morte per tut- 
illura : quomodo non etiaoi ti noi: come non ai ha tgh dos 
cum ilio omnia nobis donavil? nate ancora con esso tutte le 
• cose? 

53. Quis arcusabit adver Zi. Chi porterà accusa con- 
sus electos Dei? Ueus, qui tro gli eletti di Dio ? Dio è t 
justifìcat , che giustifica , 

34 Quis est, qui condei»- 54- Chi è , che condanni ? 
net? Chriitua Jesus, qui nnor- Cristo Gesù è quegli, che è 
tuus est, ijno qui et resurre- morto, anti che è anche risu- 
xit , qui est ad dexteram Dei, ~ scitato , che sta alla destra di 
qui etiapi interpellai prò no* Dio , che anche sollecita per. 
bis. - noi. 


* /• - . 

E quelli , che ha chiamati , gli ha anche giustificati . Sup. 
cap. ili- ^ 4 . Gli ha gratuitamente giustificaci per la sua grazia. , 
Dando loro la fede, la penitenza , e la remission dei peccati. 

E quelli , che ha giustificati , gli ha anche glorificati. Non 
d>oe li glorificherà , aia gli ha già glorificati , affin di. esprime- 
re la certezza, e infallibilità della sorte degli eletti. Esco, fin 
dove conduce la gradazione dell'Apostolo, edecco.in qual 
modo egli dimostri, che ninna cosa può fkuocere agli eletti. 

Vera. 3l. Che diremo adunque ? ec. Che può mai opporsi a 
tutto questo t La cura, ohe Dio ha degli eletti, non, rende ella 
certo il loro trionfi? Vi sarà egli patena» alouna sopra la ter- 
ra , per cui vani, e inutili rendaosi i benefizi divini! Se Dio è 
per noi , come si vede nella predestinazione , nella vocazione , 
nella giustificazione , ec. ehi ardirà dichiararsi per nostro tv 
versario? 

Vers. 32. Egli , che non risparmiò nemmeno ec. Egli, che pel* 
la nostra ss iute non ebbe diffijoltà di spendere il proprio, ve* 
ro , unico Figlio , ma alla passione , e alla morte lo diede per 
noi , chi può dubitare , ohe tutto quello , che è necessario o 
utile per noi, nop oi abbia già dato a un tempo nel daroi Gesù 
Cristo ? 

Vers. 83. 54- Chi porterà accusa contro gli eletti di Dio * Chi 
potrà aver coraggio di acousare coloro , ohe sono gli eletti 


» 
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55; Quis ergp nos sepa- 
rabit a caritate christi ? Tri- 
bulatio ? Ad angustia ? An 
fatnes ? An aufiitas ? An pe- 
ricuium? Ad pers^cutio ? Ad 
gladius? 

56. ( Sicut scriptum est: * 
Quia propter te mortificamur 
tota die: aestimati sumus si- 
cut oves occi-ìoois. ) 

Psol.. 45. a3. 


. Vili. li 7 

35. Chi ei divieterà adun- 
que dalla carità di Cristo ? 
Forse la tribolazione ? Forse 
l' angustiai Forse la fame?, * 
Forse la nudità ? Forse il risi - 
co 1 ‘Forse la persecuzione ? 
Forse la spada i 
• 35. (Conforme stàseriito .i 
Per te noi siamo ogni dì me% « 
si a morte , tiara riputati do- 
me pecore da macello ) . 


• - . 


da Dio, e perciò approvati sono da Dio? Dio, ohe è quei, ohe 
gli assolve? Avrann’ eglino Forse questi eletti da tenterò ol’ad- 
cusa , 0 la. eondannazione di Gesù Cristo, il quale morì pe’no- 
atri peccati , anzi risuscitò per nostra giustificazione, e per no- 
stra gloria siede alla destra di Dio, dove le parti adempie di 
nostro avvocato? S. Agostino, de doctr. Christ. lib. ut. cap, 3. 
avverte, ohe questi due versetti si debbon leggere, e pronun- 
ziare in questa maniera: Chi porterà accusa contro gli eletti dì 
Dio ? Iddio, che giustifica* E chi è, che condanni ? Gesh Cri- 
sti, che è morto , anzi , che è anche risuscitato ,*;he è alla de- 
stra di Dio , che anche sollecita per noi? Questa lezione rende 
più obiaro senso al quale di anobe maggior forza, e non è in- 
credibile , ohe per sofà oolpa de’ copisti sia in oggi diversa l’in- 
terpunsione della Volgata. 

Ver*. 35. Chi ci dividerà adunque dalla carità di Cristo ? A 
Vista di tanti beni ricevuti da Dio], i quali tutti sono destinati 
a far sì , che noi siamo radicati , e fondati nella carità, chi , 
potrà dividerci dall’amore, che portiamo a Gesù Cristo? Pone 
di poi in veduta l’Apostolo i mali, e ie afflizioni dèlia vita pre- 
sente, arditamente negando, che tutto questo torrente di pene 
possa aver forza di separare da Dio un’anima fedele. 

Vers. 36. Conforme sta scritto.' Per te noi siamo ogni dì mes- 
ti a morte: ec. lo non parlo (dice l’Apostolo) per una tal qual 
supposizione / imperocché a tutte queste cose debbano esser 
preparati i Santi, e tutte ad essi sovrastano, e le soffriranno 
per amore di Cristo; dappoiché per essi pure fu scritto quel- 
lo, ohe si ha nel salmo sur. 25,: e dagfi atti degli Apostoli, 0 
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5*7. Sed io his omnibus 
supcrarons propter euru , qui 
dilcxit nos. 

5 fi Ccrtus suoi enim , quia 
neqtfe mors, ncque vita, ne-' 
que Angeli, neque principa- 
tus , neque virtutes, neque 
instantia, neque futura, ne- 
que tortimelo , 


Z'j.Ma di tutte queste to- 
se siam più che vincitori per \ 
colui, che ci ha amati . 

8 d. Imperocché io son si- 
curo , che t^è la morte, nè 
la vita , nè gli Angeli , nè i 
principati , nè le virtudi , nè 
ciò , che ci sovrasta, nè quel , 
che ha da essere , nè la for- 
tezza , 


da queste epistole, e dalla storia della Chiesa può rilevarsi, fi- 
no a qual segno giungesse contro i fedeli il furore de’lorp 
persecutori , e dei Diavolo. 

Vera, 27. Siam più che vincitori. Ho procurato di esprimere 
la forza della parola Greca , oon la quale si fa giusto elogio 
alla incredibile fortezza degli Apostoli, e de’ Martiri; mentre 
tali coso soffrivano non solo pazientemente , ma anche cen vero 
gaudio. Prodigio della carità attestato, e ammirato dagli stessi 
scrittori Pagani. 

Per colui , che ci ha amati. Per amore di eolui, ohe fu il 
primo ad amarci : ovvero, mediante l’aiuto, e la grana, oon 
la quale in mezzo alle nostre tribolazioni ai assiste, e ci con- 
forta %gli , che oi ha tanto amato. 

Vers. 38 . 3 «jv lo son sicuro , che nè la morte', ec. Conclude 
con dimostrare , ohe è insuperabile la carità de’Santi. So di 
errto , ohe nè il timor della morte , nò l’amor della vita , nè 
gli Angeli, ee. , nè i mali, presenti, nè i* mali futuri , nè la 
forza di qualunque creatura, pò l’altezza, da cui alcuno vo- 
lesse precipitarmi , nè un abisso profondo aperto davanti a me 
per ivi seppellirmi , nè alcun’ altra cosa creata potrà separar- 
ci dalla carità di Dio, la quale è stata in noi accesada Cristo, 
perchè egli oi d>eJe lo Spirito" santo. 

Il dire !’ Apostolo, che nè gli Apostoli, nè i principati,, 
nè lo virtndi , avranno potenza di separar 1’ corco fedele dalla 
carità, eo. , deo considerarsi come detto per una supposizione 
piena d’eofasi, e di somma energia , conforme osserva il Cri- 
sostomo : Non è, che gli Angeli potesser tentare giammai di sepa- 
rarlo di 7 Cristo, ma le cose ancora impossibili ad essere riguardò egli 
come piùfictli ad accadere di quel , che fossetta sua separazione da 
C' isto , affine di fare intendere , e porre dinanzi agli occhi la forza 
di quella, carità divina, che era in lui .. .Tutte le cote, che so - 
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5q. Neque altitudo, neque 
profuodum , neque creatura 
alia poterti nos separare a 
cantate Dei , quaeestinChri- 
sto Jesu Domino nostro. 


Vili. ... n 9 
3(). JVe /’ altezza , nè la 
profondità t nè aleuti altra 
cosa creata potrà dividerci 
dalla carità di Dio 4 la qua- 
le è in Cristo Gesù Signor 
nostro. 


no , e tutte quelle , che saranno , e che possono essere, e quel • 
le ancora , che non possono essere , abbraccia egli insieme , a 
confonde , e a tutte superior ti dimostra, de ccmpunct. cordi». 
lib. X. cap. via. 

Quelle parole dell’Apostolo: lo son sicuro ac. debbono 
considerarsi, oome dette in rapporto a tutti i predestinati, in 
persona de’quali ei parlava 5 e de’ quali dice, ohe non può man- 
cate la carità a motivo della certezza della predestinazione. Che 
se vogliasi in ogni maniera, ohe Paolo abb.a parlato di se me* 
desitno, una tale certézza non . potè egli averla , se non per di- 
vina rivelazione. Del rimanente è verissimo il detto dello Spi- 
rito santo, ohe non sa l'uomo, se d'amar sia degno , avvero di 
odio. Eoclcsiast. ix. E il santo Concilio di Trento , sess. ji. eap. 
jm. Niuno fintantoché si vive, nello stato di uomo mortale, dee 
talmente presumere dell'arcano mistero delta divina predestina- 
zione , che diasi per sicuro di esser nel ndmero de' predestinati s 
come se vero fosse , che l' uomo giustificato piti non potesse pec- 
care , o quando pecchi , debba come sicuro promettersi il ravve- 
dimento/ imperocché non per altro mezzo , che di una divina 
rivelazione si può sapere , chi siano que’ , thè Dio ha eletti a 
lo stesso dicasi del dono della perseveranza . 






J. 

i 

-.1 


Jigitized by Google 


1 ZI. ’ L 


CAPO IX. „ 

} ■ • 

-> Per la rovina de' Giudei ( della quale molto si affligge) 
..dice, non rendersi vane le promesse fatte da Dio agli 
Israeliti figliuoli di Àbramo ; dappoiché queste non ap- 
partengono a tutti i figliuoli carnali di Abramo , ma 
Solo a quelli, i quali o Giudei , o Gentili , che siano , 
per gratuita elezione di Dio sono costituiti figliuoli di 
Abramo mediante la fede. Dio ha misericordia di chi 
vuole, e indura chi vuole. I Giudei , perchè cercavano 
■la giustizia non nella fede di Gesù Cristo , che fu da 
essi rigettato , ma sì stelle opere della legge , sono ab - 
bandonati nella loro iniquità, e giustificati i Gentili 
per la fede di Cristo. 

' r^V^eritatemdicoinChri- t. l-)ioo la verità in Cri- 
sto , non raentior , tesùmo sto , non mentisco , facendone 
cium m 
scienti fi 
cto: 


lihi perbibente co- a me fede la mia coscienza 
naca in Spiritu San- per lo Spinto santo:. 


< 


ANNOTAZIONI' 

* . . » _ . », 

-, *• 

Ver». 1. Dico la verità in Cristo , ee. Comincia a trattare in 
questo Capitolo il grande argomento della origine della grazia,' 
prendendone oecasione dalla riprovazione de’ Giudei) e dalla 
vocazione de* Gentili. In questo capitolo parla prinoipalmente 
delti elezione de’ Gentili, enei seguente della caduta de’Giudei. 

In primo luogo dimostra una gran tenerezza d’ affetto verso 
la sua nazipne, di oui tesse un magnifico , e giusto elogio , af- 
finchè nissuno credesse , che in tutto quello, che egli era per 
dire, avesse parte l’avversione, o il disprezzo. L’ardente bra- 
ma, che egli ha. di essere ascoltato, e creduto da quell’infe-- 
lice popolo, fa sì, ohe con le più vive’ragieaù proc un di ren- 
derli persuasi , ohe per solo amor della verità , e per loro bene 
egli parla : dico la verità , come pradic&tor della verità » in Cri- 



CAI 

2. Quoniam tristitia mihi 
magna est , et continuili do- 
lor cordi tneo. 

5. * Optabara enim ego 
ìpse anathema esse a Christo 
prò fratribus meis, qui sant 
cognati mei secundum car- 
neni , - 

* Ad. 9 a. i. Cor? i b. 9. 


IX. •*'. 1 0 1 - 

a .Che io ho tristezza gran- 
de , e contìnuo affanno in cuor 
mio. , 

3. Perocché bramava di es - 
sere io stesso separato doCri- 
sto pe’ miei fratelli , che sono 
del sangue • mio secondo la 
carne. 


sto, cioè testimone Cristo, testimone la mia coscienza , test imo- 
tie lo Spirito santo, il quale Tede la mia stessa coscienza. Così . 
egli tre testimoni adduce maggiori di ogni eccezione, Cristo, 
la cusoienza, lo Spirito santo. 

Ver». 2. Òhe io ho tristezza, grande , ec: Questa tristezza so* 
eondo Dio , perchè originata dalla carità , dice l’Apostolo , ohe 
era grande, continua, e dell’intimo del suo cuore, afflitto sen- 
za misura perula terribil caduta de’suoi fratelli. 

Ver». 3 . Bramava d'essere io stesso separato ec.* Nel Greco, 
e nella Volgata è anatema, la qual voce (oltre varie altre signi- 
{reazioni) si intende delle cose separate dall’oso, e dalla come* 
n.one degli uomini", non come sagre, ma oome^esecrabili , e de- 
gne di essere sterminate. Vedi Num. xxi. 8. Josue vi. 17. , Dioo 
adunque l’Apostolo, che bramerebbe di essere separato «lmen 
per un tempo (non dalla carità, e dalla grazia di Cristq) ma 
dalla beatitudine, e dalla gloria di Cristo. E vnol dire: quan- 
tunque tali, e tanti siano 1 beni ohe abbiamo in Cristo, vor- 
rei piuttosto, se ciò fosse lenito, di tu$ti questi essere privò , 
che vedere i miei fratelli perire. Vedi s. Tommaso. La carità 
(dice il Crisostomo) ave» talmente occupato l’animo dell’Apo- 
stolo, che quello stesso, che sopra tutte le cose era desiderabi- 
le, oioè l’ esser con Cristo, questo ancora egli per piacere a 
Cristo, 0 per condurre a lui suoi cari fratelli egli il poneva in 
non, cale, de oompunct. lib. 1 . cap. rm. Può anche intendersi, 
che bramasse, che sopra di- Ini, oome sopra di un Anatema, 
fossero rovesoiati i mali preparati da Dio alla sua nazione , pur- 
ché potesse ad essa reoar salute. - 

Che sono del Sangue mio seconda la carne y Fratelli , è delio 
stesse sangue secondo la comune origine di Àbramo, ma non 
.ancora fratelli seconde la comunione della fede, cena’ io pur 
vorrei. - v- • - . •’ 
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• 4*' Qui sunt lsraelitae , 
quorum adoptio est fìliorum , 
et gloria, et testamentum, 
et legislatio , et ebsequium , 
et promissa; 

5. Quorum patres, et ex 
quibus est Cbristus secun- 
dum cameni, qui est super 
omnia Deus benedictus in sc- 
cula. Amen. 


4- Che sono Israeliti , dei 
quali è la adozione in figliuoli , 
e la gloria , e la alleanza / e 
l’ ordinazione della legge, e 
il culto , e le promesse. 

5. De quali i padri son 
quelli , da’ quali è anche il 
Cristo secondo la carne , il 
quale è*sopra tutte le cose 
benedetto Dio ne' secoli. Cosi 
sia. 


Vers. 4 - Che sono Israeliti. Discendenti di Giacobbe, cui fu 
dato l’onorevole nome d’Israele, i Gen. xxxii 

De’ quali è V adozione . . ... e la gloria. Questa adozione fu 
per gli uomini spirituali, ohe furono nel popolo Ebreo.* impe- 
rooohè gli Ebrei carnali ebber lo spirito non di, adozione , ma 
di servitù, come si vede nel capo vui. La gloria può intender- 
si o quella, oui fu innalzata questa nazione per tanti illustri be- 
nefizj divini, e per tanti prodigj fatti per essa, ovvero la glo* 
ria stessa dell’adozione. 

E la alleanza. Il patto stabilito da Dio con Abramo , e 
co’ suoi discendenti, . ‘ \ " 

'E la ordinaxion della legge. La legge data allo stesso po- 
polo per ministero di Mese.. 

E il culto. Il Greco dice; e la latria, v iene a dire il cul- 
to supremo religioso renduto al solo vero Dio a differenza di 
tutte le altre nazioni , dalle quali molti falsi dei erano adorati. 
Questo oulto comprende tutte Je presorizioni della legge cerimo- 
niale, il sacerdozio, i sacrifizj ; eo. 

) E le promesse . Le promesse del vecohio Testamento adem- 
piute in Cristo furono prinoipalmente fatte agli Ebrei, impe- 
rocché Gesù Cristo ( oome dice altrove lo stesso Apostolo ) fu 
ministro de 1 circoncisi' per eseguir le promesse fatte ai Padri , 
Per la qual ragione lo stesso Salvatore disse , Màtth. %v. 24. 
Non sono stato mandato , se non alle pecorelle disperse della 
caia d’ Israele . Vedi cap. 11. 36 . 5 p. degli Atti, e capo x ili 46- 
Vers. 5 . De’ quali i padri son quelli, ec. Questi Borei sono 
discendenti di que’ Patriarchi a Dio tanto cari, da'qoali ha vo- , 
luto discendere anche il Messia secondo la carne, facendosi 
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6. Non*autem , quod exci- 
derit verbum Dei. JVoo epim 
omrje$, qui ex Israel suoi, ii 
sunt lsraelitae : 


►.IX 135 

6. Non già, che sia onda - 
ta a vuoto la parola di D o, 
Imperocché non tutti quelli , 
che vt rigori da Israele , sono 
lineiteli 


uomo nrl sen di una Vergine della stirpe, e famiglia di Da* 
vidde. E quello, <ifce maggiormente dimostra la grandezza, an- 
zi I’ immensità dj tal benefìzio, si è , che questo discendente di 
Davidde secondo la carne è insieme vero Dio laudabile per tutti 
i secoli, come nota l’Apostolo. . ’ 

Questo versetto distrugge quattro differenti eresie; primo 
quella de’ Manichei , i quali dicevano, che Cristo non ebbe uq 
vero corpo, ma apparente , e fantastico. Or contro di essi dice 
1’ Apostolo che Cristo fu discendente di Davidde secondo la 
osine; secondo quella do* Valentiniani , i. quali diaevaoo , che 
il oorpo di Gesù Cristo non era della comune massa del genere 
umane, rat venuto dal cielo; e qui si dice, che il medesimo* 
Cristo era Giudeo secondo la carne; terzo quella di Nestorio , 
il quale diceva, altra cosa essere il figlinolo dall'uomo, altra 
il Figliuolo di Dio; e qui noi leggiamo, che colui , ebe è se- 
condala carne figliuol di Davidde, è insieme Dio, 6 sopra 
tutte le ftse ; quarto finalmente quella di Ario-, il quale asse-* 
riva, che Cristo è minoro del Padre, e creatò dal niente/lad- 
dove l’Apostolo e Dio lo appella, 0 dice, chè egli è sopra 
tutte le cose , ed è laudabile per tutti i secoli , parole , che a 
Dio solo convengono , e di lui solo si dicono nelle Scritture. 

li» lezione Greca è ancor più forte della Volgata , perchè, 
laddove questa porta, come abbiali» tradotto, quella stà in que- 
sta guisa : Da' quali è il Cristo secondo le carne , il quale es- 
se ru!o Din sopra tutte le cose , è laudabile ne' secoli , ec. 

Vera. 6 Non già, che sìa andata a vuoto ec Quello, che io 
ho detto della afflizione , che in me cagiona lo stato presenta 
della mia nazione, non lo ho detto , perchè io rni oreda , cho 
sia per la riprovazione dei Giudei andata in fumo la parola 
di Dio, viene a dire le promesse fatte ad Abramo, le quali il 
loro adempimento dovevano ricevere in uno spirituale Israele., 

■Non tutti quelli, che vengono da Israele, sono Israeliti . 

Sarà surnpre ferma, e immutabile la parola di Dio, perchè se 
in tanti dei discendenti di Giacobbe ella non ha luogo , ciò 
succede, perchè questi non sono suoi veri figliuoli, nè degni 
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7 Neque qui seoien sunt 7. Ni quei , cht nono stirpa 
Abrabae, olirne» filii,; * sed d Àbramo (tono) tutti figliuo- 
la Isaac vocabitur libi semen. li: ma in Isacco sarà la tua 

* Genes • ai. 12. discendenza. 

/ ' 

8. ld est, non qui fibi car« 8. Piene a dire , non i fi- 
nis bi filii Dai: sed * qui fi- gliuoli della carne sono figliuos 
lii sunt promissioni» , aesli- lidi Dio: mai figliuoli della 
mantur in semine. t promessa sono contati per di - 

* Crai. 4 - 28» - scendenti. 


del nono, ohe a lui fu imposto da Dio, allorché chiamollo I* 
■racle, Gen. xxu. 28 , e in altri arra luogo 1» stessa parola 
degni di sì, bei nome. Del nome di veri Israeliti osserva Ter- 
tulliano, che sodo specialmente degni i martiri della Chiesa 
Cristiana superiori agli Angeli in questo, ohe ebber la sorte 
di morire per Dio , che è il massimo segno d’amore , cui arrivar 

( ossa nna creatura . La interpretazione più giusta del nome Israel 
econdo ». Girolamo ( de quaest. Heb. in Gen. ) si é : forte a 
petto a Dio . . y 

Vera. 7. Nò que ’ , che sono stirpe di Àbramo , son tutti figliuoli. 
Non tutti quelli, i quali vengono da Abramo per carnale ge- 
nerazione , sono suoi figliuoli secondo lo spirito , ed eudi delle 
promesse, e della benediaione di Dio. 

Ma in Isacco sarà la tua discendensa. Dimostra co.n le pa- 
role dette da Dio ad Abramo , allorché ordìnogli di scacciare 
il suo figliuolo Ismaele, ohe non tutti quelli, ohe discendono 
da Abramo secondo la carne , sono quel seme , cui fatta fu la. 
promessa. Imperocché Dio espressamente dichiara ad Abramo, 
phe quantunque due fossero i suoi figliuoli, i discendenti del 
sq>o Isacco saranno quella stirpe , in cui passeranno le ragioni 
delle promesse divine. 

Vers. 8. Viene a dire t non i figliuoli della carne sono figliuoli 
di Dio : ec. Figliuola della carne si dice qui Ismaele nato di 
Abramo, e di Agar ambedue in età anoor vegete: figliuolo della 
promessa si chiama Isacoo nato anoh’egli di Abramo, e di Sa- 
ra , ma ohe erano ambedue in età avanzata, quando per conse- 
guenza seoondo l'ordinario tenore della matura non potevano 
sperar figliuoli, nato perciò in virtù della speciale promessa, 
che Dio gli fece di dargli. questo figliuolo- Gen. xvu». • 

Dice adunque l? Apostolo, ohe dalle parole di Dio, e dal 
fatto stesso rilevasi , ohe in figliuoli di Dio non sono adottati , 
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g. Promissioni» enim ver* 9 . Imperocché la parola 
bum hoc est: * sccundum della promessa è tale } verrò 
hoc tempus veoiam; et erit circa questo tempo: e Sara 
Sgrae filius. ‘ . , avrà un figliuolo. 

* Gerì. 18. 10. ' 

io. Non solata autem illa; Io, Nè ella solamente: ma 
* sed et Rebecca ex uno con- anche Rebecca avendo conce 
cubito habens , Isaac patris puto in un atto ( due figli ) 
nostri, • a Isacco nostro padre. 

* Gen. a5. a5. 


e fatti eredi delle promesse que’ , che non altro titolo hanno , • 
che di essere figliuoli di Abramo secondo la carne : ma bensì i 
figliuoli nati a lui in virtù della promessa divina sono i veri 
discendenti di Àbramo per l’imitazione delia fede di questo Pa- 
triarca . Ed ecco le. ragione, per oui , discacciato Ismaele nato 
secondo la oarnè , Isacco fu tenuto pelr-figliuolo, ed erede. V 

Vere. 9. La parola della promessa è tale : verrò circa questo 
tempo, ec. Riporta le parole della promessa, dalle quali appa- 
risce , ohe Isacco è figliuolo di Abramo non secondo la carne , 
ma Conceduto a lui per dono di Dio in virtù della stessa pre- 
messa ; per la qual cosa in lui sono figurati tutti quelli, ebe 
sono figliuoli della promessa. 

Verrò circa questo tempo. Si accenna il tempo .della grazia , 
la pien«2za del tempo, quando’D/o mandò il suo Figliuolo , ec. 

Gal- ìv. 

E Sara avrà un figliuolo . In virtù della promessa medesi- 
ma , ohe or io ne fo. La generazione adunque di Isaoco fu fi- 
gura della-rigenerazione, e adozione grateita sì delie genti , e 
sì ancora dello stesso Israele, oome il discacci a mento di Ismae- 
le adombrò la riprovazione degli Ebrei oarnali; 

Vera. io. Ne elle solamente 1 ec. Non solamente Sara ebbe 
un figliuolo, di cui le era stata fatta promessa, ma anche Re- 
becca moglie di Isacco, la quale divenne in un solo atto gravi- 
eia <ii due figlinoli. Dimostra oon un altro esempio', ebe i soli 
figliuoli della promessa , viene a dire gli eletti , sono salvati. 

All’ esempio de’figliuoli di Abramo poterà forse il Giudeo rii 
spondore , che Ismaele era nato dì una serva , Isaoco di donna 
libera, e fors’anche, che Ismaele fu generato da Abram» pri- 
ma , che ei 'fosse oiroonciso, Isacco dopo la circoncisione. Porta * > 

•dunque l’Apostolo on esempio, di due figliuoli non solo dello 
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ia6 LETTERA DI S. PAOLO Al ROMANI 
il. Cura eoim oondum i 1 . Bt-rocchè non essendo 
nati faissent , aut alrquid bo quelli ancora nati , e non 
ni egissent, aut mali ( ut se- avendo fatto nè bene , nè ma- 
cundum electionem propo-. affinchè fermo stesse, il 
situm Dei raaoeret ). proponimento di Dio , che è 

• ' secondo /’ elettone ) 

la. Non ex operibus , sed ia. Non per riguardo alle 
ex vocaole dictura est ei : opere , ma a colui % che chia- 

mò , fu detto a lei : 

« 9 


■tesso padre, ma anche della medesima madre , oonoeputi in nn 
medesimo tempo, dei quali l’uno è eletto 1’ altro è riprova* 
to , onde non possa il G-udeo la speranza della giustizia riporre 
ne’nuyiti de’ padri , nè vantarsi superbamente con quelle paro- 
le: Abbiamo Àbramo per padre. Matth. ih., nè su tal presun- 
zione si scandalizzassero della preferenze , che Dio dava ai 
Gentili . 

Vers. 11. 12. Non essendo quelli ancora nati ( i due figliuoli 
Esaù , e Giacobbe ). I Manichei dicevano , e'he la diversità del- 
la sorte, che tocca a aiaschedun uomo in questa vita , nasce dal- 
la diversa oostellazione , sotto di cui uno è nato, contro dei 
, quali egregiamente s. Agostino si vale di quast’esempiode’duo 
figliuoli di Isacco; de’ quali prima, che venissero a ! U luce, fu 
predetta , e stabilita la sorte*, ^ • 

E non avendo fatto nè ben , nè male. Con queste parole si 
butta a terra la dottrina de’ Pelagiani, i quali dicono, che pei 
meriti precedenti si concede la grazia. ■ 

Affinchè fermo stessse il proponimento di Dio , «he è secondo 
l'elezione ec. Affinohè stesse fermo il proponimento, o sia il 
volere di Dio ( che avea determinato di esaltare unó de’due ge- 
melli sopra dell’altro ); il qua! proponimento non ha origine dai 
meriti, ma dalla libera elezione, per cui Dio di spontanea vo- 
lontà l’uno elesse, e non l’altro, e lo elesse', non perchè fosse 
già santo, ma affinchè santo divenisse. Non per riguardo adun- 
que a merito alcuno, ma per mera grazia di Dio, che chiamò 
Già ebbe , fu detto a Robacce* che il maggior sarebbe servo del 
minore, cangiato in tal nv> lo anche il diritto de’la primogenitura 
tanfo stimato pressogli Ebrei. Vedi Gen. xxvn 57. Circa l’adem- 
pimento letterale di questa promessa vedi gli Interpreti sopra 
questo lungo del Genesi. N"l senso spir ituale inteso qui parti- 
j. colarmente da Paolo oosì lo spiega s. Agostino in psalm. 47. Il 
figliuolo maggiore è il popolo primogenito riprovato ; il figliuolo 


CAP. IX. 127 

13. * Quia major seiviet' 1 3. 1/ maggiore sarà ser- 

minori , sicut scriptum est: vo dtl minore . conforme uà 
Jacob dilexi,Esau autem odio sfritto : Ho ornato Giacobbe , 
babai. e ho odiato Esaù. 

* Gen. a5- a3. Mal. 1. 3. 

14 . Quid ergo ’dicemus? 1 4- Che dir em noi adunque! 

Numquid ÌDÌquitas apud , E ’ in Dio ingiusti eia? Mai 
Deut» ? Absit. nò. 

0 ' \ 




minore è il nuovo popolo eletto. Il maggiore servirà mi minore ; 
questo si è adesso verificato adesso i Giudei sono nostri servi , 
portarle i libri santi a noi , che gli studiamo . E in un altro senso 
ancora più generale quest’oracolo si adempie negli eletti , e nei 
reprobi, perchè tutto quello , che fissi da’ reprobi, o intorno 
ad essi, al bene serve, e alla salute degli eletti. 

Vers. l3. Conforme sta scritte : Ho amato Giacobbe, e he 
odiato Esaù. Cta l’Apostolo le parole di Dio presso Malachia, 
oap. 1. 2 , le quali parole non alle sole persone de’ due fratel- 
li , ma ancora a’ loro posteri debbono riferirsi sì nel senso let- 
terale, e sì ancora nello spirituale, La dilezione di Dio appar- 
tiene alla eterna predestinazione di Dio a favore degli eletti , 
l’odio di Dio alla riprovazione eterna appartiene , con la quale 1 
rigetta Dio i peccatori: imperocché null’altra cosa può esser ■ 
oggetto dell’odio di Dio fuori che il peccato. La differenza , che 
pana tra l’nna, e l' altra « si è, che la predestmaziohie porta 
ateo la preparazione de* meriti, mediante i^ quali si arriva alla 
gloria; ma la riprovazione di Dio non porta seco la prepara- 
zione de’ peccati, i quali alla pena eterna conducono . Dal che 
ne segue , ohe la prescienza de’moriti non può essere in verun 
modo cagione della predestinazione di Dio, perchè questi en- 
trano anzi nella predestinazione, e da essa hanno origine; ma 
la previsione de’ peccati è cagione della riprovazione, quanto 
alla pena , proponendo Dio di punire i cattivi a molino de’pec- 
csti, che hanno da loro stessi, e non da Dio, nella ‘«osi» gui- 
sa, ohe dispose di ricompensare i giusti; a motivo de’ meriti 
che da loro stessi non hanno, ma per l’aiuto della grazia; La 
perdizione tua , o Israele , viene da te ; da me viene solaments 
‘il tuo soccorso. Osea xlil. • '* 1 

Vers. {fi Che direm noi adunque?- ep. L’uomo carnale, 'e sue 
perbo^ non potendo comprendere mistero sì grande , in vece 
di adorare la profondità dei giudiej divini, a confessar^ la pro- 
pria ignoranza , in vece di prendere da tali verità un utilissimo 


sé 
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ia8 LETTERA DI S. 

;5. Móysi cuiui dici l : * 
Misereblir cujus miscreor : 
et miscricordiam praestabo , 
cujus nmerebor. 

* Exod. 33. g. 

16 . Igilur non volcntis, 
ncque currentis, sed mise- 
rentis est Dei. 


PAOLO Al ROMANI 

i5. Cunciossiache egli dica 
a Mot è ; Avrò misericordia 
di colui , del quale ho mise- 
ricordia: e farò misericordia 
a colui , di cui avrà misericor- 
dia. 

> 6 . Non è adunque ( ciò ) 
nè di chi vuole , nè di chi cor- 
re , ma di Dio , che fa mise - 
ricordia. 


• 4 


• ; : 

♦ • 

argomento di Tera Cristiana umiltà, e di quel sant» timore, « 
tremore, ool quale giusta 4’ avviso di Puolo operar dobbiamo 
la nostra salute, si inalbare , o mormora oontro Dio, e quasi 
quasi ardisoe di dubitare di sua giustizia. A costui risponde 
Paolo con quel , ohe segue. 

Vere. 1 6 . Egli dice a Mose , ee. Questo luogo dell’ Esodo nel- 
la nostra Volgata sta in questa guisa : Avrò misericordia di chi 
vorrò , e userò dementa con chi a me piacerà ; della qual ver- 
sione il senso è assai chiaro. E nello stesso senso è citato dal- 
1’ Apostolo , benché; egli il riferisoa secondo la versione dei 
LXX . Or dall# qitate parole apparisce, ohe la ragione della 
misericordia, e predestinazione di Dio non è ne’ meriti , ebe o 
precedano, o seguano la grazia, ina nella sola volontà divina, 
per oui. alouni libera con misericordia. Or egli è da osservare, 
ohe dove non è debito, non bavvi nè obbligazione di darò, nò 
ingiustizia in non ciare. Onde è , ohe se un uomo di due po- 
veri, obe incontri in eguale necessità, dia all'uno tutto quel, 
che può dare in limosina, e niente doni all’altro, egli fa mi' 
serioordU al primo, e non fa ingiustitia al secondo. Essendo 
adunque gli uomini tutti pel pennato di Adamo rei di eterna 
dannazione, quelli, ohe Dio libera, per sola iqisericordia son 
liberatile con questi è misericordioso, con quelli, -che non 
libbra. iWa di sua giustizia. Dov’ è adunque la pretesa ingiustizia 
-di Dio? Si potrà ella arguire o dal bene , che per pura ole- 
mrnza egli fa ad alcuni , o dalla giustizia stessa, che egli eser- 
cii* verso di altri ? * 

Vera. 6 Non è adunque {'ciò ) nè di chi vuole , ec. Conclu- 
sione evidente della dottrina premessa, si è, che nè dal vole- 
re dell’ uomo, nè dalle esteriori operazioni dell’uomo viene, 
che uno sia stato aletto da pio. Correre in questo luogo , e in 
altri è\iSNto dall’Apostolo per significare l’esercizio delle buo- 
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17. Dicit eoim scrittura 
Phar«oni . * quia Ìd hoc ipsnm 
exciuvi te, tu ostendam io te 
virtutem roeam : et ut aonun * 
tietur nomea meoro in uni- 
versa terra . 

* Exod ■ g. 16. 


P. 1 X. lag 

17. Imperocché dice la 
scrittura a Faraone; Ptr que- 
sto appunto tì ho suscitato , 
off ne di far vedere in te la 
mia potenza : e affinché an- 
nunciato sia il nome mio per 
tutto U mando. 


ne opere nella via della salute,- ma fa egli ancora allusione al 
fatto di 6-iacobbe , e di Gasò, poiché questi e bramò la bene- 
dizione, e corse alla caccia per caparrarsi vieppiù la predite- 
mene del padre. Vedi Gen. xx'. n. 

Ella è adunque opera delia sola miserioord adì Dio la ele- 
zione di coloro, cho sono da lui liberati : nò tugliesi perciò in 
alcun modo il libero arbitrio , perchè 1’ uomo dopo ohe è sta- 
to chiamato, e prevenuto dall* grazia di Dio, alla vocazione 
acconsente liberamente, e alla giustizia si prepara, e divenuto 
giusto corre nella via dilla salute operando il bene , onde 
della propria vocazione, ed elezione si certifica, coma dice al- 
trove l'Apostolo. M« a questo passo ascoltisi s. Agostino. En- 
chiricl. cap. xxxui: E in qual modo si dice egli , che non è nè 
di chi vuole , nè di chi corre , ma di Dio , che fa misericar Ha 
se non perchè dal Signore è preparata la volontà stesta del- 
l’uomo Imperocché se ciò fosse detto sul ridesto, che la ( ele- 
zione) viene dall’uno , e dall’altro, cioè a dire e dalla volontà 
dell’uomo , « dalla misericordia di Dio, quasi dir volesse l'Apo- 
stolo, non batta la sola volontà dell'uomo, se la miserico> dia 
divina essa pure non intervenga , si potrebbe dire ancora per con- 
verso : non da Dio, che fa misericordia , ma dall’uomo, mentre 
la sola misericordia non fa II tutto . Che se niun Cristiano osa 
di così parlare per non contraddire all’Apostolo , rimane adun- 
que , che intendasi avere in tal guisa parlato lo stesso Aposto- 
lo , perchè tutto si attribuisca a Die , il quale la buona vo- 
lontà dell'uomo prepara per aiutarla, e la aiuta , quando ella 
b preparata . 

Vers. 17. Imperocché dice la Scrittura a Faraone : per questo 
appunto ti ho suscitato , tc. Ha provato di sopra , ohe non è 
ingiusto Dio nell’ amare ab eterno i giusti; prova adesso, che 
egli non è ingiusto nel riprovare ab eterno i cattivi . Il passo 
dell’ Esodo citato dall’Apostolo nell’edizione de’ LXX. por- 
ta : ti ho serbato, ma leggendosi unr.be, come .porta qui la 
Volgata, non varia il sentimento. Essendo tu degno di mur- 
ili ( dice Dm a Faraone ) ti ho serbato ancor in vita, ov- 
Totn. XXVll. . 9 
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18. Ergo citjus volt , mise- itì. Egli hi adunque mise- 
retur , ei quem vuli indurai . rieordia di chi vuole , e indu- 
ra ehi vuole. 


vero, estendo tu in oerta guisa già morto dinanzi a me pelle 
tue male opere, ti ho quasi risuscitato, accordandoti vita, af- 
fino di dimostrare in te la mi» onnipotenza . Non è Dio adun- 
que ragion della malizia di Faraone, ma come quegli, che sa 
colla infinita stia sapienza trarre il bene dal male , la malizia 
stessa di Faraone servir face alla manifestazione di sua potenza 
e di sua giustizia , allorché, giunta al colmo la ostinazione di 
quel regnante, coi noti tremendi gastighi punì la di lui empie- 
tà, e le crudeltà esercitate contro il popolo d’ T«raeie. Per giu- 
sto adunque, e terribil giudizio permette talora Dio, che in pe- 
na delle precedenti iniquità, in altre, e più gravi trabocchi il 
peccatore, abusando egli pel perverso uso, che fa del suo libe- 
ro aibitrio di quelle cose medesime, le quali atte sono a indur- 
lo al bene. Il fatto stesso di Faraone dà luce a questa dottrina. 

E’ dovere dei Sovrani la difesa dello stato. Faraone di un tal 
sentimento, ohe viene da Dio, si servì come di pretesto per 
Opprimerò il popolo di Dio. Il popolo de' figliuoli d’ Israele 
( d'ee egli, Esod. 1. 9. io ) è assai numeroso : vediamo di op- 
primerlo con arte, affinché non si vada ingrossando , e' in caso 
che ci s a mossa guerra, si unisca co’ nostri nemici. Non pote- 
va egli provvedere ulla sicurezza del regno per altro vie; e 
particolarmente con caparrarsi l’e.mor degli Israeliti per mezzo 
di un moderato, e dolce governo? Sì certamente Ma un tal 
pensiero mal pofea combinare colle idee, e co’ sentimenti di 

S uel crudole , e superbo monarca. Vengasi qui s Tommaso, e « 
len Porerio disput. vili, in cap. xi. Exod . , e in cap. ix. ep. 
ad Rr m. disj ut ìx 

Affine di far vedere in te ec. Sa Iddio far buono uso de’ cat- 
tivi , i quali non sono stati da lui creati per esser cattivi , ma li 
sopporta egli, pazientemente per avvertimento de’ cattivi . e per 
esercizio de' buoni , e tutto questo , affinchè annunziato sia il suo 
nome per tutta la terra , dioo s. Agostino tract. 52 . in Excel. 

Così adunque dimostrasi, come la divina sapienza alla mani- 
festazione della sue gleria rivolge la malizia stessa degli uomi- 
ni , ordinando Dio al bene la stessa malizia, della quale egli 
non à 1' autore. 

Ver*. 18 Ha misericordia di chi vuole, e indura chi vuole. 

La prima parte di questo versetto è evidente per le cose detta 
di sopra. Quanto alla seconda parte l’induramento del cuora 
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CAP. IX. ^ i5i 

19. Dicis itaque mihi Quid g. M> dirai però : E pr.r- 

adbuc quaeritur? Yoluntati chè luetor si querelai Concio»- 
enim ejus quis resìslil? sicché , chi resiste al voler di 

luì 1 

20. O homo , tu qnis es , 20. O uomo , chi te' turche 

qui respondeas Deo? * INum - stei a tu per tu con Diol Di - 
quid dicit figmeutum ei, qui rà farse il vaso di terra al vo- 
se fuixit: Quid mefecisti vie ? saio: Perchè mi hai tu fatto 

* Sop. 1 5 . 7. Isoi . 4 - 5 - r 9 * Ci/ si ? 

ferini. 18. 6. 

a 1. An non hahet potestà- a 1. Non è egli adunque il 

tem figulus luti ex eadeoi vasaio pod/one della creta , 
massa tacere aliud quideru vas per far della medesima pasta 
in honorem, àliud vero in un vaso per uso onorevole , un 
contumelia») 1 altro per uso vile ? 



non viene da Dio direttamente, quasi egli sia autore della o- 
lunazione de' reprobi nel loro mal fare , ma bensì indirettamen- 
te, permettendo, ohe perseverino, e crescano nella malizia* 
negando loro la graziai onde dice s. Agostino, ohe indurare è 
lo stesso, che non volere f«r misericordia, non volere ammol- 
lire il cuore del peccatore. Quindi lo stesso Santo dice, Dio ren- 
de male per male , perchè è giusto , rende bene per male , per- 
cliè egli è buono , rende bene per bene , perchè egli e buono , e 
giusto ; non rende giammai male per bene , perchè non è ingiu- 
sto , de Gì at , et lib. arb. cap. xxm. 

Vcrs. 19. Mi dirai però : e perchè tuttor si querela ? Conctos- 
siachè chi resiste ec. G ntro quest* ultima conclusione potevano 
opporre i G udei a Pedo: sa Dio fa miserieordia a chi vuole, 
X e indura chi vuole perchè adunque si lamenta egli di que’ che 
non si convertono per esser salvi ? Gonpiossiachè chi è , che al 
voler di lui possa opporsi. 

Vers. 2o. 21 O uomo, chi se' tu, che stai a tu per tu con 
Dio ? Poteva subito rispondere , che Dio a ragione si lamenta 
de* peccatori , perohè volontariamente, e liberamente peccano; 
ma i sudi contradittori meritavano di essere ripresi, e svergo- 
gnati della temerità, oon la quale ardivano di intaccare 1 con- 
sigli di Dio; e perciò a loro si volge con questa severa inter- 
rogazione : o uomo , e con qual titolo ti arroghi tu di disoute* 
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3i. Quod si Deus volcns 
estendere ’iram , et notarci Ta- 
cere poienlìam suam, susti- 
nuit in multa patientia vasa 
trae apla io iuteritum , 


22. Che se Dio volendo ma- 
strar l ira sua, ejar conoscere 
la sua potenza , con pazienza 
molta sopportò i vasi d’ira 
atti alla perdizione , 



• i giudizi divini, tu, che altro non sei, che cecità, e mise* 
ria ? 

Dirò forse il vaso di terra ec. Se un artefice illustre com- 
pone di vii materia un vaso degno per sua bellezza di servir di 
ornamento alla oasa di un grande , ciò si ascrive alla bontà 
dell’artefice; se della stessa vile materia fa un altro vaso ad 
usi inferiori , questo vaso, se di ragione foste dotato, non avreb- 
be oerto nè motivo, nè ardir di lagnarsi; potrebbe in certo 
modo lagnarsi, se essendo di nobil materia composto, ad usi 
vili tosse impiegato. L’uomo , corno dice Giobbe ( xxx. 19. ) 
« paragonato al fango , di cui fu formato , ma infinitamente 
piu vile, e abietto egli è divenuto per la corruzione del pec- 
cato originale. Debbe egli adunque riconoscere dall-» bontà , o 
clemenza di Dio tutto quello, che ricevo di bene. Che se Dio 

* maggior grado non lo promuove, ma nella sua miseria lo la- 
sca , numa ingiuria gli fa , nè egli ha onde dolersi. Il repro- 
bo non può dire a Dio ( come osserva s. Agostino ) perche mi 
hai tu fatto un vaso di ignominia ì Imperocché egli è, come 
tutti gli uomini , della massa del fango , cioè del peccato dopo 
la prevaricazione di Adamo. Per la qual cosa ( segue a dire il 
santo Dottore ) se tu , o uomo , vuoi poter dire a D o, perche 
mi hai fatto eo. , non voler più esser fango , ma procura di di- 
ventare figliuolo di Dio mediante la di lui misericordia. 

Vers. S2. Che se Dio volendo mostrare V ira sua , ec. Si dee 
qui sottintendere , e che avrai tu dolerti , o da opporre alla 
condotta di Dio , se egli volendo ec. Simili retici nze sono fami- 
l ari all Apostolo; ma qui ha gran forza questa manieradi par- 
lare rotta, e veemente, trattandosi di ribattere le ingiustissi- 
me querele degli empj , i quali volevano attribuire a Dio stesso 
i origine della loro perdizione, come vedesì nel versetto 19. Re- 
pressa adunque i« superbia de’suoi contradditori, o piuttosto 
de nemici della verità, passa l'Apostolo a porre in veduta al- 
cune ragion». per le quali è piaciuto a Dio di fare miserieor- 
dia ad alcuni, lasciando gli altri nella loro miseria, ohe è lo 
stesso, che dire di eleggere i primi, e riprovare i secondi. 
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CAP. IX. 


43. Ut ostenderet divitias 
gloriae suae in vasa miseri- 
cordiae , quae praeparavit in 
gloriarsi . 

34 .Quos et vocavit nos non 
solum ex Judaeis, sed etiam 
«x gentìbis, 


i3 Ì 

a3. Per far conoscere i te- 
sori della sua gloria a prò 
de’ vosi di misericordiosi qua- 
li egli preparò per la gloria. 

34 . Di noi , i quali di pià 
egli chiamò non solo dal Giu- 
daismo , ma anche dolio na- 
ti oni , 



Il fine di tutte le opere di Dio è la manifestazione della 
sua gloria. Manifesta egli la sua giustizia in quelli, ohe pe’ lo* 
ro demeriti ad eterni gastighi condanna ; manifesta la miseri» 
cordia in quelli , che sono da tui liberati. Dio adunque volen- 
do mostrare l’ ira sua , viene a dire la sua vendicatrice giusti- 
zia , e la potenza infinita, con la quale sa assoggettare, e do- 
mare i superbi, oon longanimità, e pazienza grande sopportò 
que’ ohe altro non sono, che vasi, e strumenti d’ira, o sia di 
punizione, e di vendetta atti alla perdizione, ohe è la danna- 
zione eterna, di cui ai sono per propria loro colpa renduti de- 
gni. Ritrae adunque in tal modo Iddio la sua gloria dalla ri- 
provazione de’peocatori, esaltando nella loro depressione la sua 
giustizia , e la sua potenza, e anche la pazienza divina, oon la 
quale lungamente li tollera prima di gaetigarli. 

Vers 25. Psr far conoscere i tesori ec. La perdizione dei re- 
probi dà gran risalto alla carità di D*o , dalla quale sola rico- 
noscer debbono i Santi la loro liberazione dagli infiniti mali# 
ne’quali senza di lei sarebbero anch’ essi caduti. Questi peroiò 
sono detti vasi di miserioordia , cioè strumenti, de’quali si ser- 
ve Dio per manifestare la sua misericordia. Questi egli và di- 
sponendo, e preparando alla gloria eterna, onde di essi sta 
scritto, Dio M che prepara i monti con la sua finezza 1 con la 
sua fortezza { dice s. Agostino) non con la fortezza , che abbiano 
essi . . . monti umili , e bassi in se stessi , eccelsi in Dio. 

V*rs. 4 l quali di più egli chiamò non solo dal Giudaismo , 
ec. Questi vasi di misericordia da lui preparati egli trasse con 
sua chiamata non solo dal popolo Ebreo, ma ancora dalle na- 
zioni, o sia da tutto il Gentilesimo. Verità, còme abbiaci dot- 
to più volto , udita mal volentieri dal superbo Giudeo, dimo- 
strata dall'Apostolo oolla testimonianza irrefragabile delle Scrit- 
ti"- * '"■* 0 
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35 . $icui io Osee dicit:* 
Vocabo ooo plebern raeara 
plebem meam : et ooo dite 
ctam dilectara .• et ooo rnise- 
ricordiamconsecutam , mise- 
ricordiam coosecutam. 

* Osea 2. 24. « - P*t. 2. 10. 

26. * Et erit : io loco , ubi 
dictum est eis : IN 00 plebs 
mea vos ibi vocabuotur filli 
Dei vivi. 

* Osee. i. io. 

37. lsaias ameni clamata 
prò Israel : * Si fuerit oume- 
rus filiorum Israel tamqnam 
arena maris , reliquiae salvae 
Cent. 

* Isai. 10. aa. 


a 5 . Come ci dice in Oieaì 
Chiamerò mio popolo il popo- 
lo non mio ; e diletto la non 
diletta: e pervenuta a mise- 
ricordia quella , che non ave- 
va conseguito misericordia. 

26. E avverrà: che dove 
fu loro detto. Non ( siete ) 
voi mio pop, lo; quivi saran 
chiamati figliuoli di Dio vivo. 

27. Isaia poi sciama sopra 
Israele Se sarà il numero dei 
figliuoli d } Israele , come l' ar- 
rena del mare , se ne salve rane 
no gli avanzi. 


Vera, li- 26. Chiamerò mio popolo ec. In questo primo luogo 
d> Oiea si promette a’ Guanti I i , che saranno • parte anah’ essi 
una volta del nome di popolo di Dio', di popolo diletto , di po- 
polo riguardato con occhio di iniserioordia. N*! seguente poi è 
loro promessa di piò la stessa adozione in figliuoli di Dio . I 
Giudei come da parte di Dio stesso dioevtno a’ Gentili , voi non 
siete mio popolo , e Dio stesso dice, che ne’luogbi medesimi, 
dove f» rinfacciati! a’ Gentili la loro miseria, ivi si udirà il no- 
me di figliuoli di D o vivo comunicato agli stessi Gentili. 

Vers. 27. Isaia poi sciamò sopra Israele. Il nuovo popolo adun- 
que sarà composto principili munte di Gentili, i qu<)i sono stati 
nominati i primi dall’Apostolo per dare a intendere a’Giudei 
la preferenza , che quelli avnbber sopra di loro ; in secando 
luogo entreranno nel nuovo popolo di Do i Giudei, a quali, 
come dioe l’Apostolo, oon libertà grande Isaia diohiara . quan- 
to scarao sarebbe stato il numero di coloro, che dovevano ero- 
dere, ed esser salvi; imperocché questo numero è paragonato 
dal Profeta a que’ poohi Giudei , i quali dopo la dispersione 
delle dieoi tribù tornarono a rivedere la patria , ovvero a quel- 
li, ohe avanzarono alla orribile strage fatta da Scnnaohenbba. 
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a8. Yérbum enira consu- 
mans , et abbrevians io aeqni 
tate.' quia verbnm brevi-itum 
faciet Domious super terram. 


IX. ,55 

28. Peroor.be ( D/o) con» 
sumerà, e abbrevierà la paro- 
la cari equità : parola abbre- 
viata farà il Signore sopra la 
terra. 


Si prova adunque dalle parole del Profeta e la vocazione del 
Giudei, e la riprovazione dolla massima parte della nazione. 

Vers. 28. Perocché ( Dio ) consumerà . ec. Isaia avea detto 
di sopra, ohe di un popol » rande quale era l’Ebreo, alla ve» 
nota del Mossia si salverebbero solamente gli avanzi ; confer» 
ma adesso la madesima predizione , dicendo , che Dio darà 
compimento alla su» parola , riducendo con giusto giudizio a bre« 
ve , e scarso numero gli Israeliti , che crederanno , e otterranno sa» 
Iute , mentre la gran moltitudine perirà nella sua miscredenza. 
Per la parola abbreviata intendesi la stessa profezia di ebbre» 
viaz’one ( per così dire ) sfrondo la qual profezia il numero 
degli Israeliti fedeli sarà abbreviato, e ristretto agli avanzi. 
Tale è la prima (posizione letterale di questo luogo- Havvi in 
seoondo luogo obi erede descriversi dal profeta la virtù della 
parola Evangelica, la quale è parola consumata, perché trova» 
si in essa il perfetto adempimento della legge , ed è parola ac- 
corciata , perché tolta la mdtiplioità de’sagrifizi , e de’ precet- 
ti morali, con un solo sagrifizio , e non due soli comandamenti 
abbraooiò tutte le figure dell’ antica legge, e tutti i precetti 
morali; e tutto oiò sarà fatto con equità , perché nulla sarà 
tralasciato di quello , che utile sia ad osservarsi. Ma quello , 
che è da notarsi prinoipalmente , si è, che questa parola sarà 
fatta dal Signore sopra la ferra; viene a dire dal S gnore abi- 
tante sopra la terra , vestito di umana oarne , perchè infatti di 
molto maggior virtù , ed eflfioaoia debba esser quella parola , la 
quale dallo stesso Verbo incarnato fu annunziata , che quella, 
che per ordine di lui fu promulgata dal suo ministro Mosè. S. 
Cipriano, e S- Girolamo, e altri Padri in quelle parole; una 
parola abbreviata farà il Signore sopra la terra, hanno rico» 
nosciuto espressamente dichiarato il mistero della incarnazione; 
una parola abbreviata ( dioe 8. Girolamo ) librò Dio nella sua 
equità, affa di salvare per mezzo della umiltà , c della incar- 
nazione di Cristo tutti coloro , che credessero in Itti. Ad Ha» 
bid. quacst- So. 
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ao E' sinut praeritxit Isa- 
ia.*: ■* iNisi Dominus Sabaoth 
rdiquisset nobis scinco , ai- 
cut Sodoma fac'.i essemqs, et 
•icul Goruorrha similes fuis- 
semus . * Isai. i. 9 . 

3o. Quid ergo dicemus ? 
Quodgeotes , quae non secta- 
lantur justiliain, apprehcn- 
derunt juslitiam: justi tiara au 
lem , quae ex fide est. 

5 1 . Israel vero sedando le- 
gem juslitiae , in legeru justi* 
tiae non perycnit. 


•jj. E come prima disM 
Isaia: Se il S gnor degli eser- 
citi non avesse lasciato di noi 
semenza , saremmo diventati 
come Sodoma, e saremmo sta- 
ti simili a Gomvrrha. 

3 0. Che diremo adunque? 
Che le genti , le quali non 
seguivano la giustizia , han 
no abbracciata la giustizia : 
quella giustizia , che viene dal- 
la fede. 

3 1 . Israele poi , che seguiva 
la legge di giustizia , non è 
pervenuto alla legge di gì 
stizia. 


Ver». 29. Se II Signore degli eserciti non avesse lasciar n di 
noi semenza , saremmo diventati ec. Se alla venuta del Cristo 
non avesse Dio nella generale ribellione del popolo Ebreo se- 
parato un pioool numero di giusti , ohe credettero al Vangelo, 
questa nazione infai oc sarrbbi stata interamente riprovata , e 
sterminata non inen , ohe Saloni» . e Gomorra. Imperocché il 
peccalo degli Ebrei uccisóri del C isto fu anoor più grave, ed 
«•norme , che quello di Sodoma, e di Gomorra, Jerem. Thren. 
iv. 16. 

Vorg. 3 >. Che diremo adunque ? Che le genti, ec. Che in- 
feriremo noi da tali verità ? litio hanno abbracciata la giustizia 
le genti , quelle genti , che la giustizia nè cercavano, né oono- 
so evi no ; dal che apparisco , come per pura , e gratuita mise- 
ricordia di Din pervenute sono a quella gius'za, che non si 
ottiene per mezzo delle opere , ma mediante !a fede, ohe è qoan* 
to dire alla giustizia non della legge Giudaica , ma del Vangelo. 

Vera. 5 l. Israele poi , che seguiva la legge di giustizia , non è 
pervenuto ec. Notisi, che degli Ebrei parlando, non dice l’A- 
postolo, ohe seguissero la giustizia, ma bensì, che seguiva- 
no la legge di giustizia’, oonciossiachè delle opere anoor della 
legge erano privi, vivendo male, e peccando} ma contuttociò 
0 si vantavano della legge, o professavano di osservarla, ma 
alla vera giustizia non pervennero , non avendo penetrato 
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5a, Quare? Quia uon e* 
fi le, sed quasi ex operibus: 
offenderunt eoim io lapiderai 
ofTeosionis. 

55. Sicnt scriptum est : * 
Ecce poco io Sion lapidem 
offensiouis , et pelram scaa- 


IX. i5 7 

3 1 * E perchè ? Perchè non 
( la cercò ) dalla- fede , ma 
quasi dalle opere, imperocché 
urtarono nella pietra di in ■ 
ciompo. 

53 Come tra scritto : Ecco 
che io pongo in Sion una pietra 
di inciampo , pietra di scan- 


tino al termine della legge , ma essendosi perduti, per così di* 
re, sulla fine del oorso, mentre rigettarono , e nrooifisser colui, 
ohe era il fine di tutta la legge , e l’oggetto di tutte le spe* 
rame degli uomini. ' 

Vors. 3 ’2. E parche ì Perchè non ( la cercò) dalla fede , ma 
quasi dalle opere ec. Restarono adunque delusi miseramente, 
perchè tutta la speranza di essere giustificati riposero nelle 
opero prescritte dalla legge , c non nella fede del Salvatore , e 
attendendosi alle ombre , o alle figure, ripudiarono la verità. 
Giudicarono ,~o che le opero della legge fosser valevoli ad ot- 
tener là vera giustizia, quando valevoli realmente non erano, 
ovvero, che la giosticia , ohe per esse opere poteva ottenersi, 
fosse la vera . quando vera giustizia non era. Vedi sopra cap. ni. 

Imperocché urtarono nella pietra di inciampo. La pietra 
è Cristo, divenuto occasione di inciampo per li Giudei a moti* 
vò della umiltà, e della infermità della carne, di cui vestito 
comparve : Ero come ascoso il suo volto , e spregevole , onde noi 
guardammo in focaia, Isaia xm 3. 

Vers. 33. Come sta scritto ; Ecco , che lo pongo in Sion una 
pietra di inciampo, ec. Era egli credibile, ebe il popolo di 
Dio in sì gran ceoità -cadesse, ohe inoiampo , e rovina fosse 
per .lui quel Cristo , che aspettava con tanta ansietà ? C ò non 
era solamente credibile, ma certissimo; imperocché tanto tempo 
avanti 1’ avea predetto Isaia, e la sua profezia è stata letta, 
e riletta da’ Giudei , senza ehe mai ne penetrassero il verosen* 
80 . To porrò ( dine Dio) in Sion ( cioè nella Chiesa, ohe ebbe 
Sua culla in Gerusalemme ) una pietra, la quale diverrà pietra 
di inciampo per motti a motivo delia loro perversa malizia, 
benché ella sia per se stessa pietra angolare, e fondamentale 
della medesima Chiesa , e base di ogni salute per quelli , che 
in lui crederanno, i quali non saranno nelle loro speranze de* 
lesi. 
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cUli: et omim qui credit io dolo: e chi crede in lui , non 
eum . non confundetar. resterà conj'uso. 

* isar. *8- 4* 

3 » Pet. a. 7. 


Questo versetto è cavato da due differenti luoghi di Isaia , 
il principio , e la fine dal oapo xxviu. 16. , il di mezzo d«l ca- 
po xvui. 4. , valendosi al solito l’Apostolo della versione dei IiXX. 


CAPO X. 


V Apostolo prega pe’ Giudei , i quali dìcé , che hanno te- 
lo di Dio , e dello legge non secondo la scienza , men~ 
tre non conoscendo Cristo fine della legge , la giustìzia 
ce rcavand per mezzo delle opere della legge. Diversità 
della giustizia delle opere legali da quella , che vìen 
dalla Jede , la quale è comune tanto al Giudeo , che al 
Greco credente in Cristo. In ogni luogo del mondo è 
stata predicata la Jede di Cristo , la quale rigettata 
da' Giudei è abbracciata dalle Genti. 


1 . ^Frames , voluntas qui- 
dem cordis niei , et obsecra- 
tio ad Deum fìt prò illis in 
saiutem. 


1. Fratelli, il desiderio 
del mio cuore, e l’ orazione 
che iojo a Dio, è per la lo- 
ro salvezza , 


ANNOTAZIONI 

t » 

Vera. 1. Il desiderio del mio cuore, e V orazione , mhe io fo 
ec. Volendo parlare della caduta de’ Giudei, principia con di- 
mostrare la compassione , ehe ha di essi, e oomo istantemente 
a Dio domanda la loro salute. 
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2 . Testimoniutn enim per- 
hibeo iilis . quoti aemulatio- 
nem Dei habent , sed non 
secundum scieutiam. 

5. Lgnorantes entrn justi- 
tiarn Dei, et snam quaeren- 
tes jtamere, jusiitiae Dei non 
sunt subjecti. 

4 . Finis enim legisChristus 
ad jusiitiarn ornai credenti. 


1*9 

2 . Imperocché io fo loro 
fede , che hanno belo di Dio , 
ma non secondo la scienza . 

5. Imperocché non conoscen- 
do la giustizia di Dio , e cer- 
cando di stabilire la propria , 
non si son o soggettati allo giu- 
stizia di Dio. 

4- Imperocché il termina 
della legge è Cristo per dar 
la giustizia a tutti coloro , 
che credono. 


Ver». 2 . Fo loro fède , che hanno telo di Dio , ma non secon- 
do la scienza. Cooo un motivo di 00 tn pass ione. Perseguitano Cri- 
sto, e la sua Chiesa per ignoranza piuttosto, che per malizia, 
mossi da zelo, ma da zelo non diretto dalla scienza , e dalla co- 
gnizione del vero. Nello stesso oaso si era trovato Paolo, come 
egli stesso raoconta Philipp. 111 6 . Per itelo ho perseguitato la 
Chiesa (li Dio. 

Vers. 3 . Imperocché non conoscendo la giustizia di Dio, e 
cercando di stabilire ec. Li loro ignoranza consiste nel non co- 
noscere quella giustizia, per la quale l’uomo diviene veramen- 
te giusto dinanzi a Dio , quella giustisia, ohe viene da Dio me- 
diante la fede di Gesù Cristo. Quindi è, ohe con tanto calore 
si studiano di accreditare la propria giustizia, quella giustizia , 
che non aspettano da Dio, mi dalle proprie opere , e dalle for- 
te della natura, giustizia umana, che non è giustizia al più al 
più se non presso gli uomini , ma non davanti 0 Dio. Vedi cap. 
iv. E da questa deplorabile ignoranza è proceduto, che non 
hanno voluto soggettarsi alla giustizia di Dio , cioè a Cristo , 
per la fede del quale sono giustificati gli uomini dinanzi a Dio. 

Vers. 4 - H termine della legge è Cristo per dar la giustizia 
ec. Gli Ebrei ignorano la vera giustizia , perchè non sanno , che 
tutta quanta la legge ha per termine, per fine , e per iscopo il 
Cristo , per cui debbono gli uomini conseguir la vera giustizia , 
la qual giustizia non poteva darsi dalla legge, benché a questo 
ordinata fosse la stessa legge; per la qual cosa oggetto della 
legge si è di condurre gli uomini a Cristo , il quale dà a ehi con 
fede viva in lui crede, e la remissione de' peccati, e la ricon- 
• liazione con Dio. 
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5. Moym enim scripsit , 
quoniarn j imiti ani , quac ex 
lege est,’ qui fecerit homo, 
vivet in ea. 

* Levit. j8. 5. 

Ezech. ao. n. 

6. Quae autern ex fide est 
justitta , sic. dicit: * Ne dixe 
ris in corde tuo: quis asceti - 
det io coelum? Id est Chri- 
stum deducere : 

* Deut. 5o. i a. 


5. Imperocché Mot è Scrìt- 
te , che r uomo , il quale avrà 
adempiuta la giustizia , che 
vieti dalla legge , per essa 
viver à. 

6. Ma la giustizia , che 
vien dalla fede, dice cosi : Non 
istare a dire in cuor tuo : chi 
salirà in cielo ? Viene a dire 
per farne scendere il Cristo : 


II Greco può anohe tradursi : Cristo e il complemento , ona 
la perfezione della legge : viene a dire, che per lui si adem- 
pie con perfezione la legge, e falsi acquisto della vera giusti- 
zia , dando Dio per Cristo, e la remissione de' peccati ai ore- 
denti, e la grazia di viver benp. 

Vers. 5. Imperocché Mosé scrisse , ohe V uomo , il quale avrà 
adempiuta se. Con le parole dello stesso legislatore Musò dimo- 
stra l’Apostolo la diversa condizione della giustizia legale, o 
della giustizia di Dio. Mtpsè dice ( Levit. xviii. 5. ) che il frut- 
to, che riceverà 1* uomo tn>iP osservanza della legge, sarà di non ‘ 
essere punito di morte come trasgressor della legge; impcroc- 1 
ohà , come parla lo stesso Apostolo, Heb. x. 28 Chiunque vio- 
la la legge di Mote . . . murare senza misericordia . Restringe- 
vansi le promesse della legge secondo la lettera alla vita presen- 
te ; ohe se in s. Matteo si dioe xix Se vuoi giungere alia vita 
( eterna ) osserva i comandamenti-, ciò debbo intendersi seoondo 
il senso spirituale della legge, il qual senso contiene la fede in 
Gesù Cristo: laddove si parla in questo luogo secondo il senso 
letterale , ed esterior della lego® , e in questo senso la legge notr 
fa menzione del premio della vita eterna. S. Tommaso , e dgost. 
contr.'ep. Pelag . lib. 4 - cap. v. 

Vers. 6. Ma la giustizia , che vien dalla fede , dice cosi : Non 
istar a dire . . . chi salirà tn Cielo ? ec. E’ da notare in primo 
luogo, che l’Apostolo cita qui le parole de! capo xxx. del Deu- 
teronomio. dette da Musò riguardo alia leggo, e queste parole le 
applica a Cristo , e al V angelo . La qual cosa dee farci ammirare 
l’altissima sapienza di Paola, per la quila ponetran io o tre la 
corteccia, e il velo della lettera, vide, e scop i l'elogio della feda 
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7. Aot quii descendet in, 7. O chi scenderà nell' abis 

abyssum? Hoc est Christnm so? Viene a d.re per nausei- 
a mortai» revocare. tare il Cristo da morte. 

8. Sed quid dicit scriplu- 8. Ma che dice la scrit 
ra?*Prope e»t verbutu in ore tura? Tu hai presso di te 


di Cristo in queste parole , nelle quali senza di lui avremmo sem- 
pre creduto, ohe non di altro si favellasse , ohe della legge di 
Mosè. Ma adesso illuminati da lui , o piuttosto dallo spirito di* 
vino, ohe in lui parlava , noi oominoiamo a ripensare , che Mo* 
sè non fu solamente mediatore del veoohio testamento, ma m< 
che insigne profeta, che la dottrina insegnata da lui oome prin- 
cipale oggetto riguarda il Cristo, e ohe Gesù Cristo medesimo 
di questa importantissima verità ci ha istruiti dioendo : Di ma 
egli ( Mosi) scrisse Jean. v. 46- Valendosi adunque nel senso 
più nobile, e sublime delle espressioni di Mosà , viene in primo 
luogo a mostrare l’Apostolo la fermezza della fede.' 

La giustizia , che vien dalla fede, dice cori: se. Non è Mo* 
sè , ohe della sua legge ragioni al popolo, ella è la giustizia 
derivante dalla fede di Cristo quella, ohe parla, ponendo in 
vista i due principalissimi oggetti della Cristiana oredenza l‘in- 
«arnazione del Verbo disceso dal Cielo a vestirsi di umana car- 
ne , e la sua risurrezione da morto, e quanto al primo ella di- 
oc.* niuno sia, che per debolezza di spìrito vada disputando in 
cuor suo, e dicendo: ohi sarà, che al Cielo pnsSB salire? Che 
è quanto dire , chi è , che giunto fin colassù . dal seno del Pa- 
dre ne tragga i! Cristo, perchè a liberarci egli venga? Questo 
dubbio è sciolto dalla fede, per cui siamo certi , ohe Cristo per 
propria virtù misericordiosamente discese dal Oiolo, ed esinani- 
to per noi apparve sopra la terra , a fe sua dimora tra gli uo- 
mini. • 

Vers. 7. O ahi scenderli nell'abisso ? Viene a dire per risusci 
tare «c Nella stessa guisa niuno sia , «ho vada soffisticando in- 
torno al ministero di Cristo risuscitato con dire : chi scenderà 
nell’ abisso , o siu nel sen della terra, e nel sepolcro per trar- 
ne il Cristo , affinchè egli possa ritornare alla luce del giorno, 1 
c alla vit»? Anche questo dubb.o è sciolto dalla fede , mercedi 
coi noi sappiamo, ohe Cristo era padrone e di deporla sua vi-^ 
ta , e di ripigliarla, come egli dice in s. Giovanni, cap x lo. 

« per propria virtù sua risuscitò. Così dimostrasi la fermezza 
della fede. 

Ver*. 8. Ma che dice la Scrittura ? Dapoiobè la Scrittura 
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tuo. elio corde tuo: hoc est 
verbuw fidei , quoti predica 
raus. * D<iut. 3o. 14 . 

<* . . ' 

Q Quia si confitearis in ore 
tuo Uorninura Jesum, et in 
corde tuo credideris , quod 
Deus illuni suscitava a tnor- 
tuis , salvo* eris. 

> o. Corde enim creditur ad 
justitiam: ore autemcooiès 
sio fit ad salutem. 


PAOLO AI ROMANI 

parola nella tua bocca , e nel 
cuor tuo: questa è la parola 
della fede , che noi predi - 
chiumo. 

9. Perchè se con la tua bocca 
confesserai il Signore Gesù , e 
crederai in cuor tuo , che Dio 
lo h i risuscitato da morte , 
sarai salvo. 

I o- Imperocché col cuore 
si crede a giustizia s e con 
la bocca ti fa confessione a 
satute. 


•• 


ne’ due precedenti versetti ha detto quello , ohe noi dobbiemd 
dire, veli amo adesso quel, che ella dica. 

H.i presso di te la parola, nella tua bocca , e nel cuor 
tuo : ec. Li parola della fede è a te vicina , onde e ranamen- 
tarla puoi con la basca, e conservarla nella tua jnemoria , e nel 
cnor tuo. La stessa parola del Padre incarnata si è fatta dap- 
presso per istruirti della parola della fede, viene a dir del Vangelo , 
ohe dei abbracciare con fede, Ques’a parola ( che è parola di 
fede 1 perché tratta della fede di Cristo ) è quella , ohe io , e 
gli altri Apostoli predichiamo, dioo l’Apostolo. 

Vors g Perchè se con la tua bocca confesserai il Signore Ge- 
sù , e crederai .. . . che Dio lo ha risuscitato ec. Avrai la salo» 
to , e la Vita eterna, se e confesserai con la bocca il Signore 
Gesù ( viene a dire, se confesserai per tuo unico Salvatore il 
Verbo fatto carne ) e col cuore , cioo oon fede animata dalla ca- 
rità confesserai, che egli risuscitò da morte per virtù di Dio, 
cioè por quella potenza, che egli ha come Dio in comune aol 
Padre. In questi due primaij articoli della Cristiana credenza 
combattuti allora più di ogni altro e da’ Giudei , e dai Gentili 
•i intendono compresi anche gli altri. 

Vers. lo. Col cuore si crede a giustizia. Col cuore, o sia con 
la volontà si credo, perchè come dice s. Agostino, non può 
credere, se non chi vuole. Si orode adunque con la volontà, e 
per mosso di questa fede della giustizia si fa acquisto. 

Colla bocca tifa confessione a salute. Qiustificafo ohe è 
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il. Dicit enim Scriptura: 
*(jmois qui credit io illuni, 
non confuudetur. 

* Inai. 16. 
i a. Non enimest distinciio 
Judaei ,et Graeci : nam idem 
Dominus omnium , dives io 
omnes, qui invocant illuni. 

1 5 . * OmDis enim, quicuni- 
qne invocaverit nomea Do- 
mini i salvus erit . 

* Joel. 2. 3 a. Act. 2. 3 1. 
14 Quomodo ergo invocai 
bnnt,ÌDquem non credide- 
runt ? Aut quomodo credent 


' 4 * 

1 1 .Imperocché ditela Serie* 
turai Chiunque in lui crede , 
non sarà confusa, 

12. Imperocché non vi ha 
distinzione di Giudeo, o di 
Greco : conciossiacht lo stes 
so è il Signore di tutti , rie 
co per tutti coloro , chi lo in- 
vocano. 

i 3 Conciossiachè chiunque 
invocherà il nome del Signo ■ 
re , sarà salvo. 

i4. Ma come invocheran- 
no uno, in cui non hanno cre- 
duto? E come crederanno m 


l’uomo mediante la fedo, per eonseguir la salute fa d’uopo, ' 
eh» operi in lui la fede per mezzo della oarità , e perciò dice 
l’Apostolo: eon la boooa si fa confessione a salute, dove per 
la confessione di Cristo si intende e la confessione , che si fa 
del suo nome, e de’ misteri della sua fede, qualunque volta ciò 
sia di mestieri, e la confessione della nostra fede, ohe si fa con 
le buone opere, per le quali diventiamo il buono odore di On* 
sto, e diamo occasione agli uomini di glorificare il nostro cele- - 
ste Padre. 

• Vers. i‘i. Dice Im Scrittura-, Chiunque in lui crede, ec. Qua. 
lunque uomo di qualunque nazione egli sìa, che creda in Ori» 
sto, Sion rimarrà deluso, nò confusione, e rossore, ma gloria, 
e inalzamento gli recherà la sua fede. Qui pure intendasi quel- 
la fede, cui viv fica , e ànima la oarità. 

Vers. 12 l5. Non v'ha distinzione ec. Nell’ affarvi della salu» 
te non si fa distinzione tra Greco, e Giudeo, primieramente 
perohè tutti gli uomini hanno uno stesso padrone, alla !>• ntk 
di cui si appartiene di provvedere alla saluto di tutti; seconda* 
riamente perchè questo padrone è ricco di bontà , misericordia 
• potenza per salvar tutti coloro, che invochai anno il suo no- 
me, come egli stesso ha detto in Gioele 11 . 52. 

Vers. 14 . M a come invocheranno uno , in cui non hanno ere • 
duto? Dalie parole di Gioele prende motivo l’Apostolo di tori 
naie al principale suo argomento, che è di provate, che dalla 
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ci, quem non audierunt? Quo- 
tuodo autern audien t sine jrrae- 
dicanto? 

1 5 . Quomodo vero prae- 
dicabunt, risi mittantur? Si- 
cui scriptum est : * Quam 
speciosi pedes evaogelizan- 
tium paccm, evaugelìzantium 
bona ! 

* Lsai. 5i. 7. N:ih. 1 . i5. 


PAOLO AI ROMANI 

uno , di cui non /turino sentito 
parlare? Comedo ne senti refl- 
uo parlare Senta chi predichi? 

1 5. Come poi p re diche re ri • 
no, se non sono mandai ? Come 
sta scritto! Quanto sono belli 
ip edìdi cola» o, che evangeli t- 
Zano /tavella della pica , che 
evarg^ii ciano avella di fa- 
licita ! 


fede ne viene e la giustizia, e la salute, per passare dipoi a far 
intendere, come il Vangelo non è pe’soli Giudei, ma dee es- 
sere predicato «He genti, nè dibbono offendersi di ciò i mede- 
simi Ebrei. Chiunque invocherà il .nome del Signore , sarà sal- 
ve, dice il Profeta. Ma pnò e»U inv mare il nome del Signore 
uno, che in lui non creda? Nò certamente ; imperocché l’ in- 
vocazione appartiene alla confessione della booca , e la confes- 
sione della bocca prooede dalla fede del cuore. • i 

JE come crederanno in uno, di cui non han sentito parlare? 
E’ necessario di credere; dunque è necessario di udire; impe- 
rocché credete vuol dire tener per vero quello, ohe uno non 
ha veduto, ma udito da altri. 

Come poi ne sentiranno parlare senio, chi predichi? E’ adun- 
que necessaria la predicazione, e promulgazione del Vangelo. 

Vers. l5. Come poi predicheranno , se non sono mpndati ? Non 
è ambascladore di un principe se non colui, che é spedito dal 
principe, il quale gli ha confitate le cose, delle quali dee trat- 
tare <n suo nome. Coloro adunque, che quasi ambasciadori di 
Cristo vanno a predicar la sua fede, debbono essere spediti da 
lui , corno lo furono gli Apostoli ; e colla autorità di lui dalia 
Chiesa, e da’ prelati della Chiesa. 

C-,me sta scritto ; Quanto sono belli ec. Questa missione la 
c bbc ro da Cristo gli Apostoli; imperocché di essi l--aia,chein 
is pi rito li previde, parlò nelle parole qui riferite : Quanto sono 
belli ec. viene a dire, quanto è cara, e gradevole la venuta di 
questi uomini, che portano novella di pace! Questa pace signi- 
fica la riconciliazione dell’uomo con Dio annunziata da’ santi 
Apostoli, dalla qual pace ne viene eziandio la puce dell’ nomo 
con i suoi prossimi» e la pace con se medesimo, la quale egli 

% 
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16 Sed non omnes obe- 
diunt Evangelio . Isaias euim 
dicil: * Domine, quis ere 
didit auditui nostro ? 

* hai. 63 . i Joan. i 3 . 58 . 

1 7 Ergo fides ex auditu , 
audìtus autem per verbum 
Christi. 

18. Sed dico: numquid 
non audierunt ? * Et quidem 
in omuem terram exivitsonus 
eorum , et in fine» orbis ter- 
ree verba eorum. 

, * Fsal. i8. 5 . 


P. X. ' 145 

IO. Ma non tutti ubbidisco- 
no ali’ Evangelio. Mentre Isaia 
dice : Signore , chi ha creduto 
quello , che ha sentito da noi? 

iq.La fede adunque dall'u- 
dito , l'udito poi per la parola 
di Cristo. 

18. Ma , dico io : Jone che 
non hanno sentito? Aiti per 
tutta la terra si è sparso il 
suono di essi , e le loro parile 
fino olle estremità della terra. 


eonsegnisce per la vittoria delle passioni soggettate allo spirito 
mediante la grazia di Gesù Cristo. 

Che evangelizzano novella di felicità . Non solo predicano 
i beni, che abbiam di presente per mezzo di Cristo , e del Van* 
gelo, ma quelli anoor , ohe speriamo, i beni eterni promessi 
alla fede. 

Si può anoor dire, ohe per li piedi degli Apostoli venga 
significati la purità , e santità dell’ affetto , con oui questi an- 
darono a predicare la divina parola, annunziando Cristo non 
per umano interesse, nè per desiderio di lode, ma per vantag- 
gio degli uomini, e per gloria del Salvatore. 

Vers. 16. Ma non tutti ubbidiscono all' Evangelio t ec. Ma nor» 
tutti quelli, che asooltano colui, ohe lo predica, credono al 
Vangelo; onn le quali parole viene a significare, che inesousa- 
bili sono i Giudei, a quali il Vangelo è stato annunziato dai 
predicatori spediti loro da Dio, armati di potere divino per 
confermare oon i miracoli la verità, e nulladimeno non hanno 
gli stessi Giudei creduto nè ai predicatori , nè a Dio. 

Isaia dice : Signore, chi ha creduto ec. Parla il Profeta in 
persona degli Apostoli, i quali si querelano con Dio, perché 
pochissimi degli Ebrei abbia» creduto. 

Vers. 17. La fede adunque dall'udito, l’udito pòi per la pa* 
rola di Cristo . Secondo le ordinario regole della providenza 
divina dall’udito è la fedo , perobè fa ’d’ uopo avere udito la 
verità predicata per oredere , onda a Cornelio fu mandato s. 
Tcm. XXV il. io 
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19. Sed dico : numqnid 
Israel non cognovit? t'rimus 
Moyses dicit : * Lgo ad ae- 
roulationem tos adducam io 
con gemerà : in gcotem insi - 
pientern - in iram vos miitam. 

* Deut. 3j. ai. 
ao. Isaia» autem audet , 
et dicit:* Inventus sum a 
Don quaerentibus me :palam 
apparili iis , qui me non in 
terrogabant. 

* hai. 65. i. 


Ma, dico io: fune I . 
tracie non ne seppe nulla? Mo 
sè è il primo a dire: Vi met- 
terò a picca con una nazione , 
che non è nozione: Con una 
nazione stolta vi muaverò a 
sdegno. 

ao. Isaia po ; più francamen- 
te dice: Mi hanno trovai o co- 
loro, che non mi cercavano, mi 
sono folto pubblicamente ve- 
dere a coloro, che non doman- 
davano di me. 


Pietro per istruirlo nella' fede. Che poi la predicazione si oda, 
e per essa si insinui nello spinto la verità, ciò viene dalla pa- 
rola di Cristo , ohe spedì i suoi ambasciadori ad annunziarla. 

Vers. 18. Ma, dico io: forse , che non hanno sentirò ? ec. Ma 
potranno forse scusarsi gli Ebrei con dire, ohe non è state ad 
essi annunziato il Vangelo, che non ne hanno sentito parlare,? 
Anzi, come dice Davidde , il suono de’ predicatori dello stesso 
Vangelo si è sparso per tutta la terra, ed è arrivato sino agli , 
«Itimi confini del mondo. 

Vers. 19. Ma , dico io: fórse Israele non ne seppe nulla? ec. 

E 1 egli forge stato Israele senza alcun lume intorno al mistero 
di Cristo, intorno alla vooazìone delle Genti, e intorno alla 
riprovaaione de’Giudei? Nò certamente La stessa leege di tut- 
te queste verità doveva istruirle, filose il primo de’Picfeti, e 
loro Legislatore dice , ohe Die altamente disgustato oootio il 
euo popolo innalzato avrebbe a tanta gloria quelle genti, obo 
gli Ebrei non eredevano degne del nome di genti, perchè non 
riunite nel culto del vero Dio, quelle genti stolte, perchè pri- 
ve di ogni lume della vera religione , avrebbe distinte eoa fa* 
(Veri sì grandi, «he diverreàbono oggetto d’invidia, e di sde- 
gno per li Giudei. Questa profezia si vedeva adempiuta fino dai 
tempi degli Apostoli con gli ammirabili , e immensi doni di ogni 
grazia, e virtù sparsi dallo Spirito santo sopra le Chiese for- 
mate dal Gentilesimo. Vedi gli Atti. 

Vers. 2o. Isaia poi .... mi hanno trovato ec. Con maggior 
energia ancora si spiega Isaia, predicando la stessa vocazione 
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ar. Ad Tsrael autem di- 
cit: * Tota die expandi ma* 
nus meas ad populum non ere- 
dentem,et confradiceniem . 
* hai. 6 à. a. 


• . *47 

X. . A I tracie poi dice: Tutto 
il di stesi le mani mie al po- 
polo incredulo , e contraddit- 
tore . 


delle Genti! senza far case dell’odio ebe per una tal predizio- 
ne si acquistava presso la sua nazione. Mi hanno trovato (dico 
il Profeta in persona di Dio) que’.cbe non oeroavano di me* 
ebe non solo non avevano merito, ma neppure intenzione, nè 
desiderio di ritrovarmi. Mi sono dato a oonosoere ad uomini, 
ohe nulla pensavano a me , e dediti interamente a’ loro idoli non 
curavano la rnia dottrina. ' 

Vers. 21. A Israele poi dice : ec. Il Greco può tradursi contro 
Israele poi dice : ec. Dopo la vocazione delie Genti lo stesso 
Profeta predisse chiaramente la riprovazione del popolo Ebreo. 
Per bocca di lui dice Cristo: tuttodì, oioè per tutto il tempo 
della mia vita mortale stesi le mani mie a questo popolo incre- 
dulo, obe sempre si è opposte a me , e alla verità , a io a me 
lo invitai oon la mia voce, co’ miei miracoli, oo' miei benefzj, 
quasi tenera madre, la quale benché disgustata par. le disubbi- 
dienze del figliuolo, pure nendimeno- con faccia tra dolce, o 
severa le braccia ver lui distende per invitarlo a ritornare al 
suo seno,- e a ricordarsi dell* amor suo. 

Alcuni interpreti queste parole intendono some detto di 
Gesù Cristo, ohe stese in orpee le mani sue verso il popolo, 
net qual tempo quantunque e il solo si oscurasse, e i sepolcri 
si aprissero, e si spezzassero i sassi, i Giudei pur nondimeno 
ben lungi dall’essere commossi, seguitarono a bestemmiarlo. In 
questa interpretazione quelle parole tutto il dì , dorranno in- 
tendersi della parte prinoipale del giorno, cioè dall’ora sesto 
fino alla sera. 

. . ' r . ' 

‘ •- ;sV [f: : £ A : • . - 
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Dio per sua gratuita eUttooe si è riserbato alcuni del 
popol Giudeo per salvargli mediante la fede di Cristo, 
lasciando gli altri , come increduli , nella loro cecità 
seconda le predizioni de’ Profèti , e sostituendo ad essi 
per gratuita bontà sua i Gratili , i quali avverte t Apo 
jtolo a non insuperbirsi contro i Giudei. Che i Giudei 
abbandonati per un tempo si convertiranno Analmente 
a Cristo. Esclamazione sopra la incomprensibilità del 
la divina sapienza. 


Tì 

ico ergo: Dumquid 
Deus repuiit populum siluro ? 
Absit. Diara et ego Israelita 
sum ex semine Abraham , da 
Tribù Beoiamiu : 

a. Non repuiit Deus ple- 
bei» suaro , qtsain praescivit 
An riesciti» in t.lia quid dicit 

, Scriptina quemadmodum in 
terpcllat Deutu adversuin 1 
arael ? 


i" 


dunque iodico: for • 
se ohe ha Jdd o rigettato il 
suo popolo ? Adai nò. Conoios- 
siachè io pure sono Israelita , 
del seme di Àbramo, della 
tribù di Benianun : 

i. Non ha rigettato Dio 
quei popolo , che egli ha pre- 
veduto. Non sapete voi quel , 
ohe dice la Scrittura in per- 
sona di Eia: e come egli 
sollecita Dio contro Israele? 


* 



ANNOTAZIONI 

Ver», 1. Ha Iddio rigettato il suo popolo / ec. Ha celi Dio 

IbTl n VT’ lmCn ‘ e 11 8U ° pBpol °» ,be niun ' 1 porte egli 
abbia alla b ne.Jisione promessa in Cristi ? Nò npn.LL S 

perocché io stesso, che parlo, sono Gi„ leof e discendere 'da 

Abramo secondo la carne, e dell, ultima delle tribù di J, r .e‘ 

le. e oondifferio non sono stato ritrattato ma- l 

alla «rara del Vangelo, e cW ' t0 

veduto F n n h0 l rÌgetta '° D ° Popolo, ohe egli ha ore- 

v dato. E non solamente io non sono stato rigettato , ma neua* 
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5. * Domine, prophetas 
tuos occiderunt , altana tua 
suffuderant: et ego relictus 
sutn solus , et quaerunt ani* 
mani mearn s 

* 5. R' g. 19 . io. 

4 . Sed quid dicit illi divi - 
iDm responsutn ? * Reliqui 


XT ‘ *49 

5. Signore , hanno ucci >i i 
tuoi pronti , ha n rovinati i 
tuoi altari: e io son rimaso 
solo, e vogliono lamia vita, 

4- Ma ohe d>ce a lui la 
risposta di Dio ? Mi son ri 1 


no di quelli che tono stati predestinati di questo popolo sarì 
rigettalo. 

Non faprte voi, ec. Vuole coll’esempio dì quello, ohe av« 
venne a tempo di Alia, spiegare , come un numero di eletti avea 
tuttora Dio nel popolo d> Israele. Voi sarete quel, che si leg- 
ge nella Scrittura come detto da Elia al Signore, allorohò egli < 
lo sollecitava a punire Israele della sua empietà. Dove ò da Os- 
servarsi , ohe in tre modi si dice, ohe i Profeti, e i Santi ohitf* 
dano da Dio vendetta contro de' peooatori. lu primo luogo al- 
lorohò sapendo di oerto, che Dio vuol dardi mano al gastigo, 
alla volontà di lui si conformano con la loro volontà *, onde stà 
Scritto: li rallegrerà il giuito , (piando vedrà la Vendetta i in 
secondo lnogo pregando per la distrusione non degli uomini, 
ma bensì del peooato , affinohè tolta sia dal mondo la offesa di 
Dio; in terzo luogo talora non pregano Dio, che faccia ven- 
detta , ma la vendetta medesima annunziano , e intimano ai pec- 
catori tarano confusi coloro , che mi perseguitano , dice Gere- 
mia , viene a dire , saranno confusi. 

Vere. 3. Signore , hanno uccisi i tuoi profeti. Vedi ili. Reg , 
Xix. 2. Han rovinati i tuoi altari. Questi altari si orede essere 
stati eretti dagli uomini timorati por quel tempo, in oui non 
era loro permesso di andare al tempio per offerirvi i loro sa- 
griti*) : imperocché in tali oiroostanze pareva, ohe cessasse il 
divieto di erigere altari fuori di Gerusalemme. Questi stessi ' 
altari adunque dice Elia, che erano stati distrutti dagli empi, 
affinchè niun vestigio, restasse del culto di Dio. 

E io sono rimaso solo, e vogliono eo. Sono ornai solo ad 
adorare il vero Dio , e mi tendono insidie per uooidermi , af- 
finohè non resti sopra la terra ohi ti adori. 

Vers. 4- Mi son riserbato sette mila uomini. Con questo mo- 
do di parlare si esprime mirab (mente la virtù della grazia, co- 
me osserva s. Agostino, per cui nella universale rovina questi 
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inihi septem cuillia virorum, sabato sette mila uomini \ i 


qm ooo ourvaverunt genua 
aule Baal. 


quali non han piegato il gi- 
nocchio dinanzi a Baal. 


* 5 .R g. 19. 18. 

5 Sic ergo et in hoc tem- 
pore reliquiae secunduro eie- 
ctionem gratiae salvae factae 
sunt. ■' 

6. Si autem gratia , jam 
non ex operibus : alioquin 
gratia jam non est gratia. 

7 . Quid ergo ? Quod quae- 
rebat Israel , hoc non est con - 


5. Nello stesso modo adun- 
que anche adì sso sono stati 
salvati i riserbati secondo l'ele- 
itone della grada 

6. E se per grazia , dun- 
que non per le opere s altri- 
menti la grazia non è più 
grazia . 

7. E che adunque? Israele 
non ha conseguito quel , che 


•i ressero, e perseverarono nel culto di Dio, 0 dice sette mila 
per significare un gran numero ; ma adopera la Scrittura un 
numero fisso, e determinato, perchè intendasi , oome 'presso a 
Dio tutte le cose sene oerte , e distinte. 

I quali non han piegato il ginocchio ec. Non han ripudiata 
il vero Dio per adorare l’Idolo di Baal , il culto del qaale era 
stato introdotto dall’empia Jezabele. 

Ver». 5 . Nello stesso modo ... anche adesso seno stati salvati 
i riserbati ec v Così adesso alla venuta del Vangelo hanno otte- 
nuto salute quelli Ebrei, che Dìo si è rieerbato, eleggendoli per 
•nera grazia. 

Vera. 6. E se per grazia, dunque non per le opere : altri- 
menti ec E se so no stati riserbati, e salvati per grazia, è evi- 
dente, che in oiò non ha avuta parte il merito delie opere Non 
per le opere di giustizia , che abbiam noi fatto . ma secondo la 
sua misericordia ci ha fatti salvi. Ad tit- in. Tutti quelli, che 
hanno creduto, sono itati riserbati , e sepa < ari dalla masse degli 
inoreduli per una elezione totalmente gratuita. 

Altrimenti la grazia non e più grazia. Non può star insie- 
me il dire, ohe l’elezione sia per grazia, e sia insieme pel me- 
rito delle opere ; imperocché così la grazia falsamente chiame- 
rebbasi grazia , mentre realmente sarebbe non grazia , ma mer- 
cede, e ricompensa. 

Vors. 7. £ che adunque ? Israele noti ha conseguito ec. Da 
tali cose premesse ohe ne iofariremo noi? Che Israele ( viene 
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«ecutus: electìo autem corjse- 
cuia est: celeri vero excaeca- 
ti sunt : 

tt àicut scriptum est: * 
Dedit illisUeus spiriium com- 
punciiouis : oculo»., ut nou 
videant, et aures, ut non au- 
diaot, usque in hodiernum 
dietn.' 

■ * lsni. 6 9. Mitth. i 3 . 14. 

Joan. ix. 4 o. Aot. a8. a6. 


. xr. t5i 

cercava s lo hanno conseguito 
gli eletti ■ tutti gli altri poi 
si sono accecati : 

8. Come sta scritto : Dio 
diede loro lo spirito di stupi- 
dità: occhi, perchè non veg-> 
gano , e orecchi , perchè non 
odano fino al giorno d’oggi. 


a dire la massima parte di Iiraele ) non ha ottenuto quella gin» 
stizia, ohe egli cercava. Vedi cap. 1 y. il. 

Lo han conseguito gli eletti: tutti gli altri poi ec. Questa 
giustizia, che è tuttora inutilmente cercata dai Giudei, la han 
trovata gli eletti, e la hanno trovata in virtù della stessa loro 
elezione, oui son debitori di tutto quello, che hanno di bene. 
Gli altri poi sono tutti rimasi corno ciechi volontari , onde non 
han saputo vedere nè la luce del Vangelo , nc la via della giu» 
stizia, la quale giustizia vanno tuttora cercando nelle opere 
della legge, dove non possono trovarla , mentre cercar la do* 
vrebbero nella grazia di Gesù Cristo , da oui avrebbor potuto 
ottenerla modiante la fede- 

.Vers. 8. Come sta scritto: Dio diede loro lo spirito di stupi- 
dità. Vedi Isaia vi. 9 e xut. lo. Imperocché da due d {feren- 
ti luoghi di Isaia sono tratte le parole qui riferite. Dice adun- 
que , che agli Ebrei increduli fa dato da Dio uno spirito di 
stupidità, e di iusensataggiae ; onde ne avvenne, ohe avessero 
occhi, ma per non vedere, orecchie, ma per oon udire; con 
le quali parole vuoisi significare il terribile accecamento di 
tanti Ebrei, a’ quali la predicazione del Vangelo accompagnata 
da tanti miracoli nulla servì, perchè conoscessero il Salvatore . 
Quelle parole : diede loro lo spirito di stupidità , significano , 
ohe Dio permise per la loro malizia, che oadossero nello spi* 
rito di insnnsataggine , sottraendo loro la grazia , e abbando- 
nandogli alle tenebre della loro mente. E in quello, ohe segue, 
non debbo intendersi, che Dio avesse dato loro ooehi , perchè 
non vedessero, orecchie , perchè non udissero; ma bensì, che 
Dio permise, ohe di quelli occhi, che loro diede per vedere » 
non se ne servissero per loro salate , cioè a dire , che non rifiettes* 
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9. Et David dicit; * Fiat 
mensa eorum io laqueum , 
et in captionera, et in scan- 
dalam, et in retributionem 
illis. 

» Psol. 68 . 35. 
to. Obscurentur oculi eo- 
rmn, ne videant; et dorsum 
eorum semper incurva. 


9. E Dcvìdda dice: La laro 
mensa diventi per essi un lac- 
ciuolo, e un cappio , e un in-, 
ciompo , e ciò per giusta lor. 
punizione . 

1 o. Si offuschino i loro oc- 
chi , sicché non veggano : e ag- 
grava mai sempre il loro dorso • 


sero sopra le cose vedute, e udite da loro, ed erano itati ab- 
bandonati da Dio in quell’infelice stato, a cui per la loro per- 
versità si erano ridotti, e in coi a guisa di uomini presi Ha 
profondo letargo nissun uso facevano de’loro sensi , e delle fa- 
coltà naturali per intendere la verità. 

Fino al giorno d’oggi Queste parole le ha aggiunte di suo 
l’Apostolo, e le ha aggiunte per temperare, e addolcire l’as- 
prezza delle precedenti verità; imperocché egli vuol dire; co- 
sì vanno le cose degli Ebrei sino a questo giorno: ma non*sem-, 
pre sarà oosì ; si convertiranno un dì, e con amore, e compun- 
zione volgeranno gli sguardi a colui, ohe hanno trafitto nella, 
sua propria persona, e perseguitano nelle persone de’Santi. 

V ers. 9 E Davìdde dice : La loro mensa diventi per essi ecr. 
Di questi tali (dice l’Apostolo), ha voluto parlar Davidde » 
allorché non pred ecndo solamente, ma approvando come giu- 
sta, e voluta da Dio la loro punizione, diceva; la paróla del- 
la salute , Ja quale doveva esser per essi cibo , e bevanda dol- 
ce, e salutare, si converta in laooiuolo, o in cappio, onde re- 
stino così punite le lor iniquità. 

V ers. IO. Si offuschino i loro occhi , sicché non veggano. In 
mezzo alla luce vivissima tramandata dal sole di giustizia si 
oscuri, e si appanni la loro vista, onde la verità non conosca- 
no benoàfc chiara, e presente. 

E aggrava mai sempre il loro dorso. Vuol dire , lasoia , per- 
metti , ebe in cambio di alzare la testa ai beni oelesti , e alla 
eterna vita, promessa dal Vangelo, si inourvino ognidì più , e 
si pieghino dai veri beni ai falsi della vita presente, dalla ret- 
titudine della giustizia all’amore dell’iniquità. j 


GAP. 

li. Dico ergoi Numquul 
sic offenderunt , ut cadereot? 
Absii. Sed illorum delieto , 
salus est gentibus , ut illos 
aemuletitur. 


I 

— 
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ii .Io dico adunque . Han- 
no eglino inciampato in tal 
guisa ( solo ) per cadere ? Mai 
nò. Ma il loro delitto è salute 
alle genti , ond’ essi prendano 
ad emularle , 


Ver», il. Io dico adunque: Hanno eglino inciampato .... 
( solo ) per cadere ? A tale stato di infelicità essendo ridotti gli 
Ebrei, egli è da vedere, se Dio abbia permesso, ohe l’inciam- 
pare, ebe han fatto nella pietra, ohe è Cristo, avvenuto sia 
non per altro, se non perchè essi cadessero, senza che alcuna 
utilità o per essi, o per altri siasi Dio proposto di trarre da 
tal caduta, ovvero se abbia permesso ohe cadessero per non 
mai più risorgere . In ambedue questi sensi possono prendersi 
queste parole, e ad ambedue conviene la risposta dell’Aposto- 
lo, il quale dioe in primo luogo, ohe dalla loro sciagura un 
gran bene derivò ne’ Gentili; in secondo luogo, ohe gli Ebrei 
riconosceranno una volta il Cristo , e da lui riceveranno sa- 
lute . 

Ma il loro delitto è salute alle genti ; Il delitto ( o ooms 
ha il Greco, la caduta ) degli Ebrei è l’aver rigettato Cri- 
sto, e la dottrina di Cristo. Questo delitto è stato oocasione di 
salute per i Gentili, perchè rigettato il Vangelo dagli Ebrei, 
ai quali doveva essere primamente predicato, fu portato senza 
alcuna dilazione alle genti , le quali furono surrogate agli stessi 
Ebrei: onde dicon loro gli Apostoli , Act. xiii. A voi prima- 
mente doveasi annunciare la parola dì Dio, ma giacche la ave- 
te rigettata , ecco che ci rivolgiamo alle genti. Oltre e ciò gli 
Ebrei dopo il gran rifiuto esuli dalla loro patria , e dispersi 
per tutto il mondo hanno per ogni dove portato insieme coi 
libri santi i documenti irrefragabili della verità del Vangelo, 
i quali servirono a illuminare le genti tutte, e ad appianare la 
via alla loro conversione. Imperocché di maggior peso ve- 
niva ad essere la testimonianza renduta a Cristo dalla legge, 
e dai profeti , allorché questa testimonianza traevasi dalle ma- 
ni dei n>'mici stessi di Cristo, lo infelioe stato de’ quali nuova 
tace porgeva allo stesso Vangelo, nel quale lo sterminio di quel 
popolo era stato evidentemente predetto. 

Ond’ essi prendano ad emulaile: Ondo vedendo la conver- 
sione delle genti, e come le promesse falle ai loro padri, ne- 
glette da essi, sono state trasportate alle stesse genti, o a gran- 
de loro vantaggio^ adempiute , di una santa invidia si accenda- 
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i3 Qu od si delictum il 
lorura divulse suol mundi , 
et diminatio eorum divida* 
gentium: quanto tuagis plà~ 
ni ludo eorum ? 

• 5. Vobis enim dico geo- 
tibus: qnarudiu quidem ego 
sum gentium Apostolus , mi- 
nistcnum meum honorifi* 
cabo j 

14, Si quomodo ad sema- 
ta odam provocem cameni 
meam , et salvos faciam ali - 
quos ex illis. , 


13 . Che se il loro delitto 
è lo ricchezza del mondo , e' 
la loro scarsezza è ricchezza, 
delle nazioni : quanto più la 
loro pienezza ? 

1 3 . Imperocché a coi , Gen - 
ti li t io dico s in quanto io sona 
Apostolo delle genti , fari 
onore al mìo ministero , 

> 4 - Se mai provocassi ad 
emulazione il mio sangue , 
e salvassi alcuni di loro. 

\ 


■ s-' . ‘ 


no , e ad imitarle si muovano. Eoce un* altra sorta di bene, eh» 
dal delitto de’Giudei seppe cavare la Providenaa a favore de* 
gli stessi Ebrei. 

Vers. 13. Che se il lóro delitto è la ricchezza eo, La incre- 
dulità drgli Ebrei partorì inestimabile abbondanza di beni ce- 
lesti a’ Gentili, e lo aoarso numero, che rimase in piedi di quel 
popolo* fu 1* occasione, per cui tanto ricca, e copiosa fa le 
conversione delle genti; quinto maggiore adunque sarà il van- 
taggio, obe ridonderà alla Chiesa dalla piena, e intera con- 
versione dello stesso popolo, quind’-ella succederà? 

Ver». l5. Imperocché a voi, Gentili, io dico: in quanto io 
sono Apostolo delle genti, ec. Finora avea parlato indistintamen- 
te a tutti i f doli di Roma ; si rivolge adesso a quelli , che si era- 
no convertiti dal Gentilesimo. Egli era stato specialmente co- 
stituito dado Spirito sunto Apostolo de’&entili; vedi Aet xiìi. 
2. Dice peroiè, ohe per la parte, obe à a lui forcato nell'Apo- 
stolato dello genti , egli e con le parole, e oo’ fatti , e con i mi- 
racoli , e con i patimenti onora il soo ministero per la gloria 
di Cristo. 

Vera. 14 Se mai provocassi ad emulazione il mio sangue , e 
salvassi alcuni di essi. E in quello, ohe 10 fo por soddisfare in tutte 
le parti all* obbligo del mio ministero , e oome A postolo demen- 
tili, non solo io non mi s-ordo di coloro, obe sono del mio san- 
guo , olie anzi bo sempre per oggetto di tentare, se mai nobili- 
tando in ogni maniera possibile lamia predicazione, mi riuscisse 
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CAP. XI. 


t 5 . Sieoiro amiselo eorom, 
rcconciliatio est mundi , quae 
assumptio , nisi vita ex mor- 
turs ? . - - 

16 Quod si delibatio s»o- 
cta est , et massa: et si radix 
sancta , et rami. 


i55 

1 5 . Imperocché se il loro 
rigettamento è la riconci ra- 
zione del mondo: che sarà il 
loro ricevimi nto , se non una 
risurrezione da morie? 

16. Che se le primizie sono 
sante, lo è pur la masso : e se 
santa la radice , santi anche i 
rami . 


' , ' " J 

' C . 

di risvegliare in essi la buona emulazione inverso di voi } onde 
a voi divenissero «ompagni, e fratelli, per la fede, e qualche 
numero almeno ne conducessi alla salute. 

Vers. 1 5. Se il loro rigettamento è la riconciliazione del mon- 
dai ohe sarà ec. ho sviscerato affatto ( diOe l’Apostolo }, con 
eui desidero, e cerco la salute del mio popolo, è utile, e van- 
taggiose anche pei Gentili, mentre, se la riprovazione degli 
Ebrei fu occasione di salute per le genti > come ab 'iam detto, 
qual bene non ne sentiranno le stesse genti, quando eglino sia- 
no tutti nuovamente riuniti nella famiglia di Dio ? Certamente 
una tal riunione degli Ebrei co’Gentili in un solo oorpo.c sot- 
to di un solo oapo sarà come una risurrezione del mondo. Si 
chiama risurrezione la giustificazione degli uomini, che h im 
passaggio dalla morte del peccato alla vita della grazia. Vuole 
adunque adombrare 1* Apostolo gli ammirarnbili effetti, ohe sa- 
ranno prodotti dalla piena conversione degli Ebrei , i quali con- 
soleranno la Chiesa nella sua vecchiezza , e riaccenderanno il 
fervore della carità, ohe sarò allora vicino gà a spegnersi nei 
fedeli del Gentilesimo , come Gesù Cristo stesso predisse, Matth. 
Xiiv. Onde il ravvedimento del popolo Ebreo, e il nuovo spiri- 
to, di eui egli sarà ripieno, richiamerà a nuova vita gli anti- 
chi fedeli, i quali scossa la lor tiepidezza coni nuovi converti- 
ti gareggeranno nella santità de' costumi, e nell’amore di Gesù 
Cristo. - • - . „ • ' 

Vers. l6. Che se le primizie sono sante , lo è pur la massa. La 
Volgata dice saggio, dove il Greoo ha primizie , ma il senso è 
Io stesso. Se è santo il saggio, ovvero le primizie, che a Dio 
sono offerte, santa è ancora la massa , onde il saggio, e le pri- 
mizie sono tratte, la qual massa per I’ oblazione stessa delle pri- 
mizie rimane in corto modo a Dio consacrata . Queste primizie 
del popolo Ebreo convenevolmente si intende f cbe siano gli A* 
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1 7 . Quod si aliqai ex ra- l 1 ]. Che se alcuni da’ rami 
mis fracti sunt , tu aute<n sono stari svelti , e tu essendo 
curo oleaster essea . insertila ufi ulivo selvatico, se stato in 
es in illis , et socius radicis , loro luogo innestato , e fatto 
et pioguedinis olivae factus consorte della radice, e del 
es, grasso dell'ulivo. 


postoli, e ì primi fedeli, ohe abbracciarono il Vangelo , i qua- 
li furono Ebrei. 

E se santa la radice , ec. La radioe del popolo Ebreo è A- 
bramo, e gli altri Patriarchi, da’ quali derivò lo stesso popolo. 
Santa è la radice: dunque sunti sono anche i rami . L’ una , e 
l'altra similitudine tende allo stesso fine. Imperocché siccome 
tra fedeli eranvi degli Ebrei di origine, i quali ngoardavan 
tuttora con poca stima i Gentili convertiti (come abbiam vedu- 
to ne’ primi capitoli di questa lettera ); così vi eran pure dei 
Gentili convertiti, i quali dispreizavano i Giudei, consideran- 
doli come traditori, e omicidi del Cristo . E contro di questi 
ultimi parla adesso l’Apostolo, dimostrando,, ohe in oò, oh© 
concerne la salute, e la grazia di Gesù Cristo, non solo non 
sono da disprezzare i Giudei , ma possono questi eziandio con 
miglior ragione de’ Gentili esser fatti partecipi dei doni di Dio, 
e divenire santi, perché sono della stossa massa di odoro , ohe 
sono stati le primizie del Vangelo, i quali sono santi, sono fi- 
gliuoli di padri santi , e membri di un popolo già a Dio consa- 
crato. 

Vers. 17. Che se alcuni de' rami sono stati svelti , ec. Veggo 
il motivo , peroui tu , o Gentile, ti levi in superbia. Di questi 
rami alcuni sono stati recisi , e tu , ohe eri ramo inutile, e in* 
fruttuoso di ulivo salvatico, se’ stato innestato «1 domestico uli- 
vo, e se’ nutrito del sago, jl quale ricevuto dalla terra , e con- 
cotto nella radice, viene da questa diffuso per tutti > rami. Se- 
condo le regole della natura l’innesto non si fa, so non di un» 
marza presa da pianta domestica, la quale si unisce a una pian- 
ta salvatioa ; ma tu ramo salvatico non buono ad altro , che ad 
essere gettato sul fuooo, se’ stato innestato all’ulivo domestico} 
e questa stessa inusitata maniera di innesto la grandezza del be- 
nefizio divino ti manifesta. 
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CAP. 

18. Noli gloriari adversus 
ramo». Quod si gloriane : 
non tu radicetn porias , sui 
radix te. 

19. Dices ergo : fracti sunt 
rami , ut ego tnserar. 

20. Bene: propter incre- 
dulitatem fracti sunt. Tu au- 
tera fide stasr noli alium sa 
pere , sed lime. 


XI. i5 7 

t 8 . Non voler vantarti con- 
tro a que'rami ■ Che. se ti vanti : 
tu non porti già la radice, ma 
la radice porta te. 

• 9. Dirai però ,.que* rami 
fur .no svelti , perchè iojos- 
si innestato. 

20. Bene: sono stati sveltì 
per l’ incredulità. E tu stai 
saldo per la fede • non levarti 
in superbia , ma temi. 


Ver*. 18. Non voler vantarti contro a que’rami.To adunque, 
o Gentile, che eri una volta straniero riguardo all’ alft anza , 
«enea speranza, senza promesse, e senza Dto in questo mono, 
estendo stato per mera grazia sostituito alla dignità d’ Israele , 
e associato alla fede de' Patriarchi, e nudrito dal sugo vitale; 
viene a dire dello spirito di grazia a te trasmesso per mezzodì 
quelli, avrai tu ardire di insultare a que* rami , i quali per loro 
■ventura furono retisi? 

Che se ti vanti , tu non porti. Che se pur osi di insultare 
alla loro miseria, rioorditi, che tu non altro se’ , che un ramo 
innestato alla fede , e alla Chiesa de’ Giudei, ohe nuli» perciò 
quelli debbono a te, ma molto tu devi ad essi, ed è cosa irra- 
gionevole, e ingiusta , otte i| ramo innestato contro i rami oatu* 
rali, e contro la stessa pianta , ohe per suo lo accolse , e come 
suo lo nudrì, superbamente infierisca. La salute è da’Giudei , dis- 
se Cristo, ].<an ìv. 22 , perchè dalla Chiesa Giudaica ricevet- 
te la Gentil. fà il Vangelo, e la fede. E da quello , che in questi 
due precedenti versetti dice 1’ Apostolo, vien dimostrato chia- 
ramente , ohe la stessa fede, e lo stesso spirito dì grazia ebbe' 
ro i giusti dell'uno, e dell’altro testamento. 

Vers. 19. Dirai pero: ec. Mi dirai, ohe Dio appunto , perchè 
tu fossi innestato, permise, che gli Ebrei abbandonasser la fe- 
de de loro padri / sembra adunque, che quindi ragionevrlmen* 
te si inferisoa una predilezione particolare di Dio verso i Gen- 1 
tili. 1 

Vers. 3 o. Bene: sono stati svelti per P incredulità ec. Dici bei 
ne, che, perohè tu fossi innestato, permise Dio t che quelli 
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a. Si enim Deus natura- 
libus rami» non peperei! : ne 
forte nec tibi parcat. 

2». Vide ergo bonitatem, 
et severilateru Dei ; in eoa 
quidetn , qui ceciderunt , se- 
veritatem : ìd te autem boni- 
tatem Dei, ai perman&erìs in 
bonitate , alioquin et tu «aci- 
de ri». 


ai. Imperocché se Dio non 
perdonò ai rami naturali ine n 
perdonerà neppure a te. 

a a. Osserva adunque la 
bontà , e la severità di Dio : 
la severità verso di quelli, ohe 
caddero: la bontà di Dio ver- 
so di te , se ti otterrai alla 
bontà , altrimenti sarai recito 
anche tu.’ 



m 


fossero reoiii : mi rifletti un po’, che la cagione, per oui dal- 
l’albero del popolo fedele questi furono arsiti, (i Fu . perchè 
non vollero credere, e tu al fruttifero ulivo se’ innestato non 

£ er too merito , non per le opere tue , ma bensì per la fede. 

on presumere adunque di te stesso, ma temi, che a te pur non 
avvenga la stessa sciagura : imperocché tu ancora puoi • cade- 
re nell’incredulità, ed essere svelto. 

Vers. 21. Se Dio non perdonò a' rami naturali i ec. So ai 
Giudei figliuoli di Abramo, «d «vedi delle promesse fatte ai pa- 
dri non ebbe riguardo il Signore, ma permise, che fossero re- 
cisi ; temi . che forse ei non permetta , ohe tu anoora travian- 
do dalla fede oeda nello stesso gastigo. Vuol dire l’Apostolo, 
'ohe un uomo, il quale nel tempo, ohe un altro cade . rioave la 
grana, innalzarsi non debbe contro quell’infelice, ohe è cadu- 
to, ansi argomento prenderne di timor santo, perchè siccome 
la superbia è origine di caduta, così il timore è principio di 
vigilanza . e di cautela per non oedere. 

Veri, 32. Osserva adunque la bontà, e la severità di Dio: ec. 
Considera attentamente i giudi?) divini; considera la stretta se- 
verità, con oui Dio trattò quei, cho caddero, o sia, ohe urta- 
rono nella pietra , che è Cristo; considera la bontà, con la qua- 
le egli opera in te, oon questo però, che alla stessa bontà tu ti 
attenga costantemente , perseverando in quello stato , in oui ti 
ha posto Dio; imperocché altrimenti saresti svelto anche tu. 

Può adunque l’uomo giustificato decadere dallo stato di gra- 
aia, e di giustizia, e ninno può essere infallibilmente certo del- 
la propria perseveranza. Questa dottrina. della Chiesa Cattolica 
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' • a3. Sed et illì , si non per- 
inaoseiint in incredulilate , 
inserentur: polena est enim 
Deus iterum inserere illos. 

34 Nam li tu ex naturali 
excisus es oleastro , etcontra 
naturati! itisertus es in tonarci 
olivam : quanto raagis ii, qui 
seco adum uaturaui, inseren- 
tur siiae olivae ? 

-J 

l5. Nolo enim toc igno- 
rare, fratres , mysterium hoc 
( ut non siris vchisipsis sa-, 
pientes ) . quia caecitas ex 
parte contigli in Israel, do- 
nec pienitudo gentium intra - 
ret , > • 

' .' * ‘ 

' . - » * . * t 

• -• «'■ r \ . . 

1 . . 

■ ' ? 


P- ». I5g 

a3. Ed eglino pure t se non 
resteranno nella incredulità , 
saranno innestati : conoiossia- 
ohe potente è Dio per nuova - 
mente innestarli. 

* 4 . Imperocché se tu sei 
stato staccato . dal naturale 
uhvastro, e contro natura sci 
stato innestato al buono ulivo! 
quanto più quelli , che sono 
della stessa natura , saranno 
al proprio ulivo innestati? 

35. Imperocché non voglio , 
che siavi ignoto, o fr atolli, 
questo minerà ( a ffinché den - 
ero di voi non vi giudichiate 
sapienti ), che l'induramento 
è avvenuto m una parte a Israe- 
le , perfino a tanto che sia en- 
trata la pienezza delle genti t 



sì frequentemente ripetuta nelle Scritture , e *ì utile per man- 
tenere 1* uomo in quel santo, e Casto timore, per mozzo di oui 
egli operi la propria salute, temeraria mente fu rigettata dagli 
Eretioi dagli ultimi tempi. 

Vers. -li. 24. Ed eglino pwe, se non resteranno nell'incredu- 
lità , «c. E quello , che la bontà di Dio ba fatto per te, lo fa- 
rà anche per quelli , che or sono stati reoiai , ogni volta che «b- 
braccìno la fede; imperocché non manca a Dio potere, e virtù 
per nuovamente innestargli; e quello, ohe contro l’ordine na- 
turale è stato fatto da Dio per te, innestandoti ( benché rumo 
di olivastro) all’ ulivo domestico, molto più facilmente lo farà 
per i rami dell’ulivo domestico, po’ figliuoli di Abramo, e dei 
Santi; onde alla antica pianta siano riuniti mediante la fede. 

Vers. 25. 26. 27* Non veglio che siavi ignoto . . affinchè den- 
tro di voi non vi giudichiate sapienti , ec. Or affinohò non vi 
iasoiate trasportare alla presunzione , e giudicando gU altri se* 
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26. Et sic oronis Israel sai • 
tus fìeret,si.cut scriptum est: 
* Veniet ex Sion , qui eripiat, 
et avertat impiotateli) a Ja- 
cob. 

* Iter. 69. 20. 

37. Et hocillis a me te- 
Btamentum : cum abstulero 
peccata eoruro. 

a8. Secuodum Evangelium 
quidem , inimici proptervos: 
secnndum electionem antera, 
carissimi propter patres. 


PAOLO AI ROMANI , 

a6. E così si salvi Culto 
Israele, conj orme sta scrittoi 
Verro, di Sion il liberatore , , 
e svaccerà la empietà da Già - 
cobbe. 

27. E avranno essi da me 
questa alleanza , quando avrò 
tolti via i loro peccati. 

28. * Riguardo al Vangelo , 
nemici per cagione di vdj ri- 
guardo poi alla elezione, caris- 
simi, per cagione dei padri. 

. i , . 


condo il corto vostro pensare , non vi leviate in snperbia, io 
voglio per util vostro svelarvi tra mistero : e questo mistero si 
è, ebe l'induramento, in Cui non tutto il Giudaismo, ma una 
parte dot Giudaismo è caduta, ha un termine presaritto ne’di- 
vini consigli; e questo termine , oltre il quale non sarà prolun- 
gata la cecità degli Ebrei , si è , quando sarà entrato nella Chie- 
sa il corpo, o sia il maggior numero di tutte le nazioni, dopo 
di ohe fotta la nazióne di Israele riceverà il Vangelo, e la sa- 
lute, conforme fu predetto da Isaia, allorché disse.- Verrà di 
Sion ( dagli Ebrei, tra' quali prenderà oarne umana ) il Libe- 
ratore, e scuocerà l'empietà da Giacobbe , e saranno ricevuti 
in quésta ( nuova ) mia alleanza , quando avrò tolti via i lo- 
ro pescati (i quali non erano stati tolti dalla prima alleanza). 
La qual profezia non e anoor adempiuta, perchè parla il Pro- 
feta di una liberazione, la quale a tutti si estenda i posteri di 
Giacobbe, viene a dire, si estenda a tutte le tribù le quali 
abbraoeeranno generalmente la nuova alleanza . Sarà adunque 
adempiuta alla fine del mondo, come spiegano tutti i Padri. 

Veri. 28. Riguardo al Vangelo , nemici per cagione di voi . 
Questi Ebrei’, se si considerino relativamente al Vangelo, al 
quale contraddicono ostinatamente, sono mie> e vostri nemici; 
• sono, nemici per cagione di voi ,, viene a dire , perchè l’alie- 
nazione, ohe hanno dal Vangelo, nasce principalmente dal ve- 
dere, ebo a voi pure, benché Gentili, la porta dello stesso 
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ag. bine po<*nitentia cairn 
*unt dona, et voeatio Dei. 

3o- Sicut euira aliquan- 
do et vos oon credidistis Deo, 
nane auleti) rnuericorduim 
consecuti esiis propter incre- 
dulitateru illerum 

3i. tia et isti utiQC non 
credideruntjib vestrani miie- 


I\ XI. , 161 

aij Coaciostìachk i d ini , 
a la vocazione d JDio non 
soggiacciono a pentimento. 

So. Impf rocchi siccome 
anche coi una colia non cre- 
diate a Dio , e ora conseguito 
aorte misericordia per la loro 
incredulità: , 

3t. Cosi aneli essi adesso 
non han creduto , affinchè per. 


Vangelo da noi è aperta. Qnoste parole per eagion di voi pos- 
sono anehe spiegarsi per urli vostro , essendo stata la avversio- 
ne , che gli Ebrei hanno al Vangelo, occasione a Dio di ope- 
rar la salate dèlie nazioni. 

Riguardo poi all’ elezione , carissimi per cagione de' Padri. 
Per cagione poi della ciccione alla salute fattane da Dìo , la 
quale elezione avrà una volta il suo pieno eff 'tto. non sono ne- 
mici , ma no, amie: sommamente cari a cagione de’santi loro Pa- 
dri, la fede de 1 quali a Dio piacque tanto, che per amore di 
essi per suo popolo elesse la lor discendenza: Amò ( Dio ) i 
padri tuoi , ed elesse i loro posteri dopo di essi. Detìtcron. ìv. 

V ers 29 . / doni , e la vocazione di Dio non soggiacciono ec. 
Ma di là alcuno: i Giudei cari a Dio una volta , ma nemici ades- 
so della fede, e del Vangelo, saranno esclusi dalla salute- Mai 
no, dice I’ Apostolo : imperocché il dono della vocazione divina 
è immutabile. Parla qui l’Apostolo delle promessele dt Ila vo- 
cazione , che nasce dalla eterna elezione di Dìo. Quelli adun- 
que, che Di» determinò di chiamare, e di arricchirli do’ suoi 
doni, non gli abbandonerà giammai. Non muterà adunque Dio 
per la iuoredulità di un numero di Ebrei, ancorché grande, 
quello, ebe stabilì ab eterno di fare una volta per questo po- 
polo già suo, o anche in questo tempo per molti del medesimo 
popolo. 

Vert. 3o. Siccome anche voi ec. Dico, che tutto Israele sarà 
salvo un giorno, benché sii adesso nemico della salute, appun- 
to com» voi, ohe eravate una volta senza fde, e senza Dio, 
avete adesso ottenuto misericordia , e la stess i loro moced u! tà 
è stata occasione di salute per voi. 

Vera. 3i Cosi anch'essi adesso non han creduto . affinché ec. p ar 
simil maniera i Giudei non hanno adesso creduto, uffichè aper- 

Tom.XXf'Il. li 
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ricordiam , ut et ipsi miseri- 
cordiarn consequaulur. 

52. Conclusa coim Deus 
omnia io incredulitate : ut 
omnium misereatur. 

55. O altnudo divida* 
rum sapientiae , et scientiae 
Dei : quam iocomptcheusi- 
kilia sunt judicia ejns . et in- 
vestigaLiles viae ejus! 


PAOLO AI ROMANI 

la mi seri cordi a fatta a voi con - 
seguiscano aneti essi miseri *• 
cordta . 

5 2 . Imperocché restrinse 
Dio tutti nella inerì dulita , 
a fin di usare a tutti miseri - 
cordia . 

55. O profondità delle ric- 
chezze della sapienza, e delta 
scienza di Dio: quanto incom- 
prensibili sono i suoi giudi f , 
e imperscrutabili le sue vi t ! 


tati quindi per voi la strada alla salute, per la misericordia a 
voi fatta provocati fossero a cercare, e abbracciare anch’ essi 
la stessa misericordia. Mi è paruto questo il vero senso dell* A* 
postolo, e credo, che tale parrà a chiunque vorrà riflettervi al- 
cun poco, o confrontare il Greco con la Volgata, l’ osouriià 
della quale viene dall’avere ritenuto la pretta costrusione Gre- 
ca. Lo scopo delle parole dell’Apostolo si è di persuadere e agli 
Ebrei , e a’ Gentil*- convertiti di non rimproverarsi reciproca- 
mente il precedente loro stato; ina che e gli uni, e gli altri co- 
noscendosi debitori alla stessa misericordia della nuova loro sor* 
te, lodino C'>n un sol cuore l’autore della salute. 

Vers. 32. Restrinse Dio tutti nella incredulità , cfiin di usare 
a tutti misericordia. Permise O.o, ohe tutto il genere umano 
( bonchè nun tutti gli individui di esso) e Giudei, e Gentili 
chiusi fossero dalla incredulità quasi in oaroere oscuro, da oui 
nè per le proprie forse, nè pe’ propri ineriti usoir potevano 
•enza il soccorso della grazia , offinohè in tutti gli uomini risplen* 
desse la grandezza della divina misericordia ., Così ritorna 1’ A* 
postolo a quello, che fin dal principio di questa ammirabile epi- 
stola imprese a dimostrare, viene a dire, che tutti gli uomini 
e Greci, e Giudei son peooatori , nè hanno onde gloriarsi; e 
hanno tutti bisogno di essere per pura, e gratuita misericordia 
giustificati da Dio mediante la fede, per la quale aperto il car* 
cere di infedeltà, in oui stavano miseramente rinchiusi , oelebri* 
no, e ammirino la miserioordia , da oui furono liberati. 

Vers. 53 O profondità delle ricchezze della sapienza, e del- 
la scienza di Dio. Dopo che ha procurato i’ Apostolo dr por* 
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CAP. XI. ,65 

3j. * Qui* enim cognovit 34- Imperocché chi ha co - 
seosuru Uomini? Aut quis nosauto la mente del U gnare? 
eonsiliarius ejus fuit ? O chi a lui diè consìglio ? 

* Sud. q 1 5. hai. 4o. j5. 

1. Cor. i. ,6. 

35. Aut quis prior dedit 55. Oprerò, chi è stato il 
illi , et retribuetur ei I prtmo a dare a lui , e saragli 

restituito? 


V 


tare alcune ragioni per far intendere in qualohe modo i miste* 
ri della elezione, e della riprovazione, si riconosce, e confessa 
adesco come incapace a investigare rose sì grandi , e perciò escla- 
ma ; O profondità ! ammirando la infinita eccellenza della sapien- 
za divina, ohe quasi abisso d'immensa profondità non pnò es- 
sere penetrato da mente umana Alcuni credono . che significhi 
Io stesso il tesoro della sapienza , e il tesoro della scienza di 
Dio 8. Tommaso però la sapienza crede dirsi delle cose di Dio 
stesso, de’ suoi divini attributi, del suo intimo essere, eo. , e che 
per la scienza intendasi la cognizione di tutto ciò, che riguar- 
da le ,cose create. -, ' 

Quanto incomprensibili sono i suoi giudizj ! Quanto sono in- 
corri prensibi li all’uomo le ragioni dei giudizj di Dio, le quali 
ragioni nella infinita sapienza di Dio sono ascose? 

£ imprescrutabili le sue vie! £ quanto astruse , e fuori del- 
la sfera delle umane rioerobe son le maniere, onde opera Dio 
nelle sue creature ! 

Vers' 3*. Ohi a lui dii consiglio? V’ha egli, chi intervenu- 
to sia ne’ consigli di Dio a proporre, e suggerire le mn^iere-di 
eseguire ciò , che Dio avea determitato? Di tali consiglieri ban 
di mestieri i Re della terra , ma Dio nissun uomo ammette ai 
suoi consigli. Questo versetto è preso da Isaia xi,. l3. 14 . secon- 
do la versione dei lxk. 

Vers. 55 Ohi è stato il primo a dare a lui , e saragli resti « 
tuito? Vedi Job. xf.i. 2. V’ha egli alouno,che dichiarar si pos- 
sa creditore di Dio per avergli dato qualche cosa del suo , onde 
obbligato sia Dio stesso a restituzione , o a gratitudine ? No, Dio 
non dee nulla ad alcuno , perchè niente può dar 1’ uomo a D o» 
che prima non lo abbia egli da Dio ricevuto. Verità , ohe si 
prova anohe nel versetto seguente. 


Digitized by Google 



«64 LETTERA DI S. PAOLO Al ROMANI . 

56. Quooiam ex ipso, et 36. Conciossiarhè da lui , e 
per ipsum, et io ipso suat per lui , e a lui <ono tutte le 
omoia : ipsi gloria io secula. cose: a lui gloria pt secoli. 
Amen. Così sia. 


Ver*. 36. Da lui, • per lai, e a lui sono tutte le cose. Tut- 
te qaante ie cose »»no, t. da lui, ootne cauta , ohe ha lor dato 
l'essere} 2. sono per lui, oome conservatore, e custode; 3. so- 
no a lui , come ad nltimo fine , essendo tutte fatte a gloria di 
lai. Con queste tre diverse maniere, onde a Dio appartengono 
le creature, ha voluto l’Apostolo non solo porre in vistai 
molti, e diversi benefizj, ohe riceviamo da Dio, ma eziandio 
adombrare la Trinità delle persone in un solo Dio: imperooohè 
da lui significa il Padre, per lui dimostra il Figliuolo, a lui 
eooenna lo Spirito santo. Il Padre è prinoipio gonza principio ; 
il Figlinolo è la persona di messo, per la quale l’operazione 
ricevuta dal Padre trasmettasi allo Spirito santo, il quale nel- 
la Trinità è oome fine , perchè nop si va pia aranti ad aloun* 
altra persona. 

A lui onore, e gloria. Indioa adesso, che le tre divine Per- 
sone sono pn sol Dio. A lui, dica l’Apostolo, è dovuto ono- 
re , e gloria da tutte le creature , ninna ha diritto di giudioare 
de’ suoi consigli; niuna di domandargli ragione di oiò, ohe egli 
fa; niuna di dolersi , come se egli fosse ingiusto ; ma tutte deb- 
bono onorarlo, e glorificarlo per tutti i secoli de’ secoli, o sia 
pel tempo, e nell’eternità. E a gran ragione finisca l'Apostolo 
il sub epifonema con porre in booca a tutte le creature 1’ ap- 
provazione di sì giusta sentenza, dicendo: così sia. 


I •' 
ì 
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Esorta i Romani , che abbandonata la vanità del secolo , si 
diano interamente a Dio , non si invaniscano de ’ doni 
ricevuti , nè oltre la misura di questi presumano , ma 
a somiglianza de' membri del corpo ordinando ogni cosa 
cl ben comune , facci on del bene anche a' nemici. 

ì.Ohsecro itaque vos, 
fratres , per misericordiam 
Dei , * ut exhibeatis corpo- 
ra vestra hostiam viventem , 
sanctam , Deo placet) tem , ra • 
tionabileobsequiuru vesti uni. 

* Phil. 4. 18. 


v, I ' 

ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . Vi scongiuro .... per la misericordia di Dio , che 
presentiate i vostri corpi ec. Dopo la dottrina della fede inse- 
gnata in tutti i precedenti capitoli, viene adesso a proporre ! 
princip], 6 1° regole della vita Cristiana. Ed è degnà di smini- 
razione la umiltà, e la veemenza della oarità, con la quale dà 
principio a questa esortazione, pregandoli, anzi scongiurandoli 
per quella stessa misericordia , da cut sono stati salvati , alfare 
. quello, cbe per gratitudine, e per proprio lor bene far deb- 
bono} e primieramente dioe; come uoa volta i saoerdoti presen- 
tavano all’altare del Signore i corpi degli animali per essere 
offerti , e consumati in onore di Die ; così presentate voi ades- 
so i corpi vostri qual ostia sempre viva, e sempre sagrifioata; 
santa, oioè pura, e senza macchia; gradevole a Dio, cui sono 
accette tali ostie infinitamente più. obe tutte quelle, che. una 
volta sogli offerivano: or per un tal sagrifizio è sacerdote ogni 
Cristiano. 

{Che è) il razionale vostro culto. E un tal sagrifizio com- 
prende quel culto della mente, e della ragione, il quale non 
nei riti puramente esterni, ma nello spirito, 0 nella santità 
della vita aonsiste, come dice il Crisostomo. 


1. Io vi scongiuro adun- 
que , o fratelli , per la miseri 
ri cor dia di Dio , che presen- 
tiate 1 vostri corpi ostia vii 
va, santa , gradevole aDio( che 
è') il razionale vostro culto. 


9 
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a. Et nolue conformali 
huic seculo, sed refortnami 
ni m novitate sensus vestri : 
* ut probètis, quae sii v>dun- 
tas Dei bona , et beaeplaccns , 
et perfecta. 

* Ephes 5.17. 

1 . Thess. 4 - 3 . 

5 . Dico enim per gratiam, 
quae data est inibì, omnibus, 
qui sunt ioter vos : non 


2. E non vogliate confor- 
marvi a questo secolo, mari- 
firmate voi stesti Col rinnovel - 
lamento della vostra mente , 
per ravvisare , quale sia lo 
volontà di Dio , buono , gra- 
devole , e ptrjetta. 

S. Dico adunque per la gra - 
zia, che mi i siota data, a quan- 
ti son tra di voi ; che non 


Vers. 2. E non vogliate conformarvi a questo secolo. Non sia- 
no le vostre idee, i sent menti , gli affetti sìmili a quelli degli 
uomini del seoolo, fugarle anzi una tal somiglianza, eui rinun- 
ziato avete nel vostro Battesimo. 

Mi riformate voi stessi col r innovellarne nto della vostra 
mente. Ponete ogni studio di riformare il vostro uomo intcrio* 
ire con rinnovare, e ripurgare ogni giorno la vostra mente non 
la mortili azionò de’ pravi affetti, ohe pullulano di continuo 
dalla corrotta nostra natura. 

Per ravvisare quale sia la volontà di Dio , buona , grade- 
vole , e perfetta. Questa rinnovazione, e riformazione dell’uomo 
interiore è necessaria, dice l’Apostolo, affin di poter oonosoore 
‘quella volontà di Dio, Becóndo la quale indirizzar dobbiamo, e 
regolare le nostre azioni; volontà buona, viene adire, secondo 
la quale Dio non ci prescrivesse non quello, ohe è buono, e 
onesto; volontà gradevole a chiunque ha il cuor ben disposto ; 
•volontà perfetta, nè solamente utile al conseguimento del no* 
atro fine, ma che quasi con Io stesso fine , ohe è Dio, ci con* 
giunge. A ravvisare, e distinguere in ogni oosa questa amabi* 
le volontà divina la rinnovazione oorttinua • e la non interrotta 
riforma dell’uomo interiore vi bisogna. Conoiossuchè se pur* 
gato non sia, e sano l’affetto, non può giudicar rettamente in* 
torno al bene, come ohi ha guasto il palato, giudicar non può 
dei sapori; ma quanto p<ù la rinnovazione dell'uomo andrà 
avanzando, tento andrà oresoendo la cognizione, ohe egli avrà 
d> ciq,, che Dio da lui vuole, e distinguerà il meglio, e quel* 
lo, che è piu perfetto, e l’amore stesso della volontà divina 
in lu 1 cr^soo^a. - * >* 

V e> s. 5. Dico adunque per la grazia , che mi a stata data 
a quanti son tra di voi. Viene a specificare quello, che aveva 
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plus sapere , quam oportet 
sapere, sed sapere ad sobrie- 
la'.em : * et uoicuique sicut 
Deus divisit measuram fidei. 

* Cjr. 12 . il. Ephes. 4* 7« 

4.Sicutenim in uno cor. 
pore multa membra habe- 
mus, omnia autem membra 
con eumdem actum habent: 


XII. > 16] 

siano saggi più di quel, dia 
convenga esser saggi , ma di 
esser moderatamente saggi , e 
secondo la misura della feda 
distribuita da Dio a ciasche- 
duno. 

4- Imperocché siccome in 
un sol corpo cbbiam molta 
membra , e non tutte le mem « 
bra hanno la stessa adone ; 


detto nel versetto precedente intorno al oonoscere la divina vo- 
lontà io tutte le cose per farla. Indioa adunque molte cose , cho 
Do vuole da essi, e ne ali avvisa per la autorità, che egli ha 
in qualità di Apostolo; ma è ben degna di riflessione la manie* 
ra , ond’ egli il suono di questa sua autorità ( che pur dove» 
rammentare per essere oon docilità ascoltato ) tempera, e rad- 
dolcisce,, affinchè niuna apparenza le resti di rigore, o di im- 
pero, dico a voi tutti, e a quanti siete fedeli in Roma, e per 
quella grazia rei dico, per cui di quello, che era, diventai 
quel che or sono , Apostolo delle Genti, e perciò attoor vostro 
Apostolo. 

Che non siano saggi più di quel , éhe convenga esser saggi , 
ma di essere moderatamente saggi , e secondo la misura della 
fede ec. Niuno di voi pensi troppo altamente di se medesimo, 
muno di soverchio presuma della propria sapienza, onde tra- 
passando i proprj confini , maggiori cose intraprenda di quel , 
che porti il proprio talento, ma ognuno modestamente pensi di 
se stesso, e secondo quella misura di fede, ohe è stata data a 
ciascuno da Dio. Per la fede intende qcì tutti i doni divini da- 
ti da Dio a ciascheduno o per la fede, o insieme con la feda $ 
ma nomina solo la fede , perchè ella gli altri doni tutti rego- 
la , e governa, e perchè la misura della fede degli altri doni 
divini è misura : quanto portiamo di capacita , e ampiezza di 
fede , tanto della ridondante grazia attinghiamo , dice s. Cipria - 
no. Siccome adunque differente è la misura della fede , così dif- 
ferente è la misura dei doni celesti . Secondo questa misura 
adunque si regoli ciascheduno nell’ intraprendere aloun mini- 
stero, oonciossiaohè non tutti a tutto son buoni. 

Vera. 4- 5. Siccome in un sei corpo abbiam molte membra ec. 
Paragona il oorpo mistioo, oioè la Chiesa, al corpo naturale. 


% 
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5 ita multi unum corpus 
svinili» in Cbristo, singoli au- 
tcm alter alierius membra. 

6. Habentes autem doca- 
tiones secundum gratiam * 
quae data est nobis ^jdifferen- 
tes : sivc prophetiaro secun- 
dum rationem (idei , 

7. Sive ministerium in mi- 
nistrando, sive qui docet in 
doctrica , 


5 . Ct/iì siamo molti un sola 
corpo in G'mto, e a uno a una 
membra gli uni degli altri, 

6. Abbiam peiò doni di- 
va si et condo lo grotta, che 
eie stota data; chi la pre- 
Jtzia ( la usi ) secondo la re- 
gola della fede . 

7. Chi il ministero , am- 
ministri j chi l' insegnare , 
insegni , 


10 questo corpo naturale, die’ egli, sono molte inrfnbra , ma 
non tutte hanno lo stesso uso, la stessa funso.ve : s’appartiene 
all’ occhio il vedere, all’ orecchio 1’ udire eo. Nella stessa guisa 
i molti f. deli un corpo solo compongono in Cristo, il quale 
mediante il suo spirito ni unisce tra noi, e oon Dio : e ciasou- 
no di noi siam membri l’un dell’altro, viene • dire, ognuno 
dei fi-de.li è menili! o, che giova all’altro, e tutti sono molti 
meii bri, i quali con le varie loro funrioni si aiutano soambie* 
volinenfe , e hanno bisogno l’uno dell'altro, come nel oorpo 
umano il piede può dirsi membro dell’occhio, perchè l’occhio 
avvio na agli oggetti, o l’occhio membro del piede, perchè il 
pii de indire?* nel camminare. 

Veri. (ì Abbiam però doni diversi secondo la grazia , che ci 
e stara data. Queste parole si riferiscono al versetto precedente. 
S.arijO membri gli uni degli altri, e membri, ohe diverse abbia* 
mo le funzioni, perchè diversi sono i doni, che abbiamo, se- 
condo) bè Dio p er s ò a grazia gli ha a noi comunicati. 

Chi la profezia ( la usi ) secondo la regola della fede. Sotto 

11 nome di proferì» s’intende in questo luogo il dono d’intera 

prctere la divina Scrittura , e di spiegare i misteri dèlia reli* 
g eme : e ciò dice l’Apostolo, che dee farsi secondo l’analogia 
della fede, il che vuol dire, che niuna dottrina si mescoli , che 
non sia conforme alle verità rivelate. .. . * 

Ver» 1- Chi il ministeio , amministri Ministero significa nei 
libri del nuovo testamento talora generalmente tutto il ministe- 
ro Ecclesiastico , e tutte le funzioni de’ministri della Chiesa, dei 
Vescovi, de’ sacerdoti, de’ diaconi, eo, talora quella parte del 
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8. Qui exhortatur in ex- 
hortaudo, qui tribuitin sim- 
plìoitate, qui praeestin solii- 
citudine , qui miseretur in 
hilaritate. - . 


.XII. 169 

8 . L' ammonitore ammoni- 
sca , chi fa altrui parte del suo 
( /o faccia ) con semplicità s 
chi presiede , sta sollecito ; chi 
fa opere di misericordia ( la 
face a ) con ilarità . 


r 


ministero, che riguardava i bisogni corporali de’ fedeli, come 
la dispensazione delle limosino, la oura, e il mantenimento dei / 

malati, degli orfani, eo. E in questo senso la Greca vooe dia- 
fonia fu adoperata costantemente ne’ tempi susseguenti , perohè 
una tale ispezione fu confidata specialmente ai diaconi, onde 
diaconie sono presso gli sorittori Eoolestioi chiamati que’ luoghi 
pii , ohe in gran numero furono ben presto eretti dai Cristiani 
pel sovvenimento de’ fedeli, come, gli spedali, le case per eli 
orfan , ec. , e in questo ultimo senso pur crederei, che debba 
prendersi la voce ministero in questo luogo, perohè le altre 
parti del ministero Eoolesiastioo sono e avanti, e dopo assai 
chiaramente descritte- Dioe adunque, ohe a ehi è stata confida- 
ta la grazia di tal ministero, in esso si eseroiti oon umiltà , co- 
me chiamato non a un posto di < nore , ma di fatica. 

Chi l’insegnare , insegni. Chi è stato destinato ad istruirò 
dei doveri del Cristianesimo 1 fedeli, faooia uso della grazia, 
che ha ricevuto pel brmi do’ fratelli. Questa è un’altra maniere 
di profezia diversa da quella del versetto 6., perchè ivi si par- 
la della sposizione delle Scritture, e dei misteri del Vangelo , 
qui poi di un magistero inferiore , qual è quello de’catechisti. 

V cts. 8. L' ammonitore ammonisca. Chi è stato dotato da Dio 
di talento per Consolare, o esortare, lo ponga in opera.* impe- 
rocché sonovi nella Chiesa delle persone, elle quali ò data da 
Dio partinolar grazia per consolare, e confortare gli afflitti, 
gl’infermi, i carcerati ec. ; conoiossiaohè niuno oggetto fuggi- 
va alla carità de’ Cristiani. 

Chi fa altrui parte del suo. Il Greco porta questo senio, e 
questo senso è conformo alla interpretazione degli antichi Pa- 
dri . V uri dire adunque , che colui, che ha avuto dal Signore 
la comodità , o la volontà di aiutare col suo i fratelli , con pura , 
e retta intenzione lo faooia , non per fine mondano. 

Chi presiede, sia sollecito. Si parla qui di que’seniori di 
oiasebeduna Chiesa, i quali avevano la principal parte nel mi- 
stero Ecclesiastico dopo i Vescovi , e i quali aoi chiamiamo 
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ino 

g Dilectio sine simulatici - 
ne. * Udiente* malum, ad- 
haerente* bono : 

* Amos. 5. 4- 
io. * Carnate fràternitatis 
invicem diligente*: honore 
ìnvicem praevenientes : 

* Ephes. 4 . 5. Pet. 2 . 17 . 


9 . Dilezione non fìnta. A - 
b urn mento del male ; affezione 
al bene: 

10. Amandovi scambievol- 
mente con fraterna carità : 
prevenendovi gli uni gli altri 
nel rendervi onore: 


•desso curati , o parrocchiani.' A questi dine 1’ Aonstolo, che una 
tale soprintendenza alle pecorelle di Cristo è ufficio di solleci- 
tudine . di zelo, di attività, non argomento di ambizione. 

Chi fa opere di misericordia , ec. Chi è chiamato alle opere 
di misericordia di qualunque specie elle siano, si ricordi , che t 
perchè queste divengano utili e alle anime, e ai corpi, è ne- 
cessario, ohe siano fatte con soavità di numero, e con quella 
ilarità di spirito, che dimostra la pienezza dell’affetto, con oui 
si fan tali opere . e per la quale principalmente sono le stesse 
opere amate da Dio, 2 Cor. ix 7 

Vers. 9. Dilezione non finta , abborrimento del male , affezio • 
ne al bene. La carità è il dono comune a tutti i fedeli: e qui, 
come nota il Grisostomo, parlasi della carità del prossimo, la 
quale dice l’Apostolo, che non è finta, 0 ( oome porta il Gre- 
00) è senza ipocrisia, la carità Cristiana consistendo non nelle 
parole, o nella lingua, ma nelle opere, e nella verità, 1 . Joan. 
111. 18 ; e perciò egli ancora aggiunge, che amandosi il fratel- 
lo, il male di lui non si ami; viene a dire il peccato, che è in 
esso, ma il male si abborrisca dovunque egli sia, e ciò per la 
stretta unione, che avremo col bene, o sia con la virtù. 

Vers. lo. Amandovi scambievolmente con fraterna carità. Nel 
versetto precedente ordinò la oarità verso di tutti gli uomini; 
qui raccomanda quella , che dee avere un Cristiano per l'altro 
secondo la stretta fratellanza posta tra loro da Gesù Cristo: 
amandovi scambievolmente. La parola Greca non significa sola- 
mente amore . ma amore (dirò così) appassionato. E da questo 
veemente affetto ne venga la prontezza dell’animo, e la reci- 
proca gara, ohe sarà tra’ fratelli di prevenirsi l’un l’altro con 
tutti i segni, e dimostrazioni di stima, e di onore. Tanto e con* 
sedera fe ama l’Apostolo tutte le cose ancor piccole, e in ap- 
parenza di poco momento, quando servir possono a sempre più 
fortemente stringere i vincoli della mutua dilesione. 


i 


f 
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CAP 

il. Sollicitudine non pi- 
gri.' spiriiu ferree tes. Domino 
serviente®: 

ia. Spe gaudente®. • in tri- 
bulaiione patientes : orationi 
instantes. 

io. iNeeessitatibus Saocto- 
rum communicantes: * hos- 
puahtatem sectantes. 

Bt.br. iS. i. Pet. 4. 9 . 


XII. • « 7 t ' 

II. Per sollecitudine non 
tardi : fervorosi di spirito : ser- 
vendo noi al Signore : 

ia. Lieti per la speranza t 
pazienti nella tribolazione: as- 
sidui nell’ orazione : 

i3 Entrando a parte dei 
bisogni dei Santi : praticando 
ospitalità . 


Ver*. 11. Per sollecitudine non tardi , fervorosi di spìrito , 
servendo noi al Signore. Raccomanda la sollecitudine nelle ope- 
ro di pietà, e negli uffizi di carità verso il prossimo; e questi 
Vuole, ohe siano fatti oome per un corto impeto di quel fuoco 
divino, da coi sono mossi i figliuoli di Dio; onde dice fervo * 
rosi di spirito , viene a dire , ardenti per la oarits diffusa in 
noi dal divino Spirito; e ciò ben si oonviene a noi, i quali in 
ogni oosa, che facciamo , non altra mira dobbiamo avere, che 
di servire, e piacere al Signore. . 

Ver.. 12. Lieti per la speranza : ec. Servire al Signore era 
lo stesso in que’ tempi, che esporsi alle persecuzioni. Tre riraedj 
adunque suggerisce a que'Cristiani nelle loro affissioni. Le spe- 
ranza de’ beni eterni, la quale, se è viva, e ardente, riempie, 
e consola il cuore, e lieto, e coptento Io rende; 2. La ’pasien* 
sa necessaria per conseguire gli strisi beni promessi; 3' L’assi- 
duita, e la perseveranza nell’orazione, per cui l’aiuto divino 
si impetra. • . 

Ver*. l3 "Entrando a parte dei bisogni de’ Santi: eo. Esprime 
mirabilmente l’effetto, che dee fare nell’ uom Cristiano il ve- 
dere il prossimo stretto da necessità , ohe è di sentire gli inco- 
modi di lui, coose li sentirebbe egli stesso, se li patisse; onde 
a sovvenirlo si aooinga giusta sua possa. Il titolo di Santi fu dato 
convenevolmente a’ Cristiani , come abbiaci notato negli Atti. 
Molti erano in quel tempo i Cristiani, ohe si trovavano in mi- 
seria per cagione delle persecuzioni o pubbliche , 0 privato , o 
molti erano costretti ad abbandonare la patria , e i parenti ir- 
ritati contro di essi per odio della fede; or tutti {questi niuno 
aiuto potevano altronde sperare, se non dalla carità degli altri 
Cristiani. Quindi è, ohe T Apostolo fortemente raoaomanda l’as- 
sistenza , che lor si doveva , e la ospitalità da praticarsi verso 
di tali Cristiani, poveri, esiliati, e perseguitati per Cristo. 
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14. Benedicite perseqvca- 
tibui vos :> benedicite , et no* 
lite maledicere. 

1 5 . Gaudere cura gauden- 
tibns, fiere cura fientibus ; 

(6. Idipsura invicene sen- 
tientes : non alta sapientes , 
sed bumilibus consenticntes. 
Nolite esse prudentes apud 
vosraetipsos : 


PAOLO AI ROMANI 

14. Benedice coloro , che vt 
perseguitano: benedite , e non 
vogliate maledire . 

i 5 Rallegrarsi con chi si 
rallegra , piangere con chi 
piange ; 

16. Avendo gli stessi senti- 
menti r uno peli' altro: non 
ajfettando cose sublimi , ma 
adattandovi alle cose basse . 
Non vogliale esser sapienti 
negli occhi vostri : 


Ver». 14. Benedite coloro, che vi perseguitano 1 benedite eoi 
Desiderate ogni bene a’ vostri persecutori, e domandatelo a Dio 
par essi; e guardatevi dal mandare ad essi imprecazioni / la 
repetizione della voce benedite , e il vietare, che fa l’opposto, 
dicendo : benedite , e non vogliate maledire , ihdioa l’importan- 
za di tale insegnamento, o quanto stia a cuore all’ Apostolo , 
ohe sia osservato. Ed è da notare, oom’egli non dice amate 
coloro, che vi perseguitano, ma benedite ; perchè egli vuole, 
che all’affetto interiore vadano nnite le esteriori dimostrazioni 
di carità , delle quali la massima è quella di pregare il Si- 
gnore a illuminare, e convertire gli stessi persecutori , e in 
questa le altre si mtendon comprese. , 

Vers. 1 $ Rallegrarsi con chi si rallegra, piangere ec. La 
comunione sociale de’ membri di uno stesso corpo porta di sua 
natura, che del bene di un membro gli altri pur godano , e 
nella stessa guisa ne risentano il male. Così il Cristiano gode- 
rà , e si rallegrerà del bene, ohe rallegra il suo fratello (di 
quel bene, ohe tale è secondo la fede, non di un bene falso, 
o dannoso), e si affliggerà con l’affl tto , entrando a parte delle 
sue pene per aiutarlo a portarlo con Cristiana pazienza. 

Vers. 16. Avendo gli stessi sentimenti l’un pell'altro. Abbia- 
te la stessa stima, e concetto l’uno dell’ altro , nè perchè uno 
sia vantaggiato sopra degli altri o per le ricchezze , o per onori , 
o per dottrina, si creda perciò migliore, e ad altri si preferi- 
sca. Dopo le lezioni sopra la carità aggiugne quella dell’umil- 
tà. Origene espone queste parole in un senso alquanto diverso, 
e forse più adattato al testo Greco: siate talmente unanimi tra 
di voi, ohe quello, che uno vuole, e ama per se , lo ami, e lo 
voglia pel suo prossimo , ' • . 
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CAP. 

17. Nulìi malti m prò malo 
reddentes : * provideotes bo- 
na non tantum corara Lieo, 
sed etiara corara omnibus 
horainibus. 

* Cor. 8. ai. 

18. * Si fieri potest, quod 
ex vobis est , cura omnibus 
horainibus pacera habentes: 

* H< br. ra. 14. 


XII. i 7 5 

17. Non rendendo male per 
male '■ avendo cura di ben faro 
non solo negli occhi di Dio , 
ma anche in quelli di tutti 
gli uomini . 

18. Se è possibile, per quanto 
da voi dipende , avendó pace s 
con tutti gli uomini . 


Non affettando cote sublimi , ma adattandovi alle cose basse, 
Queste parole sono coma una spiegazione delle prooedenti , per- 
chè chi superbamente pensa, e presumo di se stesso ( necessa- 
riamente disprezza gli altri. Dice adunque: guardatevi dall’ar- 
roganza , e dal genio di sovrastare , anzi pensate bassamente di 
voi medesimi, e volentieri abbracciate tutto quello , che il mon- 
do reputa piccolo, e vile. In oambio di dire adattandovi alle 
c os* basse : si può anche tradurre adattandovi agli umili , ai 
piccoli ; viene a dire ai poveri, agli ignoranti, e anche ai ma- 
no perfetti , e prestandovi volentieri a tutti oon vera umiltà . 

Non vogliate esser sapienti negli occhi vostri. Non abbi ite 
sì falsa opinione di voi , che crediate di bastare a voi stessi, e 
che nè di oonsiglio, nè di ammonizione, nè di aiuto altrui ab* 
biute bisogno. 

Vers. 17.' Non rendendo male per male. Tolleratele ingiurie, 
guardandovi dal rendere pur ispirito di vendetta male a chi ha 
fatto del male. 

Avende cura di ben fare non so lo negli occhi di Dio , oc. 
Sia tale la vostra condotta, che non solamente possiate esser 
certi di piacere a Dio secondo la testimoniansa della vostra co* 
scienza; ma meritate eziandio 1’ approvazione degli uomini , niu- 
no de’ quali possa oon ragione biasimarvi. Queste parole posso- 
no legarsi con le precedenti , delle quali contengono una ragio- 
ne, come se dicesse l’Apostolo: non rendete male per mala 
a aissun uomo Gentile , o Ebreo ohe sia , perché sommamente 
importa ohe nissuno dalle vostre opere prenda oooasione di scan- 
dalo, corno avverrebbe, se faceste il contrario; essendo a tutti 
noto, come dal nostro divino Legislatore oi è stato prescritto 
l’amore de’ nemici, e il perdono delle ingiurie. 

Vers. t8. Se è possibile, per quanto da voi dipende , ec. La 
proibizione fatta nel versetto precedente di rendere malo per 
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ly. * Non vosmeùpsos de- 
ferì dr-ntes, charissimi , sed 
date loctim trae j scriptum 
est enirn: f Mihi vindicta ; 
ego retribuam , dicit Domi- 
nus. 

v * Eoel. 28. t. a. 5 . 

^ Mah. 5. 3g. 
ao. * Sed si esurierit ini- 
micus tuus , ciba illum:si si* 
tic , potum da illi : hoc enim 
faciens , carbones ignis con- 
geres super caput ejus. 

* Deut. 3 2 . 55. H ir. io. So. 

Prov. *5. ai. 


• 9 Non v indicandovi da 
voi stessi , o carissimi , ma da 
te luogo all’ira j imperocché 
sta scritto : A me la vendettai 
io farò ragione ; dice il Si- 
gnore . 

ao. Se pertanto il nemico 
tuo ha fame , dagli da man- 
giare ; se ha sete , dagli da 
bere: imperocché così facendo , 
rcgunerai carboni ardenti so- 
pra la sua tetto . 


male tende a conservare la paoe; e questa pace, dioe l’Apo- 
stolo, dee mantenersi con tutti gli uomini, anche oon gli ido- 
latri, per quanto è possibile, viene adire, salvi gli interessi 
della pietà, e della verità: imperocché vi sono degli uomini, 
co’ quali non poò aversi la pace, se non secondando le loro 
passioni; ma anohe in tal caso, per quanto da lui dipende, 
procurerà 1’ uom Cristiano di dipoi tarsi pacificamente con 
quelli anoora , che odiano la paoe. 

Vers. 19 . Non vendicandovi da voi stessi. Tolto il desiderio 
della vendetta, niente ri sarà, che impedisca la paoe. 

Date luogo alP ira. Queste parole possono avere tre seosi 
diversi. Primieramente oon vari Padri possono spiegarli così/ 
Date luogo all'ira , cioè alla giustiziò di Dio . che vendicherà 
le ingiurie fatte, a' suoi Santi : non vi vendicate , ma rimettete 
nelle mani di Dio le vostre vendette Secondariamente: Reprime- 
te lo sdegno, dategli luogo , che parta da voi. Pina Imente: date luo- 
go all'ira del vostro nemico , cedetegli , ritiratevi altrove, la- 
sciate, che egli si sfoghi. La' prima sp»siaione conviene meglio 
di ogni altré con quello, che segue: A me la vendetta ec. 

Ver». 2o Se pertanto il nemico tuo ha fame , ec. Spiegasi in 
questo luogo con due particolari esempli il precetto generala 
di Cristo: tate del bene a jue’ , che vi odiano. Matth. v. 44- E sotto 
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CAP, XII. 1^5 

ai . Noli vinci a malo , sed a i . Non voler esser unito 
vince in bono inalum. . dal male , ma vinci col beaail 

male. 


qtie’due esempli viene compresa qualunque specie di necessità , 
in ou 1 s> ritrovi il nemico, cui l'amo tenuti di prestar il con- 
venevol soccorso, perchè il non farlo sarebbe una specie di 
vendetta. 

Così facendo ragunerai carboni ardenti sopra la sua testa. 
Facendo bene al tuo nemico, accenderai nella mente di lui il 
fuoco della carità: imperocché, come dice s. Agostino; Niuna 
cosa provoca sì eflì acemente l' amore , quanto il prevenir con 
l’amore , ed è stranamente duro quel cuore , il quale, se non 
volle esibire la carità., ricusi di restituirla , de Cuteoh. rud. 
v. 4- Questa sposizione è manifestamente la vera per quello, 
che segar. 

Vers. 21. Non voler esser vinto dal male, ma vinci col bene 
il male. Se tu ti vendichi , >1 male, oioè l’ingiuria ricevuta ti 
vince, e traggo anche te a fare un altro male, qual è la ven- 
detta. Ah non voler esser vinto in tal guisa. Ma vinai piutto- 
sto con la tua bontà la malizia, e perversità del nemico, e coi 
tuoi benefizj guadagnalo a Cristo, e a te. 

CAPO XI li. 

'■* . > 

Ammonisce gli inferiori , che siano ubbidienti a’ superiori , 
e a ’ magistrati civili anche per principio di coscienza. 
Deli amore del prossimo , a cui riducesi tutta la legge ; 
e del tempo di grazia, in cui passate le umbre della 
legge, abbandonati c vizj , si abbracciano le virtù di 
Cristo. 

i.*Omnis anima potesta- 
tibus subiitnionbus subdita 
sii; non est enim potestas , 


ANNOTAZIONI 

Vers. l. Ogni anima sia soggetta alle podestà superiori : ec. 
Do po i precetti, e le regole de’costumi, secondo le quali inti - 
rizzar dee la sua vita il Cristiana come membro dijquel auu.t-o 


1. Ogni anima sia sogget- 
ta alle podestà superiori- im- 
perocché non è podestà, se non 
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376 LETTERA DI S. 
Disi aDeo: quaeautetn sunt, 
l Uco ordinata sunt. 

* Sap. 6 . 4 - • - Pet- t. i 5 . 


PAOLO ai romani 

•t 

da Dio i o queliti) che suno, 
son da Dio ordinate . 



* 


corpo, di cui è capo G«*sù Cristo, viene a parlare dei doveri 
dello stesso Cristiano , in quanto «gli è membro della oivi! so* 
cietà, allindi chiuder la bocoa a’G.ntili , i quali sparlavano su 
tal proprosito de’ Cristiani , come men rispettosi verso de’nrin- 
cipi, e facili a ribellarsi contro gli ordini de’ medesimi. Questa 
calunnia, alla quale potè dar luogo il carattere inquieto, etur- 
bolento degli Ebrei , co’ quali Ebrei confondevansi da’ Gentili i 
Cristiani, come abbiamo veduto negli Atti, questa calunnia 2 
smentita qui dall’Apostolo col dimostrare, che non è abolita in 
questa parte la legge di Mo9Ò, e che i Cristiani vìventi sotto 
altro dominio tenuti sono a osservarne le leggi secondo l’or- 
dinar, ione di DjO medesimo, da oui stabiliit» sono le potestà pel 
pebbiioo bene. Dice adunque , che ogni anima . cioè ogni uo- 
mo ha da viver soggetto, e subordinato, e ubbidiente alle po- 
testà superiori , che vuol dire , a coloro, che con assoluta au- 
torità governano lo stato, o sono , come dice un antico autore, 
tutori dello stato. 

Imperocché non è podestà .«• non da Dio , e quelle , che so- 
no , s ori da Dio ec. Ogni podestà nella sua istituaione viene da 
Dio, per cui regnano i regi, Prov. vin. l5. Ella viene da Dio, 
autore , e principio di tutto il bene ; da Dio, il quale ba vo- 
luto, che gli uomini riuniti in società avessero un capo, per 
mezzo del quale fosser diretti al ben comune, nel quale anche 
il ben privato ritrovasi, per mezzo del quale ripressi fossero i vi- 
zj , onorata, e rioom pensata la virtù, e mantenuta la giustizia, 
e la pace. Noi ( dice Tertulliano, parlando a nome di tutti i 
Cristiani nell’apolng. ) veneriamo negli Imperado r i il giudizio 
di Dio , il quale ha dato ad essi V impero delle nazioni : e in 
altro luogo ( ad Scapul. ): Il Cristiano non è nimico di chec- 
chessia , molto meno dell’ Imperadore . perché sapendo egli , che 
questi è stato costituito dal suo Dio , non può far a meno di 
amarlo ,di riverirlo , e onorarlo, e di l< amargli salute. La pro- 
posizione adunque è generale , e inohiude tutte le podestà an- 
che Gentili, e nemirhe della fede; tutte sono da Dio, ordi- 
nate tutte, e costituite da Dio. 
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CAP. 

i. Itaque qui resistit pote- 
s'ati Dei ordinationi resi-. ti t. 
Qui autem resistunt, ipsi si- 
bt damnaiioocm acquirunt: 

3. Nam principes non sunt 
timori boni opet is , sed mali. 
Vis autem non timer© pote- 
siatein ? Bonum fite j et bobe- 
bis laudem ex illa. 


£111. , 77 

2 . Per la qual cosa chi si 
oppone alla podestà, resiste 
alla ordinazione di Dio. E 
que , ohe resistono , si compe- 
rano la dannazione: 

$. Imperocché i principi 
sano il terrore non dello ope- 
re buone, ma delle cattive. 
Vi *oi tu non aver paura del- 
la podestà ? Opera bene ; e 
da essa aver ai lode: 


Ver*. 2. Per la qual cosa chi si oppone alla podestà, ec. Chi 
adunque non ubbidisce alla podestà , niega ubbidienza a una 
istituzione di Dio medesimo, e si merita gastigo e dalla podestà 
medesima, cui ha insultato, e anche da Dio, il quale corf pe- ' 
na eterna punirà una tale disubbidienza. Ma come adunquegli 
Apostoli, e infiniti Cristiani poterono oon questi principi disub- 
bidire a' {nudici, a’ magistrati , e «gli stessi imperatori? Questa 
difficoltà è sciolta da quella bella risposta data dall’ Apostolo 
Pietro al sinedrio Giudaico , allorché da questo gli fu intimato 
di non predicar più il nome di Gesù Cristo. Imperocché ab* 
biam veduto, come egli rispose , ohe era conveniente di ubbi- 
dire a Dio piuttosto , che agii uomini , risposta piena di sapienza 
celeste. Gonoiossiachè anche secondo Je leggi umane un uomo , 
il quale per ubbidire al preciso comando del principe l’ordine 
trasgredisca di un giudice, o di un magistrato inferiore, non 
si dirà , che abbia perciò disprezzato la podestà. 

Vors. 3. / principi sono il terrore non delle opere buone, ma 
delle cattive. Dopo aver mostrato , quanto sia degna di rispet- 
to la pubblica podestà a motivo della sua origine, dimostra la 
stessa verità dal fine, cui la stessa podestà è ordinata, e diret- 
ta. I prinoipi come tali, e secondo la legge della lor costitu-, 
«ione sono posti per raffrenare , e atterrire i cattivi con la mi- 
naccia del presento gastigo, non per ritrarre l’ nomo dal bene. 

Vuei tu non aver paura della podestà ? Opera J>ene : ec. La 
maniera di non temere la pena minacciata dallo leggi della ci- 
vil podestà si è di sempre ben fare » ohe così non timore , a 

f »ena , ma paese, e onore si avrà. Ma in qual maniora tutto quel- 
o, che si dioe in questo versetto, potea verificarsi sotto il go- 
verno de’ Neroni, dei Caligoli.ee., allora quando e i gastiehi 
Tvm. XXVII. ia ' 
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4- Dei enim niinister est 
libi io bonuru Si autera ma- 
lum feceris , tirne : non enim 
sine causa gladium portat. 
Dei enim ministcr est: via 
dex in irani ei , qui rnalurn 
•git. . , 

5. Ideo necessitate subditi 
estote , non solum propter 
iram , sedetiam propter con- 
scie otiam. 


4- Imperocché ella i mi - 
mura di Dio per te per il 
bene. Che se fai del male , te- 
mi: conciosstuchè nonindarno 
porta la spada. Imperocché 
ella è ministra di Dio vendi- 
catrice per punire chiunque 
mal Jà. 

5. Per la qual cosa siate 
soggetti, com è necessario non 
sol per temo dell’ ira, ma anche 
per risguardo alla coscienza. 


erano pe’ buoni , l’ impuniti , e gli onori per i cattivi ? Può 
benissimo verificarsi, perchè se talora da un ingiusto principe 
è perseguitato I’ uomo dabbene , non ha questi però ragion 
di. temere, perchè egli ben sa, che il male stesso, ohe gli vien 
fatto , in suo bene , e onore ridonderà : ‘Se per la giustizia pa- 
tite , t»oj beati , 1 . Pet. in. 14- 

Vers. 4 Ella è ministra di Dio ec. Questa podestà è mini- 
stra di Dio per vantaggio di ciasohedun uomo , e per il bene 
generale: or conoiossiaohè lo stesso line, le stesse intenzioni 
riebbe avere il ministro , che il padrone , da cui ei riceve la 
autorità, quindi è, che la podestà civile bene ordinata a quel 
fine si indirizza, per cui Dio la stabilì, che è di punire il ma- 
le , e promuovere il bene’. Chi fi adunque del male,. ha gran 
ragion di temere questa podestà, la quale ha in mano la spada 
per gastigare, e uccidere chiunque mal fa. 

Vers. 5. Per la qual cosa siate soggetti, com’ è necessario, 
non sol per tema , ec. E’ necessario adunque, che siate sogget- 
ti, e ubbidienti alle potestà, perchè Dìo così vuole , e che lo 
siate non tanto per timor del gastigo , quanto per principio di 
coscienza , persuasi cioè , che ai principi dee ubbidirsi , come 
■ ministri, e luogotenenti di Dio medesimo, contro di cui si. 
pecca , quando oontro una podestà da lui stabilita si pecca. Da 
questa sentenza dell’Apostolo ne inferiscono i Teologi , che le 
leggi umane tegittimamente promulgate obbligano non solo nel fot O 
esteriore, cornassi dicono, ma anche nell’interiore della coscienza, 
il che vuol dire, ohe chi le trasgredisce, non solo è degno del 
gastigo temporale , ma è reo di peccato , e degno de’ gastìghi 
di Dio. Vedi il Crisostomo sopra questo luogo. 
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CAP. 

6- Ideo enim et' tributa 
praeslatis: ministri enim Dei 
sunt, in hoc ipsum servien- 
te®. 

7. *fleddite ergo omnibus 
debita: cui tributum , tribù, 
tum: cui vectigol , vectigal: 
cui timorem , timorem: cui 
honorem, bonorem. 

* Match, ai. ai. 


XHI. * f •jg 

6 . Imperocché per questo 
pure voi pagate i tributi : con- 
ciossiachè sono ministri di 
Dio, che in questo stesso lo 
servono. 

7. Rendete adunque a tut- 
ti quel , che è dovuto : a chi 
il tributo, il tributo: a chi 
la gabella , la gabella : a chi 
il timore, il timore: a chi 
£ onore , £ onore. 


Ver» 6. Imperocché per questo pure voi pagate t tributi. Per 
le stesse ragioni dette di sopra si pagano al principe i tributi, 
i quali sono una ricognizione delia loro podestà, e un segno di 
soggezione in chi lo paga. •. 

Conciossiache sono ministri di Dio, ec. Ripete con piaoere 
la denominazione data ai principi di ministri di Dio, pome quella, 
ohe infinitamente rileva l’augusto loro carattere, e fa intende* 
re, qual sorta di riverenza, e di osseqoio sia lor dovuto . Essi 
• dunque come ministri di Dio a lui servono, e alle ordinazioni 
della sua Provvidenza per ragione di quello stesso comun bene, 
di cui si è parlato ; quali cure però, quali molestie, 0 dtfficol- 
J tk , e spina non porta seoo un tal ministero ? A ragione però 
segli pagano i tributi , senza de’ quali non potrebbero nè so- 
stenere il proprio stato , nè soddisfare agli obblighi del lor mi- 
nistero. E’ da notarsi, ohe sotto il nome di tributo ( che en 
in qua’ tempi quello, che noi, diciamo il testatico) si compren- 
dono tutte le grnvezze pubbliche , delle quali una è la gabella 
specificata nel versioolo seguente. 

Vers. 7. Rendete ... a tutti quel , che i dovuto: a chi il tri- 
buto , il tributo : a chi la gabella , ec. II tributo, la gabella, il 
timore di riverenza, l’onore, e il rispetto sono dovuti a’ prin- 
cipi per obbligo di religione , e di coscienza secondo l’Aposto- 
lo . Veggasi intorno a tutti questi punti l’apologetico di Ter- 
tulliano, dove evidentemente dimostra , che Roma migliori sud- 
diti, nè più fedeli non avCa de’ Cristiani ; e tali saran sempre 
i sudditi, quando siano veramente Cristiani. E in proposito 
delle gabelle egli dioc : Le gabelle renderanno grazio aCristia • 
ni , i quali pagano quel , che debbono con la stessa fede , con 
cui ci guardiamo dal rubare l' altrui . 
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8. Nemini quidqnam de 
beatis, h isi ut invieero dili- 
gali* ; qui eoim diligit proxi- 
mum , legem implevit. 

9 .Nam : * Non adnlterahis: 
non occides: non furaberis: 
non filsum testimonium di 
ces: non concupisccs : et si 
quod est aliud mandatimi, 
id hoc verbo instanratnr: f 
dilige* proximum tuum , si 
cut teipsui n * Exod. 20. 
Deut. 5 . 18. f Levit. 19. >8. 
Matth. at. 39 . Mero. 13. 3i. 
Gal. 5 . i 4 . Jac, 2. 8. 


8. Non vi resti con chic- 
chessia altro debito , che quel- 
lo dello scambievole amore; 
imperocché chi ama il pros- 
simo , ha adempiuta la legge. 

9. Imperocché il mm com- 
mettere adulterio : non am 
mozzare: non rubare', non 
dire il falso testimonio t non 
desiderare : e se alcuno altro 
comandamento vi ò , egli è, 
rinnovellato in questo parlare: 
amerai il prossimo tuo, come 
te stesso. , 


Vera. 8. Non vi retti con ohiechetsia altro debito, ec. Paga, 
te a ciascheduno quello, che gli dovete, in guisa, ohe non al* 
tro debito vi rimanga , ohe quello, ohe nen può mai estinguer- 
ai, il debito della carità. Gli altri debiti pagati una volta più 
non sono: il debito di amare si pagherà sempre, e rimarrà 
sempre , perchè riman sempre viva la oausa. di qaesto debito 
di amore, viene a dire ia somiglianza e di natura, e di grazia, 
che ha con noi il nostro prossimo. * 

Imperocché chi ama il prossimo , ha adempiuta la legge . 
Non potete liberarvi dal debito di amare il prossimo , mentre 
in questo amore posa il pieno adempimento di tutta la legge : 

I tarla qui l’Apostolo o solamente di quella parte della divina 
egge, che riguarda i doveri dell’uomo verso dell’uomo , o se 
di tutta la legge divina si vuol , ohe egli parli , ìntenderassi 
compreso nell’amore del prossimo l’amore di Dio, e oiò nen 
Senza ragione , perohè non si ama veramente il prossimo , se 
non quando in Dio, e per Dio si ama. 

Vers. 9. Imperocché il non commetter adulterio: ec. Novera 
varj oomandamenti divini , i quali, come tutti gli altri, dice , 
ohe contenuti sono quasi in compendio in quella parola del Le« 
vitioo ( cap. xix. 18.J ripetuta da Cristo: Amerai il prossimo 
tuo , come te stesso. Che vuoi dire , amerai tutti gli uomini oon 
amore simile a quello, che porti a te stesso, volendo, e desi- 
derando il loro bene , e procurandolo giusta tua possa . 
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CAP. 

IO. Dilectio prosimi ma 
lura non operatur. tienimelo 
ergo legis est dilectio 

ri. Et hoc sciemes tera- 
piis : quia hora est jam oos 
desomoo surgere. JNunc eoira 
propior est nostra salus, quaui 
cum credidimus. 

ia. Wox praecessit, dies 
autem appropinquavit. Abji- 
cìauuus ergo opera tenebra- 
rum , et induatnur arma lu- 
cis. » 


XIII. i8t 

«o. La dilezione del pros- 
simo non fa il male. La di - 
lezione adunque è il compie ■ 
mento della legge. 

’ 1 1. E ciè ( fate ) avendo 
riflesso al tempo j perchè è 
già ora , che ci svegliamo dal 
sonno . Imperocché più vici- 
na è adesso la nostra salute , 
che quando credemmo. 

1 3. La notte è avanzata , 
e il dì ti avvicina. Grettiam 
via adunque le opere delle 
tenebre , e rivestiamoci del- 
le armi della luce. 


VerB. lo. La dilezione del prossimo non fa il male , eo. Chi 
•ma il prossimo , non gli f« alcuno de’ mali , che sono proibiti 
dalla legge; donde effioaoemente concludo , ohe il oomandamento 
della dilezione tutti gli altri comandamenti contiene , e ohe os- 
servato questo si ha la piena , e perfetta osservanza della legge. 

Vers. il. E ciò ( fate ) avendo riflesso al tempo: perchè è 
già ora , ec. Quello , che si è detto dell' obbligo di rendere , e 
praticare mai sempre la carità, viene ancora piò a proposito 
riguardo alla condizione del tempo, in aui siamo, oonoiossia- 
che è ora , ohe ci svegliamo dal sonno , viene a dire dalla tor- 
pidezza , e dalla negligenza , mentre al termine della nostra 
corsa oi avanziamo, mentre la salute, ohe Cristo m ha meri- 
tata , è molto più a noi vicina adesso, ohe allora quando ab- 
bracciammo la fede. Maggiore adunque dee essere e la nostra 
vigilanza , e 1 ’ ardor della carità. 

Vers. 13 . La notte è avanzata , e il dì *i avvicina , eo. La 
notte di questo secolo piana di tenebra , di ignorane , a di er- 
rore sta già sul finire per noi, e si approssima il giorno, gior- 
no desiderevole , e lieto, io oui otterremo la salute, o la glo- 
ria, che aspettiamo. Rigettiamo adunque con aborrimento, e 
orrore lungi da noi le opere delle tenebre, cioè i peccati, e ri- 
vestiamoci delle luoidc armi della Cristiana milizià , eon lo 
quali armi possiamo difenderci contro i nostri nemici, i quali 
se io ogni tempo si aggirane iotorno a noi per divorarci, molto 
più Io faranno, allorché veggono, che poco tempo lor resta. 
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1 3 . Sicut in die honeste 
ambulerai!*, * non incomÉs- 
sationibus , et ebrietatibus , 
non in cubilibus, et impudi 
citìis , non in contentione , ét 
aemula tio ne: 

* Lue. ai . 34. 

14. * Sed induimini Do- 
mioum Jesnm Chrìstum , et 
carnis curam ne fecerilis in 
desiderai. 

* Gal. 5 . . 6 . 

1. Pet. a. si. 


i 5 . Camminiamo con one- 
stà , come essendo giorno: non 
nelle crapule , e nelle ubbria - 
chetie, non nelle morbidez- 
ze, e nelle disonestà , non nella 
discordia , e nella invidia : 

» 4 - rivestitevi del Si- 
gnore Gesù Cristo , e non ab- 
biate cura della carne nella 
sue concupiscente. 


Ver» i5. Camminiamo con onestà , come essendo giorno : eel 
L’avvioìnameato stesso del nostro giorno ei avverte di far sì , 
ohe riguardo a Dio, e alla salute sia la nostra maniera di vi- 
vere di onesta adorna , e di virtù , talmente ohe il ohiarore del 
giorno nulla discuopra in noi, onde abbiamo da vergognarci. 

Vers. 14 . Ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo. Rigettate 
le opere delle tenebre , rivestitevi di Gesù Cristo , delle sue virtù , 
del suo Spirito, della sua grasia . 

£ non abbiate cura della carne nelle sue concupiscenze • 
Vuol dire 1’ Apostolo ; io non vi proibisco di aver cura assolu- 
tamente della carne anche in quanto una tal oura moderata è 
necessaria al sostentamento della vita ; vi dico bensì di guardarvi 
dall’ averne cura per secondare gli sregolati suoi appetiti . im- 
perocché in questo senso è verissimo, che nulla dobbiamo alla 
carne, nè dee camminare secondo la carne, ohi è stato ohiamato 
a camminare, • vivere secondo lo spirito. 
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iBS 

Coloro, che sono più saldi nella fede , debbono aiutare , 
nt'ti'di 'pregiare i dtboli , e nè questi, nè quelli giudi- 
. . care di alcuno rispetto alla differenza de ahi , o dei 
■ giorni, sapendo, che abbiam tutti lo stesso padrone , 
per cui viviamo, e muniamo , e 'a cui ciascuno renderci 
conto di se stesso ; e sebbene già mssun cibo è immondo , 
niuno però dee mangiare di una cosa o con iscaadolo 
del fratello , e contro la propria coscienza. 

9 Infirraum autom in fi ». P ergete la mano a co- 

de assumite , Don in ducepta- lui , che è debole di fede , non 
tionibus cogitatioDum. disputando delle opinioni. 


ANNOTAZIONI 

. • ^ » ' • 

Ver», 1. Porgete la mano a colui , che è debole dì fede , ec. 
Dal preoctto della carità esposto di sopra deduoe adesso l’Apo- 
stolo alcune conseguenze molto opportune a conservare la pace , 
e l’ unione nel popolo Cristiano composto di Giudei ( i quali 
non era così agevol cosa di distaccare interamente dall’amore, 
e dall’ osservanza de’ riti Mosaici), e di Gentili, i quali ben sa- 
pendo, ohe questi riti non erano più nè otiti, nè neoessar) do* 

f »o la morte di Cristo, non potevan patire, che i primi li vo- 
etser cutt’ora in parte almeno osservare, e li disprezzavano 
perciò come ignoranti, o superstiziosi. Questo punto, da cui 
nascevano continuamente molti bisbigli , e dissapori , e potevano 
nascerne eziandio de'msli maggiori, prende a trattare l’Apo- 
stolo con la solita sua ammirabil sapienza, e discrezione, e te- 
nendo la vis di mezzo, fa ogni sforzo per ridur tutti all’unità, 
e alla pace mediante la mutua sofferenza. Comincia adunque 
con dire, obe esige la carità , che a colui ohe è debaie di fide, 
si porga la mano per sostenerlo . Or debole di fiede, o nella fedo 
è colui , il quale non è ancora ben capacitato, che la distinzione 
dei cibi, e de’giorni non è più nè necessaria , nè utile per la 
salute. À un tal uomo adunque dee porgersi la mano , viene a 
dire, eouvìen tollerarlo oon pazienza e amore, tralasciando di 
disputare intorno alle opinioni diverse , obe son tra voi, riguarda 
alla Cristiana libertà. 
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2 . Alias enim credit se 
manducare omnia.- qui au- 
tem iafìnnus est, olus man- 
ducei. 

3. Is.qui manducai, non 
manducamelo non speraat ; 
et qui non manducat, man- 
ducamelo non judicei: Deus 
enim illuni assumpsit. 


2 . Imperocché u no crede 
di mangiare qualunque cosà: 
quegli poi , che è debole, man- 
gi degli erbaggi 

3. Colui , che mangia , non 
dispregi colui , che non man 
già : e colui , chr non man- • 
già , non. condanni uno , che 
mangia : perchè Dio lo ha 
preso per se. 



T 


Vers. 2. Imperocché uno crede di mangiare qualunque cosa t 
quegli poi , che è debole , mangi degli erbaggi. Euoo uno dei 
punti controversi tuli’ ora tra’ Cristiani del Gentilesimo, e quelli 
del Giudaismo. Il Gentile, o anche il Giadeo perfettamente 
istrutto nella fede tiene per fermo, che è lecito mangiare di 
qualunque cosa, perchè sa di non esser tenuto a osservare la 
distinzione , che si fa nella leggo intorno a quelle , che poteva , 
o non poteva mangiarsi. Ma nn Giudeo tutt’ora debole nella 
fede , affine di porsi al sicuro di non trasgredire i riti della leg- 
ga , si contenta di ; non mangiar altro, che erbaggi : imperocché 
ne’ diversi generi di animali molte erano le proibizioni della 
legge,* ma niuna proibizione era stata fatta di ninna sorta di 
erbaggi . Si astenevano adunque costoro dalle carni degli ani- 
mali per maggior cautela , e rispetto della proibizione legale, 
dovevano essere in ciò tollerati , fino a tanto che fosse venuto 
il tempo, che per pubblico giudizio della Chiesa altrimenti fosso 
ordinato. Erano, dico, da tollerarsi; mentre lo facevano per 
ubbidire alla legge: imperocché se fatto l’avessero per maggior 
perfezione , e per mortificazione della carne, sariano stati an- 
che degni di lode; onde di s. Matteo scrive Clemente Alessan- 
drino, che non di altra cosa uibavasi , che di semi, e di frut- 
ti, e di erbaggi, gena» carne di 90rta alcuna ( pedag . 2. ) ; e 
di 8. Giacomo fratello del Signore il simile racconta 8. Ago- 
stino, e Palladio della oelebre Olimpiade diaconessa della Chiesa 
di Costantinopoli. . . 

Vera. 5. Colui, che mangia, non dispregi colui, che non man- 
gia . Chi mangia de’ cibi , òhe erano già proibiti dalla legge » 
non disprezzi il fratello, il quale per un rispetto, che più non 
dovrebbo alla legge, non ardisce di mangiarne. 
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4- * Tu quìs e», qui ju 
dica* alienato servimi ? Do- 
mino suo stai , aut cada ; sta 
bit autem : potens est enim 
Deus statuere illum. 

* Jao. 4* *5. 

5. Nani alias judicat diem 
inter diem ; alius autem judi- 
cat omnera diem: uousquis- 
que io suo senso abundet. 


. XIV. ^ i85 

4. Chi se’ fu , che condan- 
ni il servo altrui ? Egli sta 
ritto , o cade pei suo padrone : 
ma egli starà ritto s perchè 
potente è Dio per sostenerlo, 

S.lmpcrocchè uno distingue 
tra giorno t e giorno -* un altro 
poi tutti i giorni confonde: 
ognuno segua il proprio parere , 


E colui , che non mangia , non condanni uno che mangia / 
perche Dio lo ha preso per se. Alla stessa maniera colai, cbe 
m astiene da quo’ cibi, non li faooia lecito di condannare il 
Gentile, che con sioura coscienza ne mangia, non si faccia le- 
cito di condannarlo , conciossiachc dee sapere , che D o lo ha 
accettato per .«no servo, suo adoratore , per uno di sua fami- 
glia, per membro della sua Chiesa. 

Vera. 4- Chi *«’ fu, che condanni il servo altrui ? Parla l’A- 
postolo primieramente ool Giudeo , perchè egli era veramente 
nell'errore. Chi se’ tu , e donde Tieni , e da chi hai ricevuto 
autorità di giudicare i sèrvi non tuoi, ma di Dio? 

Egli sta ritto, o cade pel suo padrone : ma egli starà ritto 
ec. Il bone , e il malo del servo torca tatto al padrone, a cui egli 
appartiene in proprio. Così il servo di Diose sta fermo neljbc- 
no , dà gloria al padrone; se male opera, e cade disonora il 
padrone : e al padrone si appartiene di giudicare, se egli stia 
formo , o oada , se pecchi , 0 no. In però ti dico , ohe egli si 
terrà fermo nel bene , perchè non mancia di virtù il padrone 
per sostenerlo, affinchè non vacilli , e non cada. Così si umilia 
la superbia dell’ uomo , il quale niuna cosa trova più facile , e 
naturale, che il giudicare il suo prossimo. Mi sembra assai ve- 
risimile il sentimento di un dotto Interprete, cbe i Giudei con- 
vertiti osservando la libertà , Hi cui fàcevan uso i Cristiani del 
Gentilesimo nel mangiare indifferèntemente di tutti i cibi anche 
vietati da Mosè, prevenuti dall’idea della proibizione della legge, 
che non intendevano ancora essere in ciò abolita, di leggieri 
si inducessero a giudicaro essere questo un passo, cbe faoeyano i 
Gentili per ritornare agli antichi erroii. 

Vers. 5. Uno distingue tra giorno , e giórno t un altro poi tutti 
i giorni confónde , Non convengono gli Interpreti intorno a 
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6. Qui sapit-diem. Domi- 
no sapit. El qui manducai. 
Domino manducat: gratis e- 
nim agii Deo. lit qui non 
manducai , Domino non man- 
ducai, et gratias agit Deo. 


PAOLO AI ROMANI 

6 .Chi tien conto di un giof* 
no, ne tien conto per amor 
d i padrone . E chi mangia , 
mangia pel padrone : imperoc - 
chè rende grazie a Dio. E chi 
non mangia non mangia pel 
padrone , e a Dio rende grm - 
zie. 


quel , che si abbia da intendere la distinzione , o differenza dei 
giorni notata qui dall'Apostolo > come osservata dagli uni , cioè 
ria’ Giudei, rigettata dagli altri , cioè da’ Gentili oonvertiti. S.- 
Tommaso spiega questo luogo della astinenza da oerti cibi os- 
servata ip alcuni giorni, e non in altri, pcrohè in quegli pre* 
scritta tal astinenza o dalla antioa legge, come ne’ giorni di so- 
lenne digiuno , o in quel li , ne’ quali secondo la consuet udine 
degli uom'm timorati soleva da’ G udei praticarsi lo stesso di* 
giuno. I Giudei adunque osservavano sorupolosamente 1’ astinen* 
za in que’ giorni; i Gentili poi non badavano a nulla di que- 
sto , ma contentandosi di mortificare col digiuno la carne non meno 
de’ Cristiani Giudei, non credevano, cbe nulla rilevasse, che 
ciò si facesse o in questo, o in quel giorno. E nulla infatti ciò 
importava, quando non si f sse contravvenuto a qualche ordi- 
nazione, o consuetudine della Chiesa Imperocché ( per esem- 
pio ) siccome non fu mai costume tra’ Cristiani di digiunare in 
domenioa , così il digiuno del mercoledì , e del venerdì si 
tronfi praticato fino da’primi tempi per quasi generai costumanza 
di tutti i buoni, onorandosi con la mortificazione corporale quei 
due dì della settimana oocne oonsagrati alla memoria della pas- 
sione d ; Gr'Sto. 

Il Giudeo adunque, dice l’Apostolo, pone differenza tra 
uno, e un altro giorno; il Gentile poi non bada a tal differen- 
za , e uguali sono por Ini torti i giorni. Che s’avrà egli a dire 
sopra una tal discrepanza ? Che ognuno segua liberamente il 
proprio parere , montre non si tratt» qui di cosa appartenente 
alla fedo, ma di cosa tuttora ind ff.-rentc , non essendo anco- 
ra stata proibita a* Giudei biftezzati l’osservanza di tali riti. 
Vedremo, come l'Apostolo tratti questa materia nell’epistola 
a ’Galati. 

Vors. 6 Chi tien conto d’ un giorno, ne tien cento per amor 
d’d pallone , ec. Chi pone nel modo già detto differenza trai 
giorni, ciò fa, perchè orede, che al padrone, cioè a Cristo 
piaccia oosì. Nella stessa guisa chi mangia de’ cibi proibiti 


P. XIV. ■ 187 

7. Imperocché ninno dinoi 
per se medesimo vive, e ninno 
per se muore. 

8. Imperocché se viviamo, 
viviamo per il padrone: se 
muoiamo . muoiamo per il 
padrone. O muoiamo adun- 
que, o viviamo , siamo del 
padrone. 

9. Imperocché Cristo ed è 
morto , ed è risuscitato af- 
fine di essere Signore da’ vi- 
vi, e de morti. 




nella legge , ha in onore di dar gloria al padrone ; concioni»* 
chè ( coma è costume tra noi Cristiani ) rende a Dio grazie pri* 
ma di mangiare , lodando la sua beneficenza, e usando della li* 
berta datagli dallo stesso padrone di mangiare di ogni cosa . E 
similmente chi di tali cibi non mangia, se ne astiene per amor 
del padrone, temendo i suoi comandamenti, persuaso essendo » 
che a lui non piaooia, ebe di tali cibi si faocia uso , e Dìo rin- 
grazia della volontà, e virtù, ohe gli dà di astenersene. 

Vera. 7 8. Imperocché niuno di noi per se medesimo vive , e 
niuno ec. Quanto a noi Cristiani niuno v’ha, che per se stesso 
viva, per suo comodo , per sua glori», e parimente niuno di 
noi per se muore. Imperocché e la vita, e la morte, e tutto 
quello, ohe fanno, riferiscono i fedeli alla glori» del loro Si- 
gnore, ben sapendo, che un servo nulla in proprio possiede. 

Parla l’Apostolo anche della morte, perchè si intenda, che il 
dominio di Cristo sopra i redenti risgutrda non solo il secolo 
presente, ma anche il futuro. 

Ver*. 9. Imperocché Cristo ed è morto, ed è risuscitato , ec. 

Rende ragione di quello, che aveva detto ne' due precedenti 1 
versetti, viene a dire, che noi siam di Cristo in Virtù del do- 
minio, ohe egli acquistò sopra di noi con morire, e risuscitare 
per noi , o sia col redimerci dulia schiavitù del peccato col 
prezzo del sangue suo. Parla della risurrezione , perchè dopo 
di essa cominciò Cristo ad esercitare il nuovo dominio , ohe egli 
si era acquistato sopra gli uomini. 


C A 

sj.Nemo enim nostrum si- 
bi vivit, et neìuo sibi mori- 
tur. 

8 Sive enim vivimus. Do- 
mino vivimus: sive morimur, 
Domino morimur. Sive ergo 
vivimus , sive morimur , Do - 
mini sumus. 

. 9. In hoc enim Christus 
mortuus est, et resurrexit: 
ut et mortuorura , et vivorum 
dominetur. 
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10. Tu auiem quid judicas 
fratrern tuum? Aut lu quare 
spernis fratrem tuum? * Ora- 
ues enirn stabimus ante tri- 
bunal Christi. * 3. Cor. 5 . io. 

1 1. Scriptum est enirn ; * 
Vivo ego , dicit Domious, 
quooiam inibì flecteturomne 
genu: et omnis lingua confi- 
tebitur Doe . * Isai. \ 5 . 34. 

'P.hiì. j. 10. 


io. Ma tu , perchè giudi- 
chi il tuo fratello? Ovvero 
perchè disprezzi il tuo fra- 
tello ? imperocché tutti com- 
pariremo davanti al tribuna 4 
le di Cristo. 

f 1. Conciostiachè sta scrit- 
to : V ivo io , dice il Signore , 
a me piegherassi ogni ginoc- 
chio: e tutte le lingue con- 
fesseranno Dio. 


Vers. lo. Ma tu, perchè giudichi il tuo fratello ? Ovvero 
perchè ec. Ma tu qual bai diritto di far giudizio di un fratel- 
lo, ovvero di dispreizare un fratello? Nè la carità permette, 
che un fratello leggermente diiprezzi il proprio fratello: nè la 
giustizia comporta, oho un fratello alzi tribunale contro il 
fratello . . 

Imperocché tutti compari remo ec. E ohi avrà ardire di mi- 
schiarsi in un giudizio , che t riserbato al tribunale di Cristo, 
dove tutti senza eccezione dovrem comparire a render ragion 
del bene, e del male, obe avrem fatto? 

Vers. il. Sta scritto: Vivo io , dice il Signore, a me pieghe- 
rassi ec. Le parole di Isaia oitate dall’ Apostolo per dimostrare 
le podestà, che ha Cristo di giudicare i vivi, e i morti .nella 
nostra volgala : Per me medesimo ho giurato , dice il Signore , a 
ms piegherassi ogni ginocchio , e giurerà ( per me ) ogni lingua. 
E eoo poc6 , o niun divario i LXX. L’ Apostolo prendendo il senso 
del Profeta, volle esprimere la parola del giuramento , il qual giu- 
ramento ( corno osserva altrove l’ Apostolo, Heb. vi. ) Dio, che non 
ha maggiore di se, non può faro se non per se stesso: onde la 
forinola di un tal giramento ò frequentemente espressa nello 
Scritture con quelle parole : V ivo io , viene a dire , per la vita, che 
io ho essenzialmente , e necessariamente io giuro ,ec. Similmento 
quelle parole: ogni lingua ( per me) giurerà , le ha cambiate Pao- 
lo oon quelle : mi confesserà Dio : spiegando il senso di Isaia: 
imperocché suole nelle Scritturo per giuramento intendersi tut- 
to il culto, ohe a Dio si rende, perchè la sovrana potenza di 
Dio sopra degli uomini è riconosciuta col giuramento, che si fa 
nel nome di lui. Or in questo parole si ha una magnifica dimo- 
strazione della divinità di Gesù Cristo, non potendosi dubitare 
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1 a.ltaquc unnsquisquc no- 12. Ognun di noi adunque 
strum prò se ralionem rcddct renderà di se conio a Dio. 
Deo 

l 3 . Noti ergo amplius in- i 3 . JNon ci giudichiamo 
vicem judicemus: sed hoc ju- adunque più gli unì gli altri: 
dicale magis , ne ponatis of- ma piuttosto vostra sentenza 
feodieulum fratri , vel scan sia , che non ponghiate in - 
dalum. ciompo , o scandalo al fratello. 


dopo 1’ applicazione, ohe ne ha a lai fatta 1' Apostolo, che e- 
gli stesso non sia, cho in tal guisa parlò per bocca d’Iiaia; 

Vivo io, dice il Signore, tutte le creature si soggetteranno a 
me, e mi adoreranno , e tutte le nazioni varie di lingue , e di 
favelle , mi confesseranno Dio. La qual profezia sarà in tutta 
la sua pienezza adempiuta nel futuro giudizio, allora quando 
tutti gli uomini saranno soggetti a Cristo, e alla sovrana sua 
podestà, i buoni volontariamente, i cattivi neoessariamenle , e 
contro lor voglia, mentre nel tempo presente non veggiamo 
ancora , che tutte le cose a lui s>eno seggette ( Heb. xi 8. ) 

Vers. 12. Ognuno di noi renderà di se conto a Dio. Ciascho- 
dono sarà giudicato da Cristo intorno alle sue proprie azioni , 
non sopra le altrui. Imperocché quantunque si dica, ohe i su* 
periori , per esempio, saran giudicati sopra le azioni de’ loro 
inferiori, il vero però si è, ohe esattamente parlando dee dirsi, 
ohe saran giudicati intorno a quello, che hanno fatto, o non 
fatto riguardo all* obbligo , che avevano di ben governarli. 

Vers. 10 . tir, n ci giudichiamo più gli uni gli altri. Ninno 
adunque si faccia lecito ornai di giudicare il proprio fratello , 
viene a dire di condannarlo , o tenerlo per reo nelle cose, che 
non sono evidentemente contrarie al volere di Dio, che qut* 
sto è quel giudizio, ohe chiamasi temerario. 

Ma piuttosto vostra sentenza sia , che non ponghiate in- 
ciampo ec. Che se pur vi piaoe di giudioare intorno a’ vostri 
fratelli, il giudizio, e la sentenza, che io vi propongo, si è , 
ohe non dovete dare ad essi occasione di iociampo , o di scan- 
dalo. Con molta acutezza 1' Apostolo trafigge la malignità di 
coloro , i quali si affnooendano per trovar materia di biasimo 
ne’ prossimi loro, e niun riflesso mai fanno sopra la grande ob- 
bligazione di non iscandalezzare il fratello. Uaa stessa cosa si- 
gnificano, inciampo , e scandalo , ed è dall’ Apostolo usata que- 
sta repefizione per meglio inculcare la gravezza del male, cho 
fassi in dare al prossimo oocasicn di caduta. 
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4. Scio , et confido in Do- 
mino Jesu, quia nihil coni* 
raune peripsum, nisiei, qui 
existimat , quid commuoe es- 
ce, illi commune est. 

i 5 . Si enim propter cibun 
frater tuus contristatur : jam 
non secundum caritatcm ani* 
bulas. * Noli cibo tuo illuni 
perdere, prò quo Cbristus 
■sortuus est. * 1. Cor. 8. n. 


1 4. Io so , e ho fidanza nel 
Signora Gesù , che non v'ha 
cosa impura di per se scessa , 
eccetto che per chi tiene , che 
una cosa è impura , per lui el- 
la è impura. - . 

1 5 . Ma se per un cibo il 
tuo fratello resta conturba- 
to ,già tu non cammini secon- 
do la carità. Non volere per. 
il tuo cibo mandar in rovina 
uno , per cui è morto Cristo. 


\ 


Vers. 14. lo so , e ho fidanza nel Signore Gesù , che non t'ha 
cosa impura di per se stessa. Io so , e ho ferma opinione ( per- 
che così mi ha insegnato Gesù Cristo ) , che niuna cosa è im- 
pura, o immonda per sua propria natura. Sopra di ohe è da 
osservare, che gli Ebrei , i quali per la maggior parte il vero 
uso ignoravano dello cerimonie legali, portavano altamente ra- 
dicata questa opinione, che i cibi proibiti nella legge immondi 
fossero per se stessi , e per tal ragione proibiti , e non ( come 
era in verità ) che immondi fossero, perchè erano proibiti. E 
che essi così si pensassero , manifestamente apparisce dal vede- 
re , come da essi erano riputati impuri, e immondi i Gentili , 
i quali di tali cibi mangiavano, beucho non avesser questi ri- 
cevuta la legge , in cui tal proibizione era stata intimata. L’Apo- 
stolo per lo contrario dichiara ( e con 1 ’ autorità avuta da Cristo 
il dichiara ) che tutte le coso uscite dalle mani del Creatore 
supremo sono pure per se medesime , e monde . 

Eccetto che per chi tiene, ec. Niuna cosa è impura per se 
stessa , ma accidentalmente può avvenire , che aiouna cosa per 
un uomo divenga impura, ed è ciò per colui, il quale con er- 
ronea coscienza crede , che quella tal cosa sia impura , e che 
mangiandone oontrarrà immondezza, e piccherà. Or questi, 
ohe così pensa erroneamente, è pur tenuto ad astenersi, e 
mangiandone farà peccato, perchè le azioni dell’uomo la loro 
estimazione traggono dalla volontà dell’ uomo : onde, chi vocle, 
per esempio, mangiare di oiò, che credo proibito da Dio , ben- 
ché falsamente lo creda , vuole offendere Dio, e lo offende. 

Vers. l 5 . Ma se per un cibo il tuo fratello resta conturbato 
•c. Il Gentile poteva qui rispondere all’Apostolo: se nuca cosa 
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CAP. 

16. Non ergo blaspherae- 
tur bpnum nostrum 

i 7. INon est enim regnum 
Dei esca, et potus :sed j usti- 
tia , et pax , et gaudium in 
Spi ritu saucto. 


16. Non sia adunque be- 
stemmiato il bene nostro. 

17. Imperocché il regno 
di Dio non è cbo , e bevanda : 
ma giustizia, e pace , e gau- 
dio nello Spirito santo: 


, ■ ' : ' ■ . \ 

è immonda per se stessa , porche non potrò io di qualunque 
cosa cibarmi / Ma risponde l’Apostolo; tu il poi ( assolutameli» 
te partanolo; noi potrai però, ove venga ad essere offesa la ca- 
rità, perchè diasi al fratello occasione di scandalo. Funghiamo, 
che il tuo fratello Giudeo vedendoti mangiare di un cibo, cbo 
egli crede pur proibito , giudichi , che tu faccia peccato in 
mangiandone , e se ne affligga, o anche ne prenda ira, e av- 
versione contro di te; gà tu mangiando di quel cibo, dal qua- 
le puoi astenerti, offendi la carità , per la quale se’tenuto a fa- 
re pe! fratello quello , che per te vorresti, che fosse fatto, e 
a preferire la quieto del fratello a qualunque cibo , e a sop- 
portare la sua soverchia timidità di coscienza, e la sua ignoranza. 

Non volere per il tuo cibo mandar in rovina ec. Credi tu, 
che in oiò facendo, pìucolo e leggiero sia il male, che tu com 
metti? Guarda, dico io, che per volere liberamente usare di 
ogni, e qualunque cibo , tu su’ occasion di rovina a un fratel- 
lo , per cui Cristo bon altro fece , che quello , che or si chie- 
de da te , mentre per lui sofferse Cristo la morte. Manda adun- 
que secondo l’Apostolo, qdant' è da se, in perdizione il suo 
prossimo , chi le oooasioni di peccare gli somministra. 

Vers. 16 Non sia adunque bestemmiato il bene nomo . Kr n 
si dia adunque oooasione, ohe sia bestemmiata , cioè vituperata 
e calunniata la libertà , che abbiamo ricevuto da Cristo , la 
quale e un bene per se medesima; ma quando servir si faccia 
a divenire causa di scisma, e di divisioni, ne prr ndertbbi r 
motivo e gli infedeli, e i deboli di biasimarla, e di credere, 
ohe non per principio di religione , ma per licenza della o«r- 
ne , e in favore della gola introdotta siasi questa libertà di 
mangiar di ogni cosa. 

. Ve rs. 17. Imperocché il regno di Dio non è cibo , e bevanda , 
ma giustizia ec Regno di Dio chiama in questo luogo l’Apostolo 
quelle cose, mediante le qusli Iddio regna in noi , e noi arri- 
viamo al suo regno. Del numero di tali cose none, d-ce l'Apo- 
stolo , il oibo, e la", bevanda. Imperocché dice s. Agostino : / 
figliuoli della sapienza ben sanno , che non nell' astinenza , oz» 



iga LETTERA DI S PaQLO AI ROMANI 

i8. Qui cairn in hoc scr- itt Imperocché chi in que* 


vii Christo , placet Dco, et 
probatus est hominibui. 

19. Itaquequae pacis sunt, 
secteinur ; et quae aedtfica- 
tionis suut , io iavicem custo- 
diamus. 


ite cose serve a Cristo pince 
a Dìo, cd 'è approvato dagli 
uomini • 

ig. Aunghiamoci adun- 
que a ciò , che giova alla pa- 
ce ; e osserviamo quello , che 
fa per la mutua edificazione. 


■mero nel mangiare consiste la giustizia , ma sì nella rassegna • 
sciane con cui la mancanza del necessari • sopportasi , e nella 
temperanza » per cui V uomo per la abbondanza non si corrompe , 
ne per l’ eccesso in cibarsi , o in non cibarsi. Ne imporra, quali 
alimenti ,n quanti uno prenda{purché osservi quel, che si convie- 
ne secondo la qualità degli, uomini, tra' quali vive , e della propria 
persona , e secondo V esigenza della sua sanità ) , importa ben- 
sì , con qual libertà , e severità di spirito di questi si privi, o 
allorché conviene , o allorché è necessario di esserne privo , 
quaest. Evans;, lib. 1. cap. xr. Il regno adunque di Dio è dea* 
tro dell’uomo, come dice Gesù Cristo, e consiste nella giusti* 
eia , cioè nella ferma volontà di rendere a oiasebeduno quello, 
che gli ò dovuto, e nell’amor della pace e con Dio, e con gli 
uomini, e finalmente nel gaudio spirituale: quel gaudio, olio 
è fondato nello Spirito santo, ed è effetto della carità diffusa 
dallo stesso Spirito ne’ nostri onori , dalla quale ne viene, che 
e amiamo, e procuriamo U gloria di Dio, e il bene do’ prossi- 
mi Queste tre cose, nelle quali dice 1 ’ Apostolo essere postoli 
regnu , ohe debbe Dio avere in noi , le quali a Dio ei unisco- 
no , non possono aversi da noi se non imperfattamente in que? 
sta vita, le avremo perfettamente, allora quando si adempia 
quello, che tutto giorno ohieggiamo a Dio, dicendogli: Venga 
il tuo Regno. 

Vers. 18. Chi in queste cose serve a Cristo , piace a Dio, ed 
é approvato dagli uomini. Ciri a Cristo , ohe è il nostro Re , 
servo vivendo nella giustizia, nella pace , e nel gaudio dello 
spirito , piaoo a Dio, perchè promuove il suo regno , ed è ap- 
provato dagli uomini, perchè con essi mantione l'unione, eia 
pace. E parla certamente 1 ’ Apostolo di quelli uomini , i quali 
nello stesso regno hanno parte, cioè dei buoni. 

Vers. 19. Attenghiamcci adunque a ciò, che giova alla pace : 
e osserviamo ec. Per arrivare adunque al regno di Dio faooiam 
tutto quel, che è in noi per mantenere la paoe , e studiamooi 
di praticare tutto quello , che è utile e a conservare il bene 
che è in tutti noi, e ad accrescerlo. 
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CAP. 

20 Noli propter escam 
destruere opus Dei. * Omnia 
quidein sunt manda : sed ina- 
limi est homioi , qui par of- 
fendiculum manducai. 

*T>t. i. i5. x.Cot. 8. il. 

ai. Bonum est nor» man- 
ducare carnei» , et uon bibe- 
re vintilo , ueque io quo fra 
ter turni offeuditur , aut scan 
dalizalur , aut infirmatur. 

* i 

aa. Tu fidem habes ? Pe- 
res temetipsum habe corain 
D<’o: beatus . qui non judicat 
se«ietìpsucu in co, quod pro- 
bat. 


XiV. *- 1 9 ? 

ao. iVbo volere per un cibi 
distruggere l'opera di Dio. 
Tutte le cose veramente sono 
monde : fa però maicun uomo , 
che mangia con iscandolo. 

2 (. Bene sta di non man 
gior carne , e di non bar vino , 
ne cosa , per ragion della qua- 
le il tuo fratello inciampa , 
od è scandalizzato , o si inde - 
b olisce. 

32. Tu hai la fede? Abbila 
presso di te dinanzi a Dio : 
beato chi non condanno se stes- 
so in quello , che elegge. 


Veri. 20. Non volere per un cibo distrugger V opera di Dìo , 
Non volere per un cibo, per un* cosa corruttibile, o di sì po- 
co momento corrompere, e guastare l’opera dèlia grazia , viene 
a dire la carità, e la pietà del debole fratello. 

Tutte le cose veramente sono monde ; fa però male un Uo- 
mo, ec. So annh* io, che tutte le cose e di loro natura, e per 
la permissione di Cristo sono pure: ma so ancora, che quando 
un uomo con detrimento spirituale del fratello mangia un cibo 
anche lecito, fa malo, e pecca offendendo la oarità. 

Vers. 21, Bene sta di non mangiar carne, e di non ber vino , 
nè cosa, ec. Ninno negherà, oho cosa buona sia, e santa, o 
utile per la comune edificazione l’astenersi non solo da quel, 
che era proibito nella legge, ma e dallo carni' in generale, e 
anche dal vino, e da ogni altra cosa, per ragion della quale il 
tuo fratello venga ad inciampare , e scandalizzarsi , e indebolirsi 
vie più nella f«de. 

V*rs. 22. Tu hai la fede ? Abbila presso di te dinanzi a Dio. 
Mi d irai forse, che tu hai la fede, la quale ti insegna esser leci- 
to l’uso di qualunque cibo , e oho vuoi far palese questa tua fedo , 
mangiando di ogni cosa senza riguardò ? Ma io ti dico , tieni pu- 
re costantemente questa credenza , che è vera , e retta ; ma non vo • 
Trn. XXlflC. 
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a5. Qni autem discernit , 25. Ma chi Ja distinzione, 

si manducaverit j damnams se mangia, è condannato : 
est: quia non ex fide. Unme perchè non secondo la fede: 
autem quod non est ex fide , Or tatto quello, che non è 
peccatum est. , secondo la fede , è peccate. 


ler farne uso imprudentemente con danno altrui : tienla in tuò 
segreto , e davanti a oolm , cui i segreti tutti sono aperti, e 
palesi. Il Grisostomo, e ». Ambrogio per la parola fede inten- 
dono qui la intima persuasion delia oosoienza. Ma oiò , come 
ognun vede, non vana d senso. 

Beato chi non condanna se stesso in quello , ohe elegge . 
Queste parole secondo l’opinione più verisimile riguardano ( co- 
me il versetto seguente ) il G-iudco convertito, il quale spinto 
dall’esempio, o dall’ intemperanza avesse contro la propria ao« 
scienza mangiato di alouna rii quelle cote, ohe credova tuttor proi- 
bite. Costui eleggendo di far uso di un tal cibo contro la pro- 
pria benché falsa credenza , veniva a pronunziare sentenza rien- 
tro di se stesso, e a condannarsi. Beato oolai, ohe ninna cosa 
fa contro coscienze. 

Vers. 23. Chi fa distinzione , se mangia, è condannato , per- 
chè non secondo la fede. Dimostra la verità della precedente pro- 
posizione . Chi fa differenza tra cibo, e cibo, perchè altri ne 
crede permessi, altri tuttor vietati, si condanna da se medesi- 
mo di peccato, se mangia, peFobè opera non secondo la co- 
scienza. Fede in questo luogo si può prendere per la coscien- 
za , come akbiain fatto,- e può anche prendersi nel suo ordi- 
nario significato per la virtù , che chiamasi fede. Imperocché 
quello, che in universale insegnala fede, verbigrazia, che l’uso 
de’ tati cibi è lecito, o illecito, la oosoienza lo applioa all’azio- 
ne fatta , o da farsi onde riman sempre lo stesso senso. 

Or tutto quello , che non e secondo la fede , è peccato 
Tutto ciò , che si fa non secondo il dettame della coscienza , ò 
peccato. Vedi il versetto 14. 
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CAPO 


XV. 


1 più robusti portar debbono, e sollevare le imperjizieni 
de' deboli, mirando non al propria vantaggio , ma a quel 
de* prossimi , e alla mutua concordia . Cristo secondo 
le promesse fatte a’ padri predicò a Giudei : a Gemili 
poi per effetto di misericordia mandò gli Apostoli seri 
ta precedente promessa . Fa sue scuse l’ Apostolo per 
avere scritto un po’ liberamente a Romani, come Apo- 
stolo delle Genti ; e dice , in qual modo abbia esegui- 
ta questa sua incombenza , e che andrà a vedere anche 
essi , quando avrà rimesso alla Chiesa di Gerusalem- 
me le limosine date dai Macedoni, e che frattanto lo 
aiutino colie loro orationi. 

i- Debemus aulem nos 
firmiores ioibecillitates in- 
firmoruui susiinere, et non 
nobis piacere. 

a. Unusqutsqne vestrutn 
prosimi) suo placeat in bo* 

Bum ad aedibcationeoi. 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1 . Or dobbiamo noi p ih. forti sostener» la fiacchezza 
dei deboli . Siamo obbligati noi , cbe siamo più fermi nella fe- 
de, non che a guardarci dal dar loro oooasione di soandalo, 
aiam , dico, anche obbligati a sollevare, e porger la mano ai 
più deboli , non contraddicendo loro fuori di tempo, ma sop- 
portandoli, e illuminandoli secondo l’opportunità, e rincorandoli. 

25 non aver compiacenza di noi stessi. Iia debolezza di al- 
cuni de’ fratelli non dee servire di motivo a noi por invanirai; 
nè per istebilire un falso conoetlo di noi medesimi sul disprei- 
zo degli altri . 

Veri. 2. Ognun di voi si renda grato al prossimo suo nel 
bene per edificazione. Ognun di voi per mezzo della Cristiana 


1. I Jr dobbiamo noi più 
forti sostenere la fiacchezza 
dei deboli , e non aver compia- 
cenza di noi stessi. 

2 . Ognun di voi si renda 
grato al prossimo suo nel be- 
ne per edificazione. 


! 
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5 Lteniru Uaristns non 
Bibi pìacuit , sed sicut stri 
ptuin est : * lmp'operia itti- 
properantium ubi ceciderunt 
super me. 

* Pi. 68. io. 

4- Quaecumque eniui seri 
ptasuot,ad uo»uam docili 
nani scripta sunt, ut, per 
patientiam , etcoosolationem 
scri[iinrarura spem habea- 
mus. 


PAOLO Al ROMANI 

3. Imperocché Cinto nrun 

riguarda , bbs a se , ma come 
sta scruta: Gli tmproptrj di 
coloro , che te oltraggiavano , 
catidcr sopra di me. 

4- Imperocché tutte le cose , 
ohe f orto state scritte , per no- 
stra ammaestramento furono 
Scrìtte : affinché mediante la 
pazienta , e la consolazione 
delie scritture abbiamo spe- 
ranta. 


condiscendenza si renda accetto *1 suo prossimo quanto può , 
non per ambizione, 8 per altro fine untano, ma per bene, e 
per ed, fi .aziono, dello stesso prossimo , il quale mediante una 
tale oondis-.'cn lenza aara p ti facilmente mosso ad abbracciare 
quel, che è più perfetto. Abbiamo in queste poche parole del- 
l’Apostolo e il precetto della condiscendenza di carità, e i se- 
gni, a’ quali si riconosce questa santa condiscendenza, e il fine, 
Cui ella dee tendere . 

Vers. 3 Imperocché Cristo niun riguardo ebbe a se , ma come 
sta scritto: ec. Dimostra la giust.zia del comandamento prece- 
dente coll'esempio di Cristo, il quale, checché gli convenisse 
perciò di soffrire, con immenso amore non badando « se stesso, 
ma al bene nostro, elesse di soggettarsi a tutto quello, ebo più 
dispiace all' uomo : ondo egli per booca di Dividete parlando col 
Padre suo, dice; ohe erano caduti sopra le sue spalle tutti gli 
improper) , cioè tutte le soelleraggini , con le quali i Giudei in- 
creduli facevano a Dio onta , e disonore • 

Vers. 4 Imperocché tutte le cose , che sono state scritte , per 
nostro ammaestramento furono scritte , affinché mediante ec. 
Questo è l'esempio, che il Cristiano debbe imitare; conoiossia- 
chè questo , e tutto quello , che è stato suritto nelle Scrittore , 
per noi, e per nostra regola , e istruzione si trova scritto. Or 
dopo quello, ohe è fine, e termine, e complemento dì tutta la 
legge , quale è l’oggetto, per così dir principale delle divine Scrit- 
ture? la pazienza de’ giusti, la oonsolazione de* giusti : la pazien- 
za , oon la quaie sostennero i mali , e le tribolazioni della vita pre- 
sente; la oonsolazione , con cui Dio gli sostenne , e 1* una , e 
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CAP. 

5. Deus autem palientiae , 
et solatii, * detvobis idipsum 
sapere iti allcrutrdra secuo- 
duni Jesum Christuoi: 

* i ,~Cor. t. io. 

6. Ut unanime* uno ore 
honorifìoeti» Deum , et Pa- 
treiuUoiniai nostri Jesu uiiri- 
sii. 


XV. . w 

5. Il Dio poi della pazien- 
za , e della consolazione dia 
a voi di aver uno stesso animo 
gli uni per gli altri secondo 
Gesù Cristo : 

6. Onde d uno stesso ani- 
mo con una sala bocca gloria 
fìchiate D o y Padre del Signor, 
nastro Gesù Cristo. 


l’altra cosa è per noi , ohe in istato simile al loro oi ritrovia- 
mo , e dal loro esempio appariam la oostanza , e della loro stes- 
sa consolazione restiamo consolati, e finalmente mediente que- 
sta pazienza, e questa consolazione ferma serbiamo, e vivacela 
speranza de’ beni eterni, a’quali quelli pervennero» e noi pure 
per la stessa via perverremo. 

Vers. 5. Il Dio pai della pazienza , e della consolazione ec. 
Ma un tal bene, un tanto bene , qual’è 1' imitai onc della stes- 
sa carità di Gesù Cristo, non c da sperarsi dallo sole forze del- 
l’uomo. Ricorre perciò l’Apostolo a Dio, da cui e la pazienza 
viene, e la oonsolazione ; c lo prega , che tolte le dissensioni , e 
le dispute riunisca tutti i fedeli di Roma nei medesimi senti- 
menti ; onde tutti lo stesso pensino seconJo Gesù Cristo , viene 
a dire secondo la dottrina di Cristo, secondo il Vangelo; e con 
questo dimostra l’Apostolo, che avendo sommamente a cuore 
gli interessi della chi ita , non si dimentica però di quelli della 
verità, bramando, o chiedendo a Dio, che tutti siano duceor- 
do; ncn però in una falsa dottrina, ma in quella, che è secon- 
do Gesù Cristo, cioè secondo la verità. 

Vers. 6. Onde d’ uno stesso animo con lina sola bacca ec. Af- 
finché divenuti tutti un solo spirito per l’unione nella fede, a 
nella carità, da una sola bocca si parta il sagrifìzio di lode , ohe 
offerite a Dio Padre di Gesù Cristo, per cui siamo tutti un so- 
lo corpo. L'unione adunque de’ sentimenti in ciò , che riguarda 
la fedo, e molto più l’unione di carità è necessaria, affin di 
poter con frutto offerire a Dio le orazioni nostro, e i rendimenti 
di grazio pe’ suoi benefizi. 
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» 9 8 . 

7. Propter quod suscipite 

invicem. sicutetChristus su- 
acepit vos io honorem Dei 

8 Dico enim Christum Je- 
sum ministrimi faisse circurn- 
cisionis propter veritatem 
Dei j ad confirmandas pro- 
missiones patrura : 

g.Gentes autem super mi- 
sericordia honorare Deum , 
sicut scriptum est : * P copte- 
rea coofitebor libi in genti - 
bus, Domine , et nomini tuo 
cantabo * a. Reg. aa. 60. 

Pi*. 17. 5 o. 


7. Per la qual cosa acco- 
glietevi gli uni gli altri coma 
anche Cristo accolla eoi per 
gloria di Dio. 

8. Imperocché io dico , che 
Gesù Cristo Jìs ministro di 
quelli della circoncisione per 
riguardo della veracità di I)io t 
affine di dar effetto alle pro- 
messe J-atie ai padri : 

9. Le genti poi elle renda- 
no gloria a Dio per la mise . 
ncordia come sta scritto : Per 
questo io ti confesserò traile 
genti , o Signore , e laude con- 
terà al nome tuo. 


Vera. 7- Accoglietevi gli uni gli altri , come anche Cristo ec. 
Abbracciatovi adunque gli uni gli altri, sopportatevi, aiutatevi 
scambievolmente : imperocché così fece Cristo, il quale por glo- 
ria di Dio voi tutti acoolse ; e voi pure la stessa oarità imitate, 
affinché Dio siane glorificato. 

Vers. 8. Imperocché io dico, che Cristo Gesò. ec. Avendo detto 
l’ Apostolo a' Romani , obe Cristo gli avea accolti tutti per glo- 
ria di Dio e Giudei, e Gentili, spiega adesso in qual modo. 
E primieramente quanto ai Giudei dioe , ohe Gesù Cristo fa 
predicatore, o (come egli dice) ministro de’ circoncisi , e a 
questi soli predicò, essendo stato mandato solamente por le pe- 
corelle disperse della oasa di Israele , ed essendo stato a queste 
mandato per riguardo della veracità di Dio, oioè affiti di mo- 
strare, come Dio é verace, e fedelmente, eseguisce quel, che 
promette; e avendo promesso a’ Patriarchi di quella nazione di 
inviare a lei il Messia , a lei lo mandò. Mostra l’Apostolo la 
prerogativa degli Ebrei, a’qoali era stato promesso il Cristo , 
e a’ quali venne egli a predicare il Vangelo in virtù di questa 
promessa: e ciò egli fa, affin di attutire i Gentili convcrtiti , 
onde non facoian sì poco conto degli Ebrei , 

Vers. 9. Le genti poi elle rendano gloria a Dio per la mi- 
sericordia . Dio doveva -mandare il Cristo agli Ebrei per di- 
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io. Et iterum dicit: Lae- io. E di nuovo dice: Aal- 
t a mini gentes cuna plebe ejus. lessatevi, o nazioni , col po- 
polo di lui. 

ìi. Et iterum: * Laudate ii. E di nuovo : JVazio* 
oinnes genles Domiuum: et ni , iodate tutte il Higno- 


mostrare la sua veracità , avendolo misericordiosamente promesso 
ai lor Patriarohi. Ma le genti ebbar forse alcuna sorta di ra« 
gione a sì gran bene per qualche simil promessa? M«t no:ren* 
(Uno odunque gloria a Oio per la misericordia , in virtù della 
quale sono state fotte partecipi della grazia di Gesù Cristo ; 
per la misericordia, dulia quale sola debbono riconoscere il fé» 
lice passaggio , che h»o fatto dall’errore, e dalle tenebre al- 
l’nmmirabit luce di Cristo. Ecco ia qual modo e Giudei , e 
Gentili sono stati tutti accolti da Gesù Cristo. 

Carne sta scritto: Per questo io ti confesserò traile genti , * 
canterò laude al nome tuo. Io quoste parole contiensi un rendi- 
mento di grazie fatte da Cristo al Padre per la conversione 
de’Gentili, od elle son preso dal Salmo 17. , il quale appartie- 
ne a Cristo, ootne qui oi insegna l’Apostolo . e corno la cosa 
stessa il dimostra: conoiossiachè certamente Davidde non ebbe 
giammai speranza di vedere seco unite la genti nel celebrare il 
nome di Ilio. Dice adunque il vero Dtvidde , oioò Cristo al 
Padre; renderò grazie a te per la vooazione, e con version del- 
le genti eseguita da me, e cclebretò il nome tuo per la mise- 
ricordia usata ocn esse. ' # 

Vere. to. E di nuovo dice: Rallegratevi , o nazioni , col po* 
polo di lui. Molti essendo i luoghi, ne’ quali questo stesso sen- 
timento, benché con qualche varietà di parole , si trova nelle 
Scrittore, non si saprebbe di oerto , quale di questi luoghi ab- 
bia in vista qui l’Apostolo, se ricorrendo alla edizione dei lxx 
di cui egli fa uso costantemente , non trovassimo le stesse for- 
mali parole, ebe egli adduce, nel libro del Douteronomio , cap. 
xxx t. 43 Or con esse si invitano le nazioni a unirsi in far fe- 
sta eoi popolo di Dio. Il che manifestamente Ve ol dire, ohe 
egli comune Dio sarà dell’uno, e dell’altro popolo, e comune 
saia il gaudio, perchè «ncho le nazioni saranno fatte parte* 
eipi de’ benefìzi del medesimo Dio per Gosù Cristo. 

Vera. il. E di nuovo: Nazioni , lodate ec. Anche in questa 
parole del Salmo 116. 1. secondo la versione dei txx. si sup- 
pone la misericordia fatta allo genti, per cui loderanno, e be- 
nediranno il Signore. 



aoo LETTERA DI S 
magnificate cum otnnes pò? 
pilli 

* Piai. i.6. i. 

: i. Et rursus lsaias ait; 

» 

* Eiit radix Jesse, et qui 
cxsurgct regcre geDtes , iu 
cum gentes sperabuut. > 
Isai. ii. io. 

i3. Dcus.autem spci re- 
pleat vos onmi gaudio, et 
pace in credendo: ut abun* 
dotis in spe, et virtuie Spi- 
titus sancii. 

i/|.(Jertussum autom, fi a - 
tres mei, et ego ipse de vo- 
lli» 5 quoniam et ipsi pieni 
estis dileciione , rcpleti omni 
scieutia, ita ut possitis alte- 
rutrum monete. 


PAOLO AI ROMANI 

rt : popoli tutti , magnifica- 
telo. 

ix. E di nuovo Isaia dice: 
Avverrà , che ne! la radice di 
Jesse, e in colui, che sorgerà 
per governare le nazioni, in es- 
so spereranno le genti. 

i3. E il Dìo della spe- 
ranza vi ricolmi di ogni gau- 
dio, e di pace nei credere: on- 
de di speranza abbondiate , e 
di virtù dello Spirito santo. 

»4- Io tori però ptisuaso 
riguardo a voi , fratelli miei, 
che anche da voi siete pieni 
di carità , ricolmi di agni sa- 
pere j onde possiate ammonirvi 
gli uni gli altri. 


Ver». 14 . Isaia dice: Avverrà, che nella radice di Jesse, ec. 
Anche queste parole di Isaia sono prete dalla edizione dei ixx. 
Radice nelle Scritture figuratamente significa e il capo, e l’ori- 
gino di una stirpe, o que’ , oho da essa son derivati; e pere ò 
Cripto si dioe nell’ Apocalisse radice di David. Qui egli è chia- 
mato radice di Jesse, cioè discendente d Jesse , padre di Da- 
video . In questo, dice Isaia, ohe 9i leverà per comandare alle 
genti, e riunirlo sotto di so in un sol corpo, .spereranno le genti , 
viene a diro, lo riconosceranno per loro Dio, autore, e prin- 
cipe della stillilo. 

r«. i8. E il Dio della speranza vi ricolmi di ogni gaudio, 
e - eli pace nel crédere : ec. Dio autore della speranza riempia il 
cuor vo 9 t.ro di quel gaudio inenarrabile , che nasce dalla cogni- 
zione degli immensi benefizj ricevuti da Cristo, e lo rianimi an- 
cora di quella vera pace, che ha per fondamento la vora fede; 
ondo andiate sempre crescendo nella speranza, e nella carità , 
In quale è diffusa in noi dallo Spirito santo. 

Vcr9. 14. Io son però persuaso riguardo a voi . . , .che anche 
da voi ec. Raddolcisce, e indora l’Apostolo ài suo solito la 
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5.Audacius autem scri- 
psi vobis , fratres , ex parte , 
tamquam in memoriali! vos 
reducens propter gratiam , 
quae data est inibì a Deo. 

i6. Ut sim raioister Chri- 
sti Jcsn in gentibus: saoctifi- 
cans Evangelium Dei , ut fiat 
oblatio gentium aceep!a,et 
saoclificata in Spiritu San- 
cio. 


<5 .Ma ri ho scrìtto un po' 
arditamente , o fratelli , qua- 
si per. ri*reglìar la vostra me- 
moria sul riflesso della gra- 
ti sa , che è stata a me data da 
Dìo , 

16 .Perchè io sia ministro 
di Gesù Cristo presso le na- 
zioni : facendola da sacerdo- 
te del Vangelo di Dio , a fin- 
che t oblazione delle genti di- 
venti accetta , e santificata 
dallo Spirito santo . 


severità delle suo ammonizioni non dire a’ Romani, che egli è 
ben persuaso, ohe non ne avevano bisogno; ma e per la carità 
e per la sapienza, di eui erano stati abbondevolmente forniti 
potevano da lor medasimi e avvertirsi, e istruirsi gli uni gii 
altri in ogni occorrenza. Ed era vero di una parte di quella 
gran Chiesa oiò, ohe egli dice in comune di tntti ; artifizio in- 
nocente, degno della caiità, della prudenza dello spirito, e del- 
ia umiltà di Paolo, il quale e quelli stessi, ohe avea ripresi, e 
corretti, rianima, e riconoscendo le grazie fatte loro da Cristo, 
gli infervora a santamente impiegarle. Osserva s. Tommaso , 
come accenna qui l’Apostolo i due requisiti, ohe neoessarj sono 
per utilmente ammonire i fratelli, viene a dire la carità, e la 
scienza. 

Vers. *5. Vi ho soritto un po’ arditamente .. . quasi per risve- 
gliare . . . sul riflesso della grazia, ec. Segue 1’ Apostolo a scu- 
sare quella tal qual libertà , ohe spira in questa sua lettera , e 
due son le sue scuse: prima, che veramente egli non ha scritto 
per correggerli, e riprendergli o some ignoranti, o come di- 
subbidienti; ma conoscendo e la loro sapienza, e la loro doci- 
lità, ha creduto, che solo avesser bisogno di chi rimettesse lo- 
ro a memoria alcune cose, che potevano aver forse dimenticate. 
Jjìì seconda scusa si è, che in c ò fare egli ha avuto pensièro 
di non mancare agli obblighi del suo apostolato, il quale, co- 
me egli suole, descrive con quelle parole, la grazia, che mie 
stata data, quasi dica anche qui, come in altro luogo, quella 
grazia, per cui son ciò, che sono, grazia non meritata da me , 
ma concessami da Dio per pura misericordia. 

Ver s. l6. Perchè io sia ministro .di Gesù Cristo presso le 
nazioni', facendola da sacerdote del Vangelo di Dio , oniriche 
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t« Habco igitur gloriam 
in Cliristo Je»u ad beuta. 

18. Non enitn audeo ali- 
quid loqui eorutn , quae per 
me non offieit Chrislus in 
obcdientiaru geuliuoi verbo , 
el factìs. 


17 //■< adunque , onde glo- 
riarmi appresso Dio in Cri- 
sto Gesù. 

t8. Imperocché non soster 
rei di raccontar cosa , che non 
abbia operato Cristo per mez - 
ÉO mio per ridurre alla ubbm 
dienza le genti cori la paro- 
la , e co fatti i 


V oblazione delle genti ec Or questa grazia mi è stata data per 
servire a Cristo nella conversione, e santificazione delle genti , 
onorando e con le parole, e coi fatti il Vangolo di Dio, affin- 
chè lo stesse genti convertite pel mio ministero sian fatte degne 
di essere offerte per le tnie mani a Dio, oome sagrìfizio accet- 
tevole, santificato dal fuoco divino dello Spirito santo, viene a 
dire per la ardente carità, e per gli altri doni del medesimo 
Spirito. E in queste parole 1’ Apostolo una principalissima parte 
descrive del sacerdozio Cristiano , ohe è di preparare a Dio per 
mezzo dell’esempio, della predicazione , dell’istruzione, e del- 
l’orazione delle vive vittime piacenti a Dio, degne di essere a 
lui presentate in odore di soavità, oome si offerse lo stesso Cristo. 

Vers. 17 Ha adunque , onde gloriarmi appresso Dio in Cristo 
Gesù. E tale essendo il mio ministero, e il servigio saoro , a 
cui sono stato chiamato, io posso gloriarmi davanti al Signore 
non per quello, ohe io abbia fatto, ma per quello bensì, che 
Gesù Cristo ha fatto per mezzo mio. Il motivo di santamente 
gloriarsi (non per innalzare se stesso, ma perchè ocnosoiuto sia 
Dio, e ringraziato per quello, ohe faceva a prò de’ Gentili ) 
lo traggo l’Apostolo dai progressi grandi , che faceva por la 
sua predicazione il Vangelo, come dice in appresso. 

Vers. 18. Non sosterrei di raccontar cosa, èc. lo intorno al 
frutto del mio ministero non dirò cosa, ohe effettivamente non 
sia stata operata da Cristo per mezzo mio: così dispone i Ro- 
mani a credere quel poco , ohe in generale riporta delle sue 
immense conquiste, e per conseguenza delle immense fatiche 
sofferte per ridur tante gonti all' ubbidienza delle fede. 
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CAP. 

ig. In virtute «ignorimi, 
et prodigiorum , in virtute 
Spiritila «aneti ita ut ab Je 
rusalem per cireuitum usqne 
adlllj, ieum repleverimETan- 
gelium Christi. 

20. Sic antem praedicavi 
Evaugeliurn hoc , non ubi 
pominatus est Cbristus, ne 
super alienunri fundarnentum 
aedi ficai era : sed sicut scri- 
ptum est .* 

ai. * Quibus non est an- 
nuntiatum de eo , videbunt: 
et qui non audierunt, inlelli- 
gent. 

* Isai. 5 a. i5. 


IV. 90 5 

ig. Con la virtù de mira- 
coli , e de’ prodigi , con la vir- 
tù dello Spirito santo : tal- 
mente ohe da Gerusalemme , 
e da' paesi all' intorno sino 
olii Illirico tutto ho ripieno 
del V angelo di Cristo. 

20. Studiatomi cosi di pre- 
dicare questo Congelo, non 
dove era stato nominato Cri- 
sto , per non fabbricare sopra 
gii altrui fondamenti : ma co- 
me sta scritta : 

ai .Quelli, che non hanno 
sentita nuova di lui , lo ve- 
dranno : e que’ , che noni' han- 
no ud to, lo intenderanno. 


Ver». 19. Con la virtù de' miracoli , e de’ ptodigj ,eon la virtù 
dello Spirito santo. Tre cose nota l’Apostolo, delle quali fece 
uso la Providenza per la conversione degli uomini a Cristo : 1. 
la parola divina ( mentovata nel versetto precedente ) : 2. il 
dono de’ miracoli; 3 . l’operazione interna della Spirito del Si- 
gnore, per cui mirabilissime , e repentine conversioni furono 
fatte . 

Talmente che da Gerusalemme , e da’ paesi all' intorno fino 
all' Illirico ec. Paolo adunque avea già predicato in tntti i paesi 
intorno a Gerusalemme . viene a dire nella Fenicia , e in altre 
parti della Siria, neirAra.bia,,nell’Asia minore, nella Grecia, 
nella Macedonia, e nella Dalmazia , che era parte dell’antico 
Jlli rico. Tutto ciò è chiaro dagli Atti degli Apostoli. 

Vers. 2o. Studiatomi così di predicare . . . non dove era stato 
nominato Cristo, ec. Procurava l’Apostolo ordinariamente di 
spargere la semenza del Vangelo in qua’ luoghi, dove Cristo 
non era ancor conosciuto, fondando di continuo nuove Chiese , 
affinchè più presto fosse portata per ogni dove la notizia del 
Vangelo; e lo stesso facevasi ancora dagli altri Apostoli ; e 
perciò egli dice di non aver predicato, dove altri gettato avesse 
i fondamenti di nuova Chiesa. 

Vers. 21. Quelli , che non hanno sentito nuova di lui , ec. 
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a 2 . Propter quod et impe- 
diebar plurimi!. n venire ad 
vos, et prohibìtu» suiti usque 
adbuc . 

jt3. Nudo vero uherius 
locum non hahcns io hi s re- 
gionibus , cupidiiateiu autem 
habens venieòdi ad vos ex 
muliis jam praecedcutibus 
anni*; 

a4. Cum in Hispaniam 
proficisci compero , spero , 
quodpraeteriens videam vos, 
et a vobis dedncar illuc . si 
vobis primura ex parte frui- 
tus fucro. 


PAOLO AI ROMANI 

aa. Per il qual intuivo puf 
molte volle mi fu impedito 
il venir da voi , e mi è im- 
pedito sino adesso. 

aS. Oa poi non essendovi 
più luogo per me m questi 
paesi , o avendo da molti an- 
ni in quà desiderio di venir 
da voi , 

a4 Quando mi incammi- 
nerò verso la Spagna , spero , 
che di passaggio vi vedrò , e da 
voi avrò compagnia r Colà, 
dopo essermi in parte sazialo 
di vai. 


In queste parole di Isaia era non solo predetta la vocazione dei 
Gentili, ma di più ancora il vantaggo, che questi «vrebbono 
avuto sopra gli Ebrei, mentre questi i-bber notizia de’ misteri 
di Cristo per Io parole de’ profeti, i Gentili videro adoinpiuti 
questi misteri. Quelli adunque, ài quali niente era stato predet * 
tò intorno al Cristo , vedranno cose non pirna annunciate , e 
intenderanno cose non prima udite. Per adempiere adunque que- 
sta gran predizione, dice I’ A postolo , che non era suo costume 
di trattenersi a parlare di Cristo, dove il suo nome, e il suo 
Vangelo era già noto, ma di andar sempre avanti portandolo 
stesso Vangelo a nuovi popoli , e a nuovi paesi dove non era 
anoor penetr«ta la luce della verità. 

Vers. 25. Ora poi non essendovi più luogo per me in questi 
paesi, ec. Parla della Grecia , dove egli allor si trovava , e do- 
ve non rimaneva più luogo, in cui egli avesse da gettare i fon- 
damenti del Cristianesimo. 

Ver*. 24 . Quando mi incamminerò verso la Spagna, spero , 
che di passaggio vi vedrò., e da voi avrò ec. Disegnava l’Aposto- 
lo , com'egli dice, di andare a predicar Cristo nella Spagna , e 
passando per l’Italia di vedere anche 11. >ma , o trattenersi alcun 
poco oon i fedeli, che in gran numero si trovavano in quella 
capitale del mondo , e «vere da loro ohi come pratico di quei 
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a5- Nunc igitur proftciscar 
in Jerusaletu ministrare Sun 
ctis 

s6. Frobaverunt enim Ma- 
cedonia , et Achaia , cullatio- 
nem aliquam facere io pau- 
pores franctorum, qui suot 
in Jerusalem. 


XV ao5 

25 . Adesso pei onderò a 
Gerusalemme in servigio dei 
Sana. 

26. Imperocché la Mace- 
donia e L* Achai a hanno $ti 
maio bene di Jarc puoi che col- 
lctto pei poveri , che sono trai 
San;i di Gerusalemme. 


paesi ve lo accompagna*»» . Imperocché tutti i passi, e tutte 
le miro dell’ Apostolo tendevano ad adempire il suo ministero. 
V’ha, chi crede, che egli andasse nelle Spagne dopo la sua 
prima comparsa al tribune! rii Nerone, e a ciò potrebbe forse 
alludere s. eminente P. M. nella sua lettera a’Curmtj, dove 
dice, ohe Paolo era stato buaditor del Vangelo e nell’ ori» nte , 
e nell’ occidente . Ma troppo scarsi sono i lumi, che abbiamo 
intorno alla storia Apostolica. Quello, che possiamo con sicu- 
rezza, per quanto parmi, inferire da questo versetto, si è , che 
nelle Spagne non era anoora stalo predicato Gesù Cristo: o di 
più, ohe avendo intenzione , come egli dice, di aver da Roma, 
ohi nel viaggio verso la Spagna lo accompagnasse, non pare , 
che sia da dubitare , che il suo viaggio avrebbe fatto per le 
Gallie , paese ornai notissimo a’ Romani non men , che la stessa 
Italia : onde dioendo l’ Apostolo di Voler a dirittura andar nella 
Spagna, sembr« pù che verisimile, che ei già sapesse, che 
nelle Gailie era noto il Vangelo. Imperocché »bbo egli pe^ 
regola di non predicare , dove altri «vester già predicato . 

Dopo essermi in parte saliato di voi. Non poteva 1 ’ Apo- 
stolo con maggior enfasi esprimere l'ardente affetto, la stima, 
o il desiderio di vedere i Romani. , 

Vers. li. 26. Adesso poi onderò a Gerusalemme in servigio 
de'Santi. Imperocché la Macedonia , ec. Adduco il motivo, per 
cui è costretto a differire il suo viaggio, dovendo allora andate 
a Gerusalemme a portarvi le collette delle Chiese della Mace- 
donia, e della Achaia per sovvenire i poveri della Chiesa di 
Gerusalemme , come si è vrduto negli Atti , cap. xi. Ma si os- 
servi , com’egli' raccontando questo impedimento del suo viaggio 
tacitamente vada insinuando a’ Romani di imitare la carità dei 
Macedoni, e degli Achei per sollievo de’Gristiani di Gerusa- 
lemme . 
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206 lettera di s. 

27. Placuit cnirn eis ^ et 
debitore» sunt eorura. * Natn 
si spiri tualium eorum , par 
ticipss facti sunt Geotiles : 
debent et in carnalibus mi- 
nistrare illis. 

* i Cor. g. il. 
a8. Hoc igitur cum con* 
summavero , et assignavero 
eis fructum hunc , per vos 
proficiscar in Hispaniam. 

ag. Scio autem , quoniaru 
veniens ad vos, in abundan- 
tia benedictionis Evangolii 
Chrisli veniam. 


PAOLO AI ROMANI 

27. H ti ano , d;oo, stimato 
bene. : e sono d «bit ori ad es 
ti. Imperocché se i Gentili 
tono stati fatti partecipi del 
le cose spirituali di essi : deb- 
bono ancora sovvenirti nelle 
temporali. 

28. Terminato adunque 
questo , e consegnato che avrò 
loro questo frutto , di costà 
partirò per la Spagna. 

a q. lo poi so, che venendo 
da voi -. verrò con la pienezza 
della benedizione del l'angelo 
di Cristo. 


Vera. 27. E sono debitori ad essi ac. Questa non è pura libe- 
ralità , c un drbito, pcrohè i Gentili sono stati fatti parteoipi 
dui Vangelo , e deile grazie del Vangelo per ministero d’uomini 
mandati dalla Chiosa di Gerusalemme a predicar Cristo a tut- 
te le genti, le quali per questo mezzo hanno goduto, e godono 
de'beni spirituali di quella medesitnaGhiesa. Chi negherà adunque, 
oh» tenuti non siano tutti i fadeli del Gentilesimo a soccorrere 
j poveri di Gerusalemme, ne’ temporali loro bisogni? 

Vers, 28. Consegnato che avrò loro questo frutto. Chiama 
frutto quella colletta, quasi produzione di una pianta coltivata 
con molta oura da lui, vale a diro della fedo de’ Gentili della 
Slaeedonia, e deil’Achaia . 

V ers. 29. lo poi so , che venendo da voi » verrò con la pie- 
nezza ec. S<>, ohe venendo da voi, vi troverò ripioni di tutti 
i doni di Cristo. Così espone queste parole il Grisostomo; e que- 
sta interpretazione pare, che sia concorde a quel, che dicesi 
nel versetto 14 - : onde verrebbe l’Apostolo, lodando i Romani , 
ad esortarli di far sì, che egli andando da loro, li trovi quali 
qui li suppone. Altri, come s. Ambrogio , più semplicemente 
le espongono , e quasi dioesse Paolo : so, ohe la alia venuta sarà 
utile per la vostra perfezione , perchè meoo avrò la benedizione 
di Cristo, e la pienezza do’ suoi doni. 
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C A P. XT. 

5o. Obsecro ergo vos. fra- 5o. Vi scongiuro adunque , 
tres, per Dorninum nostrum o fratelli - , per il Signor no- 
Jesum Cbristum , et per ea- stro Gesù Cristo , e per la 
ritatem sancii Spirilus , ut carità dello Spirito santo , 
adjuvetis me in orationibus che mi aiutiate colle vostre 
vestris prò ine ad Deum. orazioni per medmanf a Dio, 
5». Ut iiberer ab infideli- 5i. Affinché io sia liberato 
bus. qui suot in Judaea, et dagli infedeli , che sono nel 
obsequii «nei oblatio aecepta la Giudea , e affinchè f obbla- 
fiat in Jerusalem Sanclis , itone del mio ministero s-a 

accetta io Gerusalemme ai 
Santi , 

3a. Ut veniam ad vos in Sa. Affinché con gaudio io 
gaudio per voluntatem Dei . venga a voi pervolontàdi Dio, 
et refrigerer vobiscutn. e con voi mi ricontarti, 


Ver*. So. Vi scongiuro ..... per il Signore nostro Gesù 
Cristo , re. E’ degno di riflessione questo luogo non solo per 
1’ ammirabile esempio di cordiale umiltà, ohe oi dà 1' Aposto- 
lo, ma ancora perchè può servire a ricoprir di vergogna quelli 
Erotici , i quali stimano , che Dio resti offeso , quando un uo- 
ino fedele implora ]’ intercessione de’ Santi, ohe in cielo regnan 
con Cristo / mentre l’Apostolo oon tanto affetto, con si grande 
effusione di cuore implora il soccorso , e le orazioni di uomini 
viatori , e non tutti perfetti , nò santi : vi soongiuro, o fratelli 
per il Signor nostro Gesù Cristo, in oui noi siamo una stessa 
cosa, e per la comune carità , ohe abbiam ricevuta dallo Spiri- 
to santo, ohe combattiate meco ( così il Greoo ) oon le vostre 
orazioni per me dinanzi a Dio. 

Vers. 5l. A finche io sia liberato dagli infedeli , oc. Dalle 
mani degli increduli, e furiosi Giudei. Imperocché egli ben 
sapeva qual , ohe avea da temere da coloro. Vedi Aet. xxi. li. 

£ affinchè V obblazione del ministero ec. Affinchè eziandio 
la limosina ragunata per mio ministero sia gradita dai Santi di 
Gerusalemme. A questi era stato detto male dall’Apostolo , qua- 
si pooo rispetto avesse per Mosò, ondo egli raooumanda a’ Ro- 
mani, che cbieggano a Dio, che non voglia permettere, chea 
motivo di sua persona fossa mano accatto il sovvanimento, ohe 
egli ad essi portava. Vedi Act. xxi. 

Vara. 3a. Affinchè co n gaudio io venga a voi ggr volontà dì 


* 
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ao8 LETTERA. DI S. PAD LO Al ROMANI 
33. Deus autem pacis sii 33. Il T) io della pace sio 
omnibus vobis. Amen. con lutti voi. C'osi sia. 


Dìo. Onde niuna Rosa possa più impedirmi del venire, come, 
a Dio piacendo, farò con molto gaudio, per prendere tre di 
voi qualche ristoro, e oonforto alle molte mie triboleiioni . 

Vers. 53. Il Dio della pace sia con tutti voi. Iia pace do» 
mandò a Dio pei Romani nel principio di questa divinissima 
lettera: la pace domanda nel finn di essa. E non potava in ve- 
run altro modo raccomandare così efficacemente questa pece , 
quanto con dire, che Dio è il Dio della paco, amatore, e au- 
tore della pace . 


CAPO XVI. 

Fa menzione V Apostolo di alcuni tra’ Romani, i quali per 
lo speciale loro mento vuol , che siano nominata mence 
salutati ; da altri esorta a guardarsi ; di altri porge i 
saluti a' Romani. 

i. Commendo autem vo i. Vi rac comando lo no - 

bis Phoebeo sororem no- stra sorella Febe , che serve 
strani, quae est in miniate- la Chiesa di Chencre : 
j io Ecciesiae , quae est in 
Cencbris: 


ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Vi raccomando la nostra sorella Febe. Per le mani 
di questa pia donna credasi , che l’Apostolo inviasse a 1 Romani 
questa sua lettera. Dioe sorella nostra , cioè vostra, e mia so- 
rella , viene a dire in Gesù Cristo. 

Che serve la Chiesa di Chencre. Chencre, ovvero Chenùrea 
era uno de’ porti di Corinto. Vedi gli Atti xvm. l8. Alla Chiesa , 
che era in Chencre , serviva questa pia donna in qualità di 
diaconessa giusta il sentimento di Origene , e del Crisostomo . 
Queste diaconesse furono per molti secoli nella Chiesa , e il loro 
uffizio è stato conservato in alcune Chiese sino a’ tempi nostri , 
come nella Chiesa Pisana. Erano o vergini, o vedove di un sol 
mar.to , di matura , e di specchiala bontà di vita , elette dai 


t 


Dìgitized by Google 




CAP. 

2 . Ut eara soscipiatis in 
Domino dìgne Sanctis : et 
assistati» et in quocumque 
negano vesta indigueril: e- 
tenim ipsa quoque asti tit m ul- 
ti* , et mihi.ipsi. 


XVI* 30<) 

a. Affinché la accogliate nel 
Signore , come si conviene ai 
Santi : e la assistiate in qua- 
lunque cosa avrò bisogno dì 
voi; imperocché ella pure ho 
assistito molti , e anche me 
stesso. { 


Vescovi, e ammesse al ministero mediante l’ imposizione della 
mani. Ciò però non vuol dire, che avessero parte al sacerdo- 
zio, o ad alcuna funzione del sacerdozio : imperocché non altro 
era questa imposizione, se non una benedizione, con la quale 
1^ stesse diaconesse erano quasi consagrate al ministero, o al 
servigio della Chiesa. Uffizio delle diaconesse era primieramen- 
te di assistere al Battesimo delle donne, affinché oon tutto il 
deooro , e onestà si amministrasse questo sagramento in quei tempi, 
ne’ quali e battezzavasi per immersione, e le persone, ohe si 
battezzavano, erano adulte, e grandi. In secondo luogo di istruire 
le esternimene de’ primi rudimenti delio fede , non nella Chiesa, 
ma nelle case private. Terzo, visitare le ammalate , e le af- 
flitte. Quarto, sovvenire a’ bisogni dei Cristiani posti in oaròere 
per c-agiòn della feie, uffizio, a oui meglio eran atto , che gli 
uomini, la misericordia naturale verso il loro sesso facilitando 
ad esse la libertà’ di accostarsi allo prigioni senza dar olnbra 
a’ nemici della fede. Quinto, siooome in molti templi Cristiani 
per una porta entravan le donne, per l’altra gli nomini , alla 
porta delle donne stavano le diaconesse. Dalle quali eose ap- 
parisce grandi essere stati i servigi, che alla Chiesa rendevano 
queste pie femmine, delle quali siccome anche in altri luoghi 
si parla da Paolo, ho voluto qui notare il loro essere, e i loro 
ministerj . * . 41 . ' ’.■•<*• 

Ver». 2 Affinché la aecogliate nel Signore , come si conviene 
a' Santi . Ricevetela in quella guisa, che i Santi debbono rioe*- 
vere i Santi con piena, e sobietta oarità. 

£ la assistiate in qualunque cosa avrà bisogno di voi ; im- 
perocché ec. Questa Feba , che era, come veggiamo , o pia, e 
nobile, e facoltosa, doveva 'avere in R'ma de’ negozj da spedi- 
re; e peroiò !' Apostolo raccomanda a’ Romani , che a lei pre- 
stino assistenza, e aiuto nella stessa maniera, ohe ella solava 
assistere a molti, e anche allo stesso Apostolo. 

Tom. XXril ‘4 
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IO LETTERA DI S. PAOLO AI ROM vNI 


5 . Salutate * Priscam , et 
Aquilani adjutores oieos iu 
Christo Jesu:* Act. 18. 2. 

4. ( Qui. prò anima mea 
suas cervices supposuerunt : 
quibus non solus ego gratias 
ago , sed et cuoctae Ecclesiae 
geulium ) 

5 . Et domesticai)* Eccle- 
siam eorum Saluta tcEpaene- 
tum dilettimi mihi , qui est 
primitivus Asiae iu christo. 


3 .Salutate Prisco , e A • 
quila miei cooperatori in Ge - 
sù Cristo. 

4* ( l quali hanno esposto 
Le loro teste per mia salvez- 
za : ai quali nort solo io rendo 
grazie , ma anche tutte le chie- 
se de’ Gentili ) 

5 . E anche la Chiesa della 
loro casa. /Salutate Eptneto 
mio diletto , frutto primatic- 
cio dell ' Asia in Cristo. 


Vera. 3 . 4 - Salutate Prisca , e Aquila eo. Di questi »i fa pur 
lodevole menzione negli Atti xvm. 2 26 Imperocché Prisca è 
lo stesso nenie che Priscilla, essendo Priscilla diminutivo di 
Prisca , come Claudilla di Claudia , Livida di Livia , e simili. 
Vedi ancora 1. Cor. xvi. 19. L’elogio, che fa a questa illustre cep- 
pia l’Apostolo, di aver sottoposto quasi alla scure le loro teste 
per salvar lui , non sappiamo bene a quale occasione possa ri* 
ferirsi, se non fosse o a quella del capo xvm. degli Atti , ov- 
vero all’altra del oapo xix. : imperocché sembra certo , ohe in ^ 
-quelle due occasioni erano con Paolo i due ofmingi . A ragiono 
per# dice Paolo, che non solo egli professava ad essi molta ri- 
conoscenza per tanta lor generosità, ma tutte anoora le Chiese, 
alle quali tanto era a ouore la conservatone del comune mae- 
stro. 

Vers. 5 . E anche la Chiesa della lor e asa. E i fedeli tutti , 
che sì- adunano nella loro casa per la frazione del pane, per 
udir la parola di Dio, e per la comune orazione . Imperocché 
o non essendovi ancora pobbllei templi, o non essendo questi 
capaci di tutta la moltitudine de’ Cristiani , dovevano questi ra- 
dunarsi nelle case più eomode. ... 

Salutate Epeneto . . . . futto primaticcio ec. Nella prima ai 
Corinti X. 16. si. dice , che Stefana era frutto primaticcio del- 
1 ’ Aoaia, cioè il primo, che abbracciata avesse la fede nell’ A- . 
caia; e oiò dimostra , come la lezione della nostra Volgata è la 
Vera; imperocché il Greco, che legge qui Achaia in cambio 
di Asia, non può stare con il detto luogo dell’epistola a’ Co- 
rinti ; e motti manoscritti Greci leggono come la Volgata. 
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CAP. XVI. " . nr 

6. Salutale Mariani , quae 6. Salutate Mario , la quali 
multum laboravit ia vobis. meno ha faticato tra di voi . . 

q. Salutate Andronicuns , 7. Salutate Andronico , o 

et Juniam cognato», et eoo- Giunta miei parenti , stati 
captivos tneos : qui tuoi no- meco in prigione : i quali sono 
biles io Aposiolis , qui et au- illustri tra gli Apostoli , e 
te me fuerunt tu Chnsto. prima di me furono in Cristo. 

b. Salutale Arapliatum di- 8. Salutate Ampliato a me 
lectis sinium ruihi iu Domino, carissimo nel Signore. 


g. Salutale Urbanum adju^ 9. Salutate Urbano nostro 
torem nostrum in Christo Je- cooperatore in Cristo Gesù , 
»u,et$tacbyn dilectum meum: e Stachi mio diletto. 



Ver*. 6. Salutate Maria , la quale ec. Iia fede» e la caritè di 
questa donna ora giunta fino alle orecchio di Paolo; ed egli te- 
nendo per fatto a se tutto quel , ebo era fatto per Cristo , pel 
Vangelo, e pe’ Santi, la saluta onerevolqiente, benché mai ve- 
duta non 1’ avesse. 

Vera. 7. Andronico, e Giunta mìei paranti , stati meco in pri* 
glene. E' da creder, ohe fosser marito, e moglie Andronico, e 
Giunia , e non pooo onore faceva ad essi la parentela , ohe Vyean 
con l’Apostolo; ma molto più la 000 i età , ohe ebber con lui nei *\ 
patimenti. Non si sa , in quale occasione avessero la sorte di es- 
sere incarcerati con lui , dappoiché Paolo ptù volte fu messo in. 
prigione , 2. Cor. vi 6 . 8 . Clemente dice , che oii gli avvenne 
sette volle , epist. ad Corinthios. 

Sono illustri tra gli Apostoli, e prima di me ec. Due altri 
titoli di onore per questi due parenti di Paolo: 1. «ohe aveano 
abbracciata . la fede prima di lUi ; 2. che non contenti di cre- 
dere si affaticavano per trarre altri a Cristo; onde il lóro nome 
era celebre tra gli Apostoli , viene a dare tra gli operai del 
Vangelo. . . 

Vera. 8. Ampliato a me carissime nel Signore. Gaissimo non 
per alcun titolo, o onoro mondano, ma per amore del Signore 
a oui solo egli serve. _ ■ * 

Vers. 9. Urbano... cooperatore in Cristo. Il quale , come me t 
si impiega in quel, che tiguarda il servigio di Cristo. 
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C A I 

trobam .Hermen , et qui cum 
eis suol , frames. 

1 5 . Salutate Philologum, 
et Julia m , Nereum , et sor®-s 
rem ejus, et (jlympiadeni , 
et omnes, qui cutn eis suut, 
Sanctos. 

16. Salutale iovicera in 
osculo sanclo. Salutuut vos 
omnes Ecclesiae Christi. 

17. Rogo «ameni vos , fra 
tres , ut, observetis eos , qui 
dissessiooes , et otTendicuU 
praeter doctrinam , quatti vos 
diiicistis, fjciuut; et deeli* 
naie ab illis. 


. XVI. ai 3 

e i fratelli , che son con essi. 

1 5 . Salutate Filologo , o 
Giulia , Nereo , e la sua so- 
rella , e Olimpiade , e tutti 

i Santi , che sono con essi. 

> 

16. Salutatevi scambievol- 
mente col bacio sento. Vi sa- 
lutano tutte le Chiese di Cri • 
sto. 

1 7. Io poi vi prego , o fra- 
telli , che abbiate gli occhi 
addosso a quelli , che pongono 
dissensioni , o inciampi con- 
tro la dottrina , che voi avete 
apparata ,e ritiratevi dalcro. 


a noi intitolato il Pastore. Degli altri nominati e in questo e 
nel seguente versetto nulla sappiamo. Ma riflettasi un no* 1 , e si 
ammiri, sino a qual segno fosse informato il nostro Apostolo 
delle cose della Chiesa di Roma, e qual distinta not zia egli 
aresse di tante persone, cho mai non aveva vedute. 

Vors. 16 Salutatevi scambievolmente col bacio santo. Gol bacio 
della carità usato tra 1 Cristiani al fine della oomuno oraxione , 
il qual b*oio'.obiamavasi ancora pace, perobò davasi in segno 
di paoe, e di dilezione. Ed era tenuta per gran mancamento 
l’emissione di questo bacio di salato affetto ■ nel qual cnntnne- 
Vasi il voto, per ansi dir, della pace, e della unità : onde Ter* 
tulliano ile o rat.: Qual orazione è intera , se è dal bacio tanto 
divisa * Che sagrijizio è quello, da cui senza il bacio della pa- 
ce uno si parte ? 

Vers. 17. Vi prego . . . che abbiate gli occhi addosso a quelli, 
che pongono ec. Ponete mente a tutto quello, che van facondo 
certi spiriti inquieti , ohe non cercano, ohe di seminale, pati, 
e discordie, affin di corrompere la dottrina , che voi avete ap- 
preso, pura, e sincera. 

E ritiratevi da loro. Figgiteli come peste ; non conversate 
giammai oon essi . 
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a >4 LETTERA DI S PAOLO AI ROMANI 


?8 . Hujuscemndi cruna 
Christo Domino nostro non 
cnrviunt, sed suo ventri.* et 
per duine* cerinone» , et be- 
oedictione» seducnnt corda 
iuoocentiuni. 

19. Yestra cairn obedienti a 
in oionem locum divulgata 
est. Gaudeo igitur in vobis. 
Sed volo vos sapiente» esse 
in bono , et simplices in 
malo. 

20. Deus ameni pacìs con* 
terat Satanam sub pedibus 
vestris velooiter. Gratia Do- 
mini nostri Jesa Claris ti vo- 
biscum. 


18. Imperocché questi tali 
non servono a Cristo Signor 
nostro, ma al proprio l»r, 
ventre * e con le melate parole , 
e con l'adulazione seducono i 
cuori de' semplici • 

SO). Itnperucohi la vostra 
ubbidienza è divolgata per 
ogni dove. Mi rallegro adun- 
que per riguardo a voi. Ma 
bramo , che voi siate sapienti 
nel bene , semplici quanto al 
male. 

20. Il Dio poi della pace 
stritoli Satana sotto de ’ vostri 
piedi tostamente. La grada 
del Signore nastro Gesù Cri- 
sto con voi. 


Ver*. 18. Non servono a Cristo .. . ma al proprio loro ventre : 
e con le melate parole , ec. Costoro son ben lontani del far quel, 
che fanno, per gloria di Cristo: imperocché sotto pretesto del 
nome di Cristo, e del Vangelo al proprie utile , e al .vii guada» 
gno sol pensano, e oon la dolci parole, e con le false lodi ten- 
tano di insinuarsi ne’ouori de* semplici per sedurgli, e trargli 
in rovina. 


Vers. 19 La vostra ubbidienza e divulgata per ogni dove. Mi 
rallegro alunque per riguardo a voi. E* nota, por tatto. il' mon* 
do la docùuà, con la qoale avete abbracciato *il Vangelo; e oiò 
porge a me motivo di grande allegrezza per il base, ohe ne è 
a voi derivato. C.-ì sa l’Apostolo oon soavità, e prudenza mi- 
rabile raddolcire l’amaro dell' ammonisione , ohe vuol dare fci 
Romani, e della quo'e sapeva egli il bisogno. 

Bramo, che voi siate sapienti noi bene, semplici quanto al 
male. Bramo, ohe in tutto quello, ohe è bene, niuna cognizio- 
ne a voi manchi, niuna cautela per guardarvi da’ seduttori , 
ninna prudenza; del male poi siate affatto ignoranti; in una 
parole, dice l’Apostolo: vi desidero tanto prudenti, ohe non 
siate ingannati, e distolti dal bene , tanto buoni, ohe non top- 
piate ingannar chicchessia. 

ers. 2C. Il Dio della pace stritoli Satana ec. li’ autore del» 
Ih' pace abbatta a’vostri piedi il demonio, maestro, e capo de!» 
le dissensioni , 0 delle scisme,*che ora insidia ni vostro «alca» 
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CAP. XYI. 


a i .* Salutai vosTimotbeus 
adjutor meus.et Lucius, et 
Jason , et Sosipater cognati 
mei. 

* Act. 16. r. 

32. Saluto vo» ego Tertius , 
qui scripsi epistolain , in Do 
mino. 

aò. Salutat vos Cajus hos- 
pes meus , et universa Eccle- 
sia. Salutat vos Erastus arca- 
rius civitatis, et Quartus fra- 
ter. 

24. Grada Domini nostri 
Jesu Christi cum omnibus 
vobis. Amen. 


ai5 

al. Vi saluta Timoteo mìo 
cooperatore ,e Lucio, e Giaso- 
ne, e Sosipatro miei parenti. 

3 a, Vi saluto nel Signore 
io Terzo , che ho scritta la 
lettera. 

a 5 . Vi saluta Gaio, mio 
albergatore, e tutta quan- 
to la Chiesa. Vi saluta Erasto 
tesoriere della città , e il 
fratello Quarto. 

24. La grazia del Signor 
nostro G^sù Cristo con tutti 
voi -Cosi sia » 


gno per mezzo de’ suoi emissarj , ohe non rifinano di accenderò 
il fuoco della discordia tra voi . , , 

La grazia del Signor nostro Gesù Cristo con voi. Aiutivi 
a ottener questo , e ogni altro bene la grazia del Salvatore , cha 
non mai vi abbandoni. Ira stessa orazione per trasporto di af- 
fetto ripete nel versetto 29. 

Vers. 21. Vi saluta Timoteo ..... Lucio , e Giasone , e oosi- 
patto miei parenti. .A^ Timoteo sono scritte due lettere di Pao- 
lo, s di lui anche si parlategli Atti xvi. Lucio per comun pa- 
rere è 8. Luca ( declinando questo nome secondo 1 uso Latino ) 
scrittore del Vangelo , e degli Atti Apostolici . Giasone è ce- 
lebre par l’ospizio', che dava a Paolo in Tessalonica Atti xvii. 
6 . Sosipatro era di Bere». Atti xx. 4 - .. 

V ers. 22. Vi saluto. . . . io Terzo ec. Terzo era il segretario, 
il quale a dettatura di Paolo scrisse questa lettera ; quello , oho 
segue, sembra, ohe lo scrivesse Paolo di sua mano. 

Vera. 23. Vi saluta Gaio mio albergatore , e tutta quanta la 
Chiesa. Egli era di Corinto, X. Cor. 1. H- ; donde può certa- 
mente inferirsi, che da Corinto scrisse Paolo a’ Romani . Ori- 
gene dice, che fu di poi Gaio Vescovo di Tessalonica • Egli 
(come ha il Greco) raooettave Paolo, e tutta la Chiesa di 
Corinto, e vuol dire, che egli dava l’ospizio a Paolo, e in casa 
di lui si adunavano tutti i fedeli per udir la parola di Dio , 
pel sagrifixio dell’altare, eo. 

Erasto tesoriere . 1 Romani chiamavano questore quello , che 
aveva la cassa pubblica. 
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ai6 LETTERA DI S. PAOLO AI ROMANI 
a 5 . £i autem , qui potens a 5 . A lui poi , che è p». 
est vos coofirmare juxfa E- terne per rendervi costanti nel 
vaugelium meum , et praedi- mio Vangelo , e-nella predi - 
catiouem JesuChristi , secuu- emione diOcsù Cristo secondo 
duiu reveiationem mysterii la rivelazione dcL mistero, che 
temporibus aeterni* taciti. fu taciuto pe secoli eterni. 

a6.(Quodìiunc patefactum a6. E ora poi è stato sve* 
est per scripturas propheta- lato , e notificato a tutte le 
rum secundum praeceptum genti per metto delle scr'it- 
aeterni Dei ad oheditionem ture de profeti giusta l’ór- 
fidei ) io cunctis gentibusco- dinazione dell ’ eterno Iddio , 
gnili , affinchè si ubbidisse alla fede. 

37. Soli sapienti Deo per 27. A Dio solo sapiente 
Jesutn Chrislum , cui honor , onore , e gloria per GesùCri- 
et giuria in saecula saeculo- sto ne’ secoli de" secoli. Cosi 
rum. Amen. sia. 


E il fratello Quarto. Vuol dire, Quarto, che ì nostro fra- 
tello in Cristo . 

Ver s. 25 . 26. 27. A lui poi, che è potente ec. Questi ultimi 
tre versetti si ordinano in questa maniera: gloria per Gesù 
Cristo ne’ secoli a Dio, che solo è sapiente, e ha virtù, e po* 
tare di rendervi costanti nel custodirò il Vangelo, e quello, 
ohe vi ho predicato intorno a Gesù Cristo# Questa predicazione 
concerne la rivelazione di quo! gran mistero, di cui non è stato 
parlato se non oscuramente in tutte le età procedenti ; e questo 
mistero è quello della vocazione de’ Gentili, ohe è stato adesso 
manifestato, e venduto palese a tatto il móndo mediante la 
sposizione delle profezie, nelle quali era predetto, ed è stato 
manifestato per disposizione dell’eterno Iddio, perchè tutti uh* 
bidissero alla fede. Quelle parole glorie per Gesù Cristo a Dio 
significano il desiderio di Paolo, ohe Dio s.a glorificato da tutti 
gli uomini mediante la fede di Cristo, cui tutti $> assoggettino. 
11 ancora, come noi i nostri ringraziamenti a Dio offeriamo per 
Gosù Cristo , così per lui medesimo gli indirizsiamo delle no* 
stre Iodi il tributo. 

FINE 

-, . ' ' 
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LETTERA DI S. PAOLO AI ROMANI 


VOLGATA 
CAPO Ì. 

Vers. 3. Fatto a lui del seme 
di Davidde. 

3‘i. I quali conosciuta 
avendo la giustizia di Dio, non 
intesero , come chi fa tali co- 
se , ec. 


CAPO li. 

^f rs - x - Le stesse cose fai , 
delle quali giudichi; 

14. Fanno naturalmente, 
co. 

CAPO III. 

Ver *- lo. Non v'ha chi sia 
g ust, . 

mmm 'li. Propiziatore. 


>V 


- CAPO IV. 

Vers. 8. Cui Dio non impu- 
tò delitto. 

16. Affinchè ( questa ) 
sia gratuita, u stabile , ec. ' 


j 

GRECO 

CAPO I. 

Veri. 3. Fatto del seme di 
Davidde. 

52. / quali conosciuta 
avendo la giustizia di Dio ( co- 
ma quei , che fan tali cose , son 
degni di morte ) non solamente 
tali cose fanno , ma approvano 
chi le fa. 

CAPO II; 

Vers. 1. Le. stesse cosà fai 
tu . che giudichi. 

*■"14 . .Facciano naturalmen- 
te ec. ' ~ ■ , 

capo in. 

Vers. 10. Non v'ha chi sia 
giusto . neppur uno. 

“■25 significa e pro- 
piziazione , o propiziatore Ma 
è da notare , che con questa 
voce è sempre indicato nella 
versione dei LXJC il propizia- 
torio deli’ arca; onde non è 
dubbio, ohe a quosto voglia al- 
ludere 1’ Apostolo, e significa- 
re , ohe Cristo è il vero prò. 
piziatorio. 

CAPO IV. 

Vers. 8. Cui Dio non abbia 
imputato delitto. 

■■*■ 16. Affinchè questa ( sia ) 
gratuita, onde sia stabile, re. 
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'VOLGATA 

C A P O V. 

Vers. a. Per cui abbiamo adì* 

t O » Cq, 

6. Imperocohe per qual 

motivo, quando noi eravamo in* 
fermi , Cristo a suo tempo mo- 
rì , ec. 

i3. Il peooato non si im- 
putava, quan jo non v’ era legge. 

— Ì5. JNon quale il de- 
litto. 

CAPO VI. 

Versi 9 ■ Noi dominerà. 

CAPO VII. 

Vers. 6. Siamo sciolti dalla 
legge di morte, a cui, eo. 

• # 

— ■ i5. Non to il bene, ohe 

amOi . 

— 2 3. La grazia di Dio per 

Cr. C. ec. ~ 

CAPO Vili. 

*> 

Vers. l. Non camminano se * 
pondo la oarne. 

9. Se pure lo Spirito di 

T>>o . to. _ ~ . ■ ' • ’ 

— 52, Coma non oi ha egli 

donate? cc. 

CAPO IX, 

Vers. 16. E’ pervenuta a mi- 
sericordia quella , tc. 

— 5 i. Ma dalle opere* 

q A p ò x. 

.* » • ■ - , 

Vers. 5 . Mosè scrisse , che 


GRECO 
CAPO V, 

Vers. 16. Per cui abbiamo 

avuto adico . ec. 

6. Impe ro cché essendo , 
noi tuttora inférmi. Cristo a suo 
tempo mori , ec. 

lg. Il peocato non si im * 
pura, non essendovi legge. 

l5. Non qual la caduta. 


CAPO VI. 

Vers. 9. Noi domina. 

C A P.O VII. 

Veri 6. Siamo sciolti dalla 
legge , morti a lei , a cui , ec. 
Imperocohè la lezione più co- 
mune è 

mmm * 1 5. Non fo quello , che 
amo. 

25. Rendo grazie a Dio 
per Gesù Cristo ec. 

CAPO Vili. 

Vers. 1. Non camminano se. 
condo la carne , ma secondo lo 
spirito , ec. 

9 Giacche lo Spirito di 

Dio , ec. 

— 32. Come non ci donerà 
egli ? ec. 

OAf O IX 

Vers. 25. Questo membretto 
manca nel Crreom 
— ■ 52. Ma dalle opere della 

legge . 

CAPO X. 

Vers. 5. Afosè scrive intorno 
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VOL GATA 

i > < 

l’uomo, il quale avrà aJetnpiu* 
ta la giustizia , che vien dalla 
legge , viverà per essa. 


alla giustizia , che viene dal- 
la legge : Colui , che farà qua' 
sta cote per esse virerà. 


CAPO XI. 

Ver t . 6. Si sono salvati i ri- 
serbati seoondo la elezione del- 
la grazia di Dio. 

6 Altrimenti la grazia 
non è più grazia. 


7. Si sono acceoati. 

«■"* i 5 Farò onore , eo. 

21. Non perdonerà nep- 
pure a te. 

CAPO XII. 

Vera. 2. Ma riformate voi stes- 
si, eo. 

17. Abbiate oura di ben fa- 
Ab non solo negli occhi di Dio, 
ma anche negli occhi di tutti 
gl« uomini. 

capo xiii: 

Vers. 1. É quelle, che sono, 
son da Dio ordinate. 

5 . Siate soggetti , come 
è necessario. 

lo. La dilezione del pros- 
simo non fa il male. 

12. Le armi della luoe. 


CAPO XIV. 

Vers 6. Ne tien conto per 
amor del padrone. 

""9- Cristo ed è morto, eo. 


CAPO XI. 

Vers. $■ Si i fatto il riserbo 
secondo la elezione della gra- 
zia. '< 

6. Altrimenti la grazia 

non e pili grazia . E se per le 
opere , già non havvi più gra 1 
zia , altrimenti l'opera non è 
più opera ■ 

' mmmm 7 Si sono incalliti. 

mmm l 3 . Po onore , ec. 

mmm ‘ 21. Che fórse non perdo- 
ni neppur a te. 

CAPO XII. 

Vers. 2. Ma trasformate voi 
stessi, ec. 

17. Abbiate cura di ben 
fare negli occhi di tutti gli uo- 
mini. 


CAPO XIII. 

Vers. ì.E le potestà legitti- 
me sono da Dio. 

6 . £ necessario di esser 
soggetti , ec. 

lo. La dilezione non fa 
danno al prossimo. 

*•*“» I2.' m eriXa Ttu ^mroc può tra- 
dursi, vestimento da giorno. 

CAPO XIV. 

Vers. 6 Ne tien conto per 
amar del padrone , e chi non 
ne tien conto, noa ne tien con- 
to per amor del padrone. 

mmm 9. Cristo e’ mori , e ri- 
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VOLGATA 


lfi. Il bene nostro. 

— 25 . Ma chi fa distinsio - 
ne . 



Vera. 7 . Accolte voi. 

"■ lS. £ di virtù dello Spi- 
rito «anto. 

™ 24 - Spero , ohe di pas - 
«aggio vi vedrò , e da voi , ec. 

5 o . Che mi fiatiate c ol- 
lo vostre oragioni, eo. 

5x. E affinchè 1’ obbla - 
aioae del mio ministero acoetta 
sia in Gerusal emme ai Santi~ 

CAPO XVI. 

Vera. 5 - Poli’ Asia, 
fi- Tia di voi. ~ 

8 . Ampliato. • 
ìó. Olimpiade. 

2 o. Stritoli. 

L— 25 - K tutta la "Chiesa. 

- > * *.*' ' 

f *“" Erasto Tesoriere. 


GRECO 

suscitò, e ripigliò nuova vita} 

—*■ l6 li bene vostro. 

^ mm a5 Ma ehi è dubitoao, 

CAPO XV. 

V erg. 7 . Accolse noi . 

““““ l5. Per virtù dello Spi - 
rito santo. 

“““ 24 : Verrò da voi: impe - 
rocché spero, che di passaggio 
vi vedrò « e da voi , oc. 

" 5a. Che combattiate me - 
co cp Ile vostre orazioni , ec. 

5t. E questo mio mini- 
stero in servizio di Ge rusalèm- 
me accetto sia a' Santi. < 

Q A P O XVI. 

Vera. 6. Dell' Jcaia. 

6 . lì a dì noi. 

— 8 . Amplia. ; 

i5. Olimpo : vale Io st^p 
go, che Oliippiodoro. 

2Q. Su itoieiK. 

— s5. E di tutta la Chi a - 
sa . 

£rasto economo . 
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DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO VOLUME: 


LETTERA DI PAOLO APOSTOLO Al ROMANI 

D 

CAPO l. -I aolo commenda il suo ministero Evangelico , 
e per lo Zelo grande di spargere dappertutto il Vangelo 
desidera di vedere i R mani. Dimostra , che i Gentili , 
i quali conosciuto Dio per mezzo delle creature , ave- 
vano rigettato il culto del medesimo, adorando le im- 
magini di cose create, erano stati giustamente abban- 
donati da Dio , e in pena di tale ingratitudine eran ca- 
duti nelle orrende scelleratezze . che son qui noverate. - i3. 

CAPO lì. Riprende i Giudei, i quali per cagione della legge, 
che ad essi era stata data, condannevano < Gentili , mentre 
essi pure le stesse cose facevano. Dio renderà a ciasche- 
duno secondo le opere , che avrà fatte , talmente che un 
co i Gentili , i quali col lume naturale osservano quel, 
che ordina la legge, sono da aversi per circoncisi , e sa 
ranno giudici di coloro, i quali della sola cognizione 
della legge , e della c r cono i sione gloriandosi *, fanno il 
contrarlo della legge. - - - - — - - - - - ag. 

CAPO III. In qual modo i Giudei abbian preferenza a mo- 
tivo delle promesse fatte loro da Dio, le quali saranno 
adempiute , quantunque alcuni di essi non abbian creduto. 
Tutti e Giudei , e Gentili sono sotto H peccato, da cui 
non libera la legge , ma la fede in Cristo propiziatore , 
onde niuno gloriar si dee delle opere della legge. - 3g. 

CAFO IV. La giuuificaz.one non viene dalle qpcre della 
legge , ma dalla fede in Dio, la quale fu imputata a giu- 
stizia ad Abramo prima, che egli avesse ricevuta la circon- 
cisione. Egli d, venne non per la legge, ma per la giu- 
stizia della fede padre di tutti coloro, che imitassero 


Digitized by Google 


I 


aaa , i / J. 

/a lui fede. Egli credette a Dio di dover esser pa- 
dre di molte genti per metto del figliuolo promessogli, 
quando tanto egli . che Sara sua moglie avevano oltre- 
passata l ' età atta alla generazione -------- 55. 

CAPO V. Dice ,ehe giustificati per metto della fede ci glo- 
riamo non solo della speranza nastra , ma anche delle tri 
isolazioni } conciostiachè se Cristo morì per noi , quando 
eravamo empj , molto più egli ei salverà or , che sia- 
mo giustificati pel sangue di lui . Siccome per la sola 
disubbidienza di Adamo tutti peccammo , cosi per la ub- 
bidienza del solo Cristo da molti delitti slam giusti- 
ficati per vivere ------------------ 53 

CAPO VI. Siamo battetzati in Cristo , affinchè morti ol 
peccato , camminiamo nella novità della vita, come Cri- 
sto morto una volta , e sepolto, a nuova vita risuscitò 
per non più morire . Non dobbiamo perciò ubbidire al 
peccato, o alle concupiscenze , ma sciolti dalla Ugge, 
e liberati per grazia di Cristo dal peccato ', e fatti ser - • 
vi della giustizia , impieghiamo in ossequio della giusti- 
zia , per ottener la vita, le nostre membra, le quali pri- 
ma avevamo impiegate per la immondezza con meritare 
la morte - -- -- . - <j 3 . 

CAPO Y II. A somiglianza della donna cui é morto il 
marito , noi siam per Cristo sciolti dalla legge , per la 
quale V affetto al peccato più veemente rendeva si , affiti ■ 
chè serviamo Cristo nella novità delio spirito. Con l'oc 
casion della legge , ohe vieta il peccato , jù dilatò , e 
crebbe lo stesso peccato, abbenche sentale spirituale 
fosse la legge } ansi anche adesso combattuti dal J°mi • 
te della carne siamo sollecitati , benché contro nostra vo- 
glia , a quelle cose , le quali secondo la ragione dete- 
stiamo , e so/ia contrarie alla legge -------- 85 . 

CAPO Vili. Concluder, che innestati a Cristo pel Battesimo 
sono liberi da ogni condannagione coloro , che non seguono 
la carne, ma lo spinto , che han ricevuto , spirito di ado- 
zione , il quale ci rende figliuoli di Dio, e coeredi -con 
Cristo della gloria futura. Alla manifestazione di que - 
sta gloria non solo aspirano tutte le creature sogget- 
te per ora alla vanita , ma anche coloro , che han ri- , 
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cedute le primizie dello spirito , la aspettano conferma 
speranza , confortati dallo spirito , 1/ insegna lo 

ro quel , che debbano domandare. Dichiara l ineompa- 
rabU carità di Dio verso i suoi dimostrata m Cristo , 
affermando , che ninna cosa può separarli dalla carità 
di Dio, la quale è in Cristo Gesù. ------- - i uo. 

CAPO IX. Per la rovina de'Giudei ( delia quale molto si af- 
fligge ) dice, non rendersi vane le promesse fatte da Dio 
agli IfraelitTfigliucli di Àbramo j dappoiché queste non 
appartengono a tutti i figliuoli carnali d< Àbramo , ma 
solo a quelli, i quali o Giudei , o Gentili, ohe siano , 
per gratuita elezione di Dio sono costituiti figliuoli di 
Abramo mediante la fide. Dio ha misericordia di chi 
vuole , e indura chi vuole, I Giudei , perchè cercavano 
la giustizia gonnella fede di Gesù Cristo, che fu da 
essi rigettato, ma si nelle opere della legge, sono ab - 
bandonati nella loro iniquità, e giustificati i Pentiti 

per le fede di Cristo, tzói 

CAPO X. L’Apostolo prega pe Giudei ,i quali dice , che bau- 
no zelo di Dio, e della legge non secondo la sei £nZa > men- 
tre non conóscendo Cristo fine della legge , la giustizia 
corcavano per mezzo delle opere della Ugge. Diversità 
delia giustizia delle opere legali da quella , che vita 
dalla fede , la quale è comune tanto al Giudeo , che al 
Greco credente in Cristo. In ogni luogo del mondo è 
stata predicata la Jede di Cristo , la quale rigettata 
dfl t Giìfd«^U^ abbracciata dalle Genti. ------- iÒ 0 . 

CAPÒ XT. Dio per sua gratuita elezione si è riserbato alcu- 
ni del popol Giudeo per salvargli mediante la fede di Cri- 
sto, lasciando gli altri, come increduli , nella loro cecità 
secondo le predizioni de' Pro feci , e sostituendo ad essi 
per gratuita bontà sua i Gentili , i quali avverte 1 Apo 
stalo a non insuperbirsi contro &Giudei. Che i Giudei 
abbandonati per un tempo si convertiranno finalmente 
a Cristo. Esclamazione sopra la incomprensibilità dii 
la divina sapienza. - ---- - 148. 

CAl j O Xll. Esorta i Romani , che abbandonata la vanità del 
secolo, si diano interamente a Dio, non si invaniscano d>i 
doni ricevuti , nè oltre la misura di questi presumano, ma 
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a somiglianza de' membri del corpo ordinando ognieesa. 
al ben comune , faccian del bene anche a' nemici * .65. 

CA^O Xlll. Ammonisce gli inferiori , che siano ubbidienti 
a ’ superiori , e a ' magistrati civili anche per principio di 
coscienza. Dell' amore del prossimo , a cui riducesi tutta 
la legge ; e del tempo di grazia , in cui passate le tene» 
bre della legge , abbandonati < viij , si abbracciano le 
virtù di Cristo. - -- -- - - -- -- -- -- -- ? ^ 5. 

CAPO XIV. Coloro , che sono più saldi nella fede , debbono 
aiutare, non dispregiare i deboli ,e aè questi, nè quelli 
giudicare di alcuno rispetto alla differenza de' cibi, o dei 
giorni , sapendo , che abbiam tutti lo stesso padrona , 
per cui viviamo , e muoiamo , e a oui ciascuno renderà 
conto di se stesso j e sebbene già nissun cibo è immondo, 
ninno però dee mangiare di una cosa o con iscandolo 
del f roteilo, o contro la propria coscienza . - - .85. 

CAPO XV. I più robusti portar debbono , e sollevare le im- 
perfezioni de' deboli , mirando non al proprio vantaggio , 
ma a quel de' prossimi , e alla mutua concordia. Cristo se- 
cóndo le promesse fatte a' padri predicò a' Gtud pi : d Geni 
tiri poi per effetto di misericordia mandò gli Apostoli sen- 
za precederne promessa. Va sue scuse l' Apostolo per 
avere scritto un po' liberamente a’ Romani , come Apo- 
stolo delle Centi j e dice , in qual modo abbia esegui 
ta questa sua incombenza , e che andrà a vedere anche 
essi , quando avrà rimesso alla Chiesa di Gerusalem 
me le limoline date dai Macedoni , e qke frati anturio 
aiutino colle loro orazioni. ----- - sg5. 

CAPO XVI. Fa menzione f Apostolo di alcuni tra’ Ro* 
mani , i quali per lo speciale loro merito vuol . che sia- 
no nominatamente salutati ; da altri esorta a guardar- 
si j di altri porge i saluti a' Romani. - • - • - - ao8. 
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